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STORIA 


DELLA. DECADENZA E ROVINA 



Governo e morte di Gioviano. Elezione di Valentinia- 
no che associa il fratello . Valente all Impero, e fa 
la final divisione degl' Imperi dell' Oriente e dell'Oc- 
cidente. Ribellione di Procopio. Amministrazione ci- 
vile ed ecclesiastica. La Germania. La Gran-Bret- 
tagna. L'Affrica. L'Oriente. Il Danubio. Morte di 
Valentiniano. I due suoi figli Graziano e Valenti- 
niano II succedono all Impero Occidentale. 

La morte di Giuliano aveva lasciato in una si- 
tuazione molto dubbia e pericolosa gli affari dell'Im- 
pero. S'era salvato il Romano esercito per mezzo di 
un ignominioso e forse necessario trattato (i); ed i 

(i) Le medaglie di Gioviano 1’ adomano di vittorie , di co- 
rone di lauro e di schiavi prostrati. Du Cange Famil. Bizan- 
im. p. 5a. L’ adulazione è uno stolto suicidio; distrugge se stessa 
con le proprie ma&i. 


v 
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6 STOMA DELLA DECADENZA 
primi momenti di pace del pietoso Gioviano, destinati 
furono a restaurare la domestica tranquillità della 
Chiesa e dello Stato. L’ indiscretezza del suo prede- 
cessore, invece di conciliare, aveva fomentato ad arte 
la guerra di religione, e la bilancia, che affettò di 
mantenere fra le ostili fazioni, non servì che a per- 
petuar la contesa, con le vicende di speranza e di 
timore, e con le reciproche pretensióni di antico pos • 
sesso e di favore presente. I Cristiani avean dimen- 
ticato lo spirito del Vangelo; ed i Pagani s’ erano 
imbevuti di quel della Chiesa. Nelle famiglie private 
si erano estinti i sentimenti della natura dal cieco fu- 
rore dello zelo e della vendetta; era violata la maestà 
delle leggi, o se ne abusava; le città dell’Oriente ve- 
nivan macchiate di sangue; ed i più implacabili ne- 
mici de’ Romani si trovavano in seno al loro paese; 
Gioviano era stato educato nella professione del Cri- 
stianesimo ; e nella marcia, che fece da Nisibi ad 
Antiochia, lo stendardo della croce, il Labaro di Co- 
stantino, che fu di nuovo spiegato alla testa delle Le- 
gioni, annunziò al popolo la fede del nuovo Impera- 
tore. Appena salito sul trono mandò una circolare a 
tutti i Governatori delle Province, in cui confessava 
la divina verità, ed assicurava il legittimo stabilimen- 
to della religione Cristiana. Furono aboliti gl’insidiosi 
editti di Giuliano, le immunità Ecclesiastiche furono 
restituite ed ampliate; e Gioviano condiscese sino a 
dolersi, che le angustie de’ tempi l’ obbligassero a di- 
minuir la dose delle caritatevoli distribuzioni (i). I 

(i) Gioviano restituì alla Chiesa rax apxatov xir/iir, l'an- 
tico decoro; espressione forte e significante; Filostorg. I. V'IIf. 
e, 5 con le dissertazioni del Gotof'reda p. 3 zy, Sozanicn» 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. 7 
Cristiani eran tutti concordi nell alto e sincero ap- 
plauso, che davano al pio successor di Giuliano. Ma 
tuttavia ignoravano qual formula di fede o qual si» 
nodo avrebbe scelto per norma dell’ortodossia; e la 
pace della Chiesa fece immediatamente risorgere le 
ardenti dispute, che éi eran sospese nel tempo della 
persecuzione. I Vescovi, capi delle Sette contrarie fra 
loro, convinti dall’esperienza, che la lor sorte mol- 
tissimo dipendeva dalle prime impressioni, che si sa- 
rebbero fatte nella mente d'un ignorante soldato, si 
affrettarono di giungere alla Corte d’Edessa o d" An- 
tiochia. Eran piene le pubbliche vie dell’Oriente di 
Vescovi Omousj, Arriani, Semiarriani ed Eunomiani, 
che procuravano di sorpassarsi l’ uno l’altro nella san- 
ta carriera; gli appartamenti del palazzo risonavano 
dei loro clamori; e le orecchie del Principe venivano 
assalite, e forse rendete attonite pel singoiar mescu- 
giio di argomenti metafisici e di appassionate invet- 
tive (1). La moderazione di Gioviano, che raccoman- 
dava la concordia e la carità, c rimetteva i conten- 
denti alla decisione d’ un futuro Concilio, era inter- 
pretata come un sintomo d’indifferenza; ma finalmente 
si scoprì c si dichiarò il suo attaccamento alla fede 
Nicena dalla riverenza ch’ei dimostrò per le virtù 
celestiali del grande Atanasio (2). L’ intrepido veterano 

1. VI, c. 3. Si esagera da Sozomeno la nuova legge, che con- 
dannò il ratto o il matrimonio delle Monache ( Cod . Teudos. 
1. IX. tit. XXV. leg. 2 ). Egli suppone che uno sguardo amo- 
roso, 1' adulterio del cuore, fosse punito con la morie dall’E- 
vangelico Legislatore. 

( 1 ) Si confronti Socrate 1, III c. 25. e Filostorgio 1. Vili, 
c. 6. con le dissertazioni del Gotofredo. 35o. 

( 2 ) La parola celestiale esprime debolmente l’ empia e si ra- 
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8 STORIA DELLA DECADENZA 
della fede, al primo avviso della morte del tiranno, 
era uscito alletà di settanta anni dal suo ritiro. Le 
acclamazioni del popolo un'altra volta lo collocarono 
sulla sede Archiepiscopale; ed egli saviamente accet- 
tò o prevenne l’invito di Gioviano. 11 venerabile a- 
spetto, il tranquillo coraggio, c l’insinuante eloquenza 
d’ Atanasio sostennero la riputazione ch’erasi già a- 
cquistato nelle Corti di quattro successivi Principi (i). 
Tosto ch’egli' ebbe guadagnato la confidenza, ed as- 
sicurata la fede del Cristiano Imperatore, tornò in 
trionfo alla propria Diocesi, e continuò per altri dieci 
anni ( 2 ) a regolar con prudenti consigli e con instan- 
cabil vigore l’ Ecclesiastico governo di Alessandria, 
dell’Egitto c della Chiesa Cattolica. Avanti di partire 
d’ Antiochia, egli accertò Gioviano, che l’ortodossa 


vagante adulazione dell’ Imperatore verso l’ Arcivescovo rii frac* 
Toy Seiv rwy o\u/y bpcnuatius-, figura di Dio onnipotente. Vedi 
la lettera originale appresso Atanasio Tom. II. p. 3 3 . Grego- 
rio Nazianzeno ( Orai. XXI. p. 3q2.) celebra l’amicizia di 
Gioviano e di Atanasio. 1 Monaci d’Egitto consigliarono il Pri- 
mate a far quel viaggio: Tillemont Mem. F.ccl. Tom. Vili, 
p. 221. 

(1) Il Bleterie rappresenta ingegnosamente Atanasio alla Cor- 
te d’Antiochia Hist. de Jovien Tom. I. pag. i 3 i. i 48 . Egli 
traduce le singolari ed originali conferenze dell’Imperatore, 
del Primate d’Egitto, e de’ Deputati Arriani. L’Abbate non si 
mostra soddisfatto delle rozze facezie di Gioviano; ma la par- 
zialità dell’Imperatore per Atanasio prende a’ suoi occhi il ca- 
rattere di giustizia. 

(q) Il vero tempo della sua morte è oscurato da varie dif- 
ficoltà: (Tillemont Mem. Eccl. Tom. Vili. p. 719-723). Mala 
data del 2. Maggio 3 j 3 ., che sembra più coerente all’istoria 
ed alla ragione vicn confermata dall’ autentie a vita di lui: Maf- 
fei Osservai. Letlerar. Tom. III. p. 81. 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXY. 9 
sua devozione sarebbe stata premiata con un lungo 
e pacifico regno. Atanasio avea motivo di sperare, 
ch’egli avrebbe ottenuto o il merito d’ una predizione 
adempita, o la scusa d una grata, quantunque ineffi- 
cace preghiera (i). 

La forza più tenue, quando è applicata ad aiutare 
e dirigere la naturale inclinazione del suo oggetto, 
opera con irresistibile peso; e Gioviano ebbe la buo- 
na fortuna d’ abbracciar le opinioni religiose, che e- 
rano sostenute dallo spirito di quel tempo e dallo zelo 
e dal numero del più potente, partito (a). Sotto il re- 
gno di lui il Cristianesimo ottenne una facile e du- 
rcvol vittoria; ed appena cessò il favore della realo 
protezione, il genio del Paganesimo, che ardentemente 
si era innalzato e favorito dagli artifizi di Giuliano, 
cadde irreparabilmente a terra. In molte città i tempj 
furono chiusi o abbandonati; i filosofi, che aveano 
abusato della passeggierà loro potenza, stimaron pru- 
dente consiglio quello di radersi la barba, e di ma- 
scherare la lor professione; ed i Cristiani godevano 
d'essere in grado allora di perdonare o di vendicare 
le ingiurie, che avean sofferte nel regno antcceden- 

(i) Vedi le osservazioni del Valesio e Jortin (Rijles. sul - 
l’ Istor. Eccl. Voi. IV. p. 38. ) sopra la lettera originale d’ A.- 
tanasio conservataci da Teodoreto (1. IV. c. 3 ). In alcuni ma- 
noscritti yien tralasciata quell’ imprudente promessa, forse dai 
Cattolici gelosi della fama profetica del loro Capo. 

(i) Atanasio ( ap. Teodoret. 1. IV. c. 3) magnifica il nu- 
mero degli Ortodossi, che riempivano tutto il Mondo; n apé£ 
chlywv twv ra Ape/ « tppavUyTiZv; eccettuati alcuni pochi se- 
guaci della dottrina d'Àrrio. Quest'asserzione fu verificata 
nello spazio di 3o. o 4». anni. 
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IO STORIA DELLA DECADENZA 
te (i). Fu dissipata però la costernazione del Monde 
Pagano mediante un savio e grazioso editto di tolle- 
ranza, in cui Gioviano espressamente dichiarò, che 
sebbene avrebbe severamente punito i sacrileghi riti 
della magia, pure i suoi sudditi potevan liberamente 
c con sicurezza esercitare le cerimonie dell" antico 
culto. Ci si è conservata la memoria di questa legge 
dall’oratore Temistio, che dal Senato di Costantino- 
poli fu deputato ad esporre il suo fedele omaggio al 
nuovo Imperatore. Temistio si diffonde sulla clemenza 
della Natura Diviaa, sulla facilità degli errori umani, 
su' diritti della coscienza , e sull’ indipendenza dello 
spirito; ed inculca eloquentemente i principj d una 
filosofica tolleranza, di cui la superstizione medesima 
non ha rossore d'implorar l' aiuto nel tempo della sua 
calamità. Egli osserva giustamente, che nelle recenti 
mutazioni ambe le religioni erano state alternativa- 
mente disonorate dagli apparenti acquisti d’ indegni 
proseliti, di que' divoti della regnante porpora, che 
passavano senza ragione e senza vergogna dalla chiesa 
al tempio, e dagli altari di Giove alla sacra mensa 
de’Cristiaoi (a). 


(1) Socrate ( 1 . III. c. i\. ) Gregorio Naziauzeno, ( Orat 
IV. p. i3i), e Liliau io (Orat. parent. c. 1 48 , p. 369) espri- 
mono i viventi sensi delle rispettive loro fazioni. 

(2) Temist. Orat. V. p. 63-71, edit , Harduin. Paris 1 684 - 
L’ Ab. della Bleterie giudiziosamente osserva ( Hist. de Jo- 
vien Tarn. II. pag, 199. ,) che Sozoineno ha passato in si- 
lenzio la generai tolleranza , e Temistio lo stabilimento della 
religione Cattolica. Ciascheduno di essi ha voltato l’ occhio 
lungi da quell' oggetto , che non gli piaceva , ed ha procurato 
di sopprimere quella parte dell' editto, che secondo la pro- 
pria opinione , era meno onorevole all’ Iniperator Gioviano. 


Digitized by Google 



DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. n 

Nello spazio di sette mesi le truppe Romane, che 363 
allora eran tornate ad Antiochia, arcano fatto una 
marcia di mille cinquecento miglia, nella quale avc- 
van sofferto tutti i travagli della guerra, della fame 
e del clima. Nonostanti i loro servigi, le loro fati- 
che e l’approssimarsi dell’ inverno, il timido ed impa- 
ziente Gioviano non concedette agli uomini ed ai ca- 
valli che un riposo di sei settimane. L’Imperatore 
non potè soffrire le indiscrete e maliziose satire del 
popolo d’Antiochia (t). Era egli ansioso di occupare 
il palazzo di Costantinopoli, e di prevenir l’ ambizio- 
ne di qualche competitore, che avrebbe potuto aspi- 
rare al vacante omaggio dell'Europa. Ma ricevè ben 
presto la grata notizia, che si riconosceva la sua so- 
vranità dal Bosforo Tracio fino all’oceano Atlantico. 

Con le prime lettere, che spedì dal campo della Me- 
sopotamia, egli avea delegato il comando militare della 
Gallia e dell’ Illirico a Malarico, prode e fedele uffi- 
ziale della nazione dei Franchi; ed al Conte Luci- 
liano, suo suocero, che si era già segnalato per co- 
raggio e buona condotta nella difesa di Nisibi. Mala- 
rico avea ricusato un impiego, di cui non si credeva 
capace, e Luciliano era stato trucidato a Reims in 
un accidentale ammutinamento delle coorti Batave (a). 

(i) O i Js kvTiaytis VX iitxtivT o vp òr àuro*, àkk’ 

ktriaxwTnav ctvTov wSxls xxt jrxpliìait xx't xxkvptvais Q>apu>- 
93is : E quelli d’ Antiochia non si portavan piacevolmente 
verso di esso : ma l’ insultavano con canzoni , con motti 
satirici , e con quelli che chiaman libelli Jamosi .- Giovanni 
Aijtioch. in Excerpt. Valesian. p. 845 . Possodo ammettersi 
\e satire d’Antiochia anche su debolissime prove. 

(a) Si paragoni Amtniano ( XXV. io. ) che omette il no- 
me dei Baiavi, con Zosimo ( I. III. p. 197.) die trasferisce 
la scena dell' azione da Reims a Sirmio. 
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•2 STORIA DELLA DECADENZA 
Ma la moderazione di Giovino, maestro generale della 
cavalleria, che seppe dimenticare il disegno della sua 
disgrazia, presto quietò il tumulto, e confermò i dub- 
biosi animi dei soldati. Fu dato e preso con leali 
acclamazioni il giuramento di fedeltà; e i deputati de- 
gli eserciti Occidentali (i) salutarono il nuovo loro So- 
vrano, come scendeva dal monte Tauro verso la città 
di Tiana nella Cappadocia. Da Tiana continuò la 
A. 364 sua frettolosa marcia verso Ancira, capitale della pro- 
vincia di Galazia, dove Gioviano .assunse, insieme col 
piccol suo fìgliuolino, il nome e le insegne del Con- 
solato ( 2 ). Dadastana (3), oscura città quasi ad uguale 
distanza tra Ancira e Nicea, era destinata per fatale 
termine del viaggio e della vita di esso. Dopo una 
copiosa e forse intemperante cena andò a riposare, e 
la mattina seguente lTmpcrator Gioviano fu trovato 
morto nel. letto. In diverse maniere fu esposta la causa 
di quest improvvisa morte. Alcuni la riguardarono 
come l'effetto d’una indigestione cagionata o dalla 
quantità del vino, 0 dalla qualità dei funghi ch’egli 


(1) Quos capita scholarum ordo castrensi appellai. Am- 
mi. ino XXV. io, e Vales. ib. 

(2) Cuju.i vagitus pertinaciter rcluctanlis , ne in curuli 
sella veheretur ex more , id quod max accidit , protende- 
bat. Augusto ed i Successori di lui avevan chiesta rispetto- 
samente la dispensa dell’ età per li figliuoli o nipoti , che ave- 
vano innalzati al Consolato. Ma la sella curule del primo 
Bruto non era mai stata disonorata da un bambolo. 

( 3 ) L’Itinerario d'Antonino pone Dadastana distante ta 5 
miglia da Nicea, e 117 da Ancira ( Wesseling. Itinerar. 
p. 142 ). Il Pellegrino di Bordò, tralasciando alcune fermate, 
riduce tutto quello spazio da 242 a 181 miglia; Wesseling. 

p. 574. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. i3 
aveva golosamente mangiati la sera. Secondo altri, fu 
soffocato nel sonno dal vapore del carbone, cui trasse 
dalle muraglie della camera la dannosa umidità d un 
intonaco fresco (i). Ma la mancanza di una regolare 
inquisizione intorno alla morte di un Principe, il re- 
gno e la persona del quale andaron presto in obblio, 
sembra che fosse la sola circostanza che sostenesse i 
maliziosi susurri di veleno e di domestico tradimen- 
to (a). Il corpo di Gioviano fu mandato a Costanti- 
nopoli per esser sepolto coi suoi predecessori; ed in- 
contrassi per via la mesta processione da Carito sua 
moglie, figlia del Conte Luciliano, che tuttavia pian- 
geva la recente morte del padre, e s’ affrettava ad 
asciugare le lacrime fra gli abbracciamenti di un Im- 
periale marito. Amareggiavasi lo sconcerto ed il do- 
lore di essa dall’ansietà della tenerezza materna. Sci 
settimane avanti la morte di Gioviano, il piccolo suo 
figlio era stato posto nella sedia curale, adornato del 
titolo di Nobilissimo, e delle vane insegne del Con- 
solato. Non essendo il reai fanciullo, che avea preso 
dall’avo il nome di Varroniano, consapevole di sua 
fortuna, la sola gelosia del Governo si rammentava 
ch’egli era figlio d’un Imperatore. Sedici anni dopo 
% 

(1) Vedi Ammiano (XXV. io.) Eutropio (X. 18.), cht 
potè per avventura trovarsi presente, Girolamo (Tom. I. p. 26. 
ad Heliodorum), Orosio (VII. 3 i), Sozomeno (I VI. c. 6), 
Zosimo (lib. HI. p. 197. 198.) e Zonata (Tom. II. 1 . XIII. 
p. 28. 29). Non può sperarsi un perfetto accordo fra loro, 
nè staremo a discutere le minute differenze che vi si trovano. 

(2) Ammiano, dimenticatosi del solito suo candore e buon 
senso, paragona la morte dell’ innocente Gioviano a quella del 
secondo Affricano, che aveva eccitato i timori e lo sdegno del- 
la fazion popolare. 
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i4 STORIA DELLA DECADENZA ' 
viveva ancora, ma era già stato privato d’ un occhio; 
e l'afflitta sua madre ad ogni momento aspettava, 
che le fosse strappata quell’ innocente vittima dalle 
braccia, per tranquillare col proprio sangue i sospetti 
del regnante Sovrano ( 1 ). 

Dopo la morte di Gioviano rimase il trono Romano 
per dieci giorni ( 2 ) senza Signore. I Ministri ed i 
Generali continuarono ad unirsi in consiglio, ad eser- 
citare le respeltive loro funzioni, a mantener l’ordine 
pubblico, ed a condurre pacificamente l’esercito verso 
la città dì Nicea nella Bitinia, che si era scelta per 
luogo della nuova elezione (3). In una solenne adu- 
nanza delle civili e militari potestà dell'Impero, fu di 

(1) Crisostomo Tom. I. p. 336. Edit. Monfaucon.L' o- 
ratore Cristiano procura di confortare la vedova con eserapj 
d’illustri avversità; ed osserva che fra nove Imperatori (in- 
cludendovi Gallo Cesare) che avevaii regnato al suo tempo, 
due soli (Costantino e Costanzo) eran morti di morte natu- 
rale. Tali vaghe consolazioni non hanno mai servito ad asciu- 
gare una lacrima. 

(2) Sembra, che dieci giorni diffìcilmente potessero esser 
sufficienti per la marcia e per l’elezione. Ma possiamo os- 
servare in primo luogo, che i Generali potevano ordinarl’u- 
so speditivo delle pubbliche poste, per se stessi, per i loro 
famigliari e per i messaggi; secondariamente, che le truppe 
marciavano, per comodo delle città, in più divisioni; e che 
la fronte della colonna poteva essere a INieea, quando la re- 
troguardia trovavasi ad Andra. 

(3) Ammiano XXVI. t. Zo sim. 1. III. p. 198. Filostorg. L 
Vili. c. 8. e Gotofred. dissert. p. 534- Filostorgio, il quale 
pare che avesse delle importanti ed autentiche notizie , attri- 
buisce la scelta di Valentiniano al Prefetto Sallustio, al Gene- 
rale Arinteo, a Dagalaifo Conte dei domestici, ed al patrizio 
•Daziano, le pressanti raccomandazioni dei quali da Ancira 
ebbero una grande influenza nell’ elezione. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. i5 
nuovo concordemente offerto il diadema al Prefetto 
Sallustio. Egli ebbe la gloria di farne un secondo ri- 
fiuto; e quando allegate furono le virtù del padre in 
favore del figlio, il Prefetto eon la fermezza d’ un ge- 
neroso patriota dichiarò agli Elettori, che la debole 
vecchiezza dell' uno, e l’inesperta gioventù dell'altro 
erano ugualmente incapaci dei laboriosi doveri del 
governo. Si proposero diversi candidati: e dopo pon- 
derate le obbiezioni al carattere od alla situazione di 
essi, furono l’un dopo l’altro rigettati; ma tosto che *. 
venne pronunziato il nome di Valentiniano, il merito 
di quest’ uffiziale riunì i suffragi di tutta l’ assem- 
blea, ed ottenne la sincera approvazione di Sallustio 
medesimo. Valentiniano (i) era figliuolo del Conto 
Graziano, nativo di Cibali nella Pannonia, il quale 
da un’ oscura condizione si era innalzato, mediante 
un'incomparabil destrezza c vigore, al comando mili- 
tare dell’Affrica e della Gran Brettagna, da cui crasi 
ritirato con ampie ricchezze c con sospetta integrità. 

Il grado però ed i servigi di Graziano conti Bruirono 
a favorire i primi passi della promozione di suo fi- 
glio; e gli porsero un’opportuna occasione di spie- 
gar quelle sode ed utili qualità, che ne sollevarono 
il carattere sopra l’ordinario livello dei suoi compa- 
gni soldati, Valentiniano era alto di statura, grazioso 
c maestoso. Il virile suo aspetto, che portava impres- 
si alti segni di sentimento e di spirito, inspirava fi- 
ducia agli amici, ed ai nemici timore; c per secondare 
gli sforzi dell’ indomito suo valore, il figlio di Gra- 

-- (i) Annoiano XXX. 7. 9. e Vittore il giovane hannosom- 
ministrato il ritratto di Valentiniano, che dee naturalinei>to 
precedere ed dlustrare l’ istoria del suo regno. 
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16 STORIA DELLA DECADENZA 
ziano aveva ereditato i vantaggi di una forte e sana 
costituzione. Coll’abitudine della castità e temperanza, 
che raffrena gli appetiti ed invigorisce le forze, Va- 
lentiniano si mantenne la propria c la pubblica stima. 
Le occupazioni di una vita militare avean distratto 
la sua gioventù dall’ eleganti ricerche della letteratura; 
egli ignorava la lingua Greca e le arti della Retto- 
rica: ma siccome l’animo dell’ oratore non era mai 
sconcertato da timida perplessità, egli era capace, ogni 
volta che l’occasione lo richiedeva, d'esporre i riso- 
luti suoi sentimenti con facile ed ardita eloquenza. 
Le uniche leggi, che esso aveva studiato, eran quelle 
della marzial disciplina; e presto si distinse per la 
laboriosa diligenza e l’inflessibil severità, con cui a- 
dempiva e sosteneva i doveri del campo. Ai tempo 
di Giuliano egli si espose al pericolo della disgrazia, 
pel disprezzo che dimostrò in pubblico verso la reli- 
ginn dominante (i); ma dalla successiva condotta di 
lui parrebbe, che l’ indiscreta, ed inopportuna libertà 
di Valentiniano fosse stata l’effetto di militar baldan- 
za, piuttosto che di uno zelo Cristiano. N’ebbe per 
altro il perdono, e fu sempre impiegato da un Prin- 
cipe che stimava il suo merito (a); e nei vari suc- 


(1) In Antiochia, dove era obbligato a seguire l'Impera- 
tore nel tempio, ei percosse un sacerdote, che avea preteso 
di purificarlo coll’acqua lustrale. Sozomeno 1 . VI. c. 6. Teo- 
rio reto 1 . III. c. i 5 . Tal pubblica provocazione poteva con- 
venire a Valentiniano; ma essa non dà luogo all’indegna ac- 
cusa del filosofo Massimo, che suppone qualche più privata 
ingiuria. Zosimo 1 . IV. p. 200, 201. 

(2) Socrate 1 . IV. Da Sozomeno ( 1 . VI. c. 6. ) e da Fi- 
lostorgio ( 1 . VII. c. 7. con le Dissertazioni del Gotofredo 
p. 2y3)vi si interpone un precedente esilio a Melitene 0 nella 
Tebaide. (U primo potrebbe esser vero). 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. 17 
cessi della guerra Persiana egli accrebbe quella ripu- 
tazione, che erasi già acquistato sulle rive del Reno. 

La prestezza e felicità, con cui eseguì un'importante 
commissione, gli aprì l'adito al favor di Gioviano ed 
all’onorcvol comando della seconda scuola , o compa- 
gnia dei Targettieri, o sia delle guardie domestiche. 

Nel marciar che faceva da Antiochia, era giunto ai 
suoi quartieri d’ Ancìra, quando gli fu inaspettatamente 
significato, senz’ arte o intrigo veruno, d’ assumere nel 
quarantesimo terzo anno della sua età, l'assoluto go- 
verno del Romano Impero. 

L’invito dei Ministri e dei Generali a Nicea sa- A 564 
rebbe stato di poco rilievo, se non si fosse confer- 
mato dalla voce dell’ esercito. Il vecchio Sallustio, che 
aveva frequentemente osservate le irregolari fluttua- 
zioni delle adunanze popolari, propose che nissuna di 
quelle persone, la cui militar dignità poteva eccitare 
un partito in loro favore, comparisse in pubblico, sotto 
pena di morte, nel giorno dell’inaugurazione. Pure 
tanto prevalse l’antica superstizione, che a questo pe- 
ricoloso intervallo volontariamente s’aggiunse tutto un 
giorno, perchè in esso appunto cadeva l'intercalazione 
dell’anno bisestile ( 1 ). Finalmente, quando si suppose 
che l’ora fosse propizia, Valentiniano comparve sopra 


(1) Ammiano, in una lunga ed inopportuna digressione 
(XXVI. 1. e Vales. «V.) inconsideratamente suppone d’in- 
tender egli una questione astronomica, della quale i suoi let- 
tori siano all’ oscuro. Essa è trattata con più giudizio, ed a pro- 
posito da Censurino (De die Natal, c. 20.) e da Macrobio 
(Salumai. I. I. c. 12-16). Il nome di bisestile, che indica 
l’anno di cattivo augurio (Agostino ad Januar. Epist. itp.) 
è nato dalla ripetizione del giorno sesto avanti le calcndcdi 
Marzo. 

a 
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un alto Tribunale; fu applaudita la giudiziosa elezkv 
ne; ed il nuovo Principe venne solennemente adornato 
del diadema e della porpora in mezzo alle acclama- 
zioni delle truppe, che eran disposte in ordine di guer- 
ra intorno al Tribunale. Ma stendendo egli la mano 
per parlare all’ armata moltitudine, ad un tratto cc- 
citossi un ansioso mormorio nelle file, che appoco ap- 
poco • scoppiò in un alto ed imperioso grido, eh ei 
nominasse immediatamente un collega nell Impero. La 
intrepida tranquillità di Valentiniano ottenne silenzio 
cd impose rispetto. Egli così parlò all’ assemblea:,, Po- 
„ chi momenti fa , o miei compagni soldati , era in 
,, vostro potere di lasciarmi nell oscurità di una con- 
„ dizione privata. Giudicando dalla testimonianza della 
„ passata mia vita, che io meritassi di regnare, mi 
„ avete posto sul trono. Adesso è mio dovere di prov- 
„ vedere alla salute ed al vantaggio della Repubblica. 
„ Il peso dell'Universo è troppo grande, senza dubbio, 
,, per le mani d un deboi mortale. Io so quali sono 
i limiti delle mie forze e l'incertezza della mia vi- 
ta; e lungi dallo sfuggire, io sono ansioso di sol- 
, „ lecitare l’aiuto di un degno collega. Ma dove la 

,, discordia può esser fatale, la scelta di un fedele 
» ,, amico richiede una matura e seria deliberazione. 

„ Di questo io avrò cura. La vostra condotta sia fe- 
„ dele c costante. Ritiratevi ai vostri quartieri; rin- 
„ frescate gli spiriti ed i corpi; ed atteodeto il solito 
,, donativo in occasione dell’ innalzamento al trono 
,, d’un nuovo Imperatore (i) ,, . Le attonite truppe 
con una mescolanza d’ orgoglio, di soddisfazione e di 

(i) 11 primo discorso di Valentinianp è pieno inAmniiano, 
(XXVI. a.) conciso e sentenzioso in Filostorgio (1. Vili,). 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. 19 
terrore ubbidirono alla yocc del loro Signore. Le ar- 
denti lor grida si convertirono in una tacita riveren- 
za; e Yalentiniaoo, circondato dalle aquile delle le- 
gioni e dalle diverse bandiere della cavalleria e della 
infanteria, fu condotto con pompa, militare al palazzo 
di Nicea. Siccome però conosceva l'importanza di 
prevenire qualche imprudente dichiarazion de’ soldati, 
consultò l'assemblea de' suoi capitani, e furono bre- 
vemente- espressi i veri lor sentimenti dalla generosa 
libertà di Dagalaifo: „ Ottimo Principe „ ( disse que- 
,, sto ufliziale ) se avete riguardo solo alla vostra fa- 
,, miglia, voi avete un fratello; ma se amate la Re- 

pubblica, cercate il più meritevole fra i Roma- 
„ ni (1) L’Imperatore, che soppresse il dispiacere 
senza alterare la sua intenzione, s’ avanzò lentamente 
da Nicea verso Nicomcdia e Costantinopoli. In uno 
dei sobborghi di quella capitale (a), trenta giorni dòpo 
la , sua promozione, diede il titolo di Augusto a Va- 
lente suo fratello; e poiché i più arditi patriotti erano 
persuasi, che la loro opposizione, senza esser giove- 
vole alla patria, sarebbe riuscita fatale a loro mede- 
simi , fu ricevuta la dichiarazione dell’ assoluta sua 
volontà con una tacita sommissione. Valente allora 
trovavasi nell’anno trentesimo sesto dell’età sua; ma 
non aveva mai esercitata la sua abilità in alcun im- 

( 1 ) Si tuos amas, Imperator, optime, habes fratrem: si 
liumpublicam, quaere quem vustias Annidano XXVI. 4- Nella 
division dell’imperio, Valeutiuiano ritenne per se quell’ inge- 
nuo Consigliere (c. 6.). 

fa) In Suburbano Ammiano XXVI. l\. Il famoso Ilebilo- 
moti, o campo di Marte, era distante sette stadj, o sette mi- 
glia da Costantinopoli. Vedi Vales. ed il suo fratello. Iv. e 
JQucange Qonst ■ l. II . p. i4o. , 7 a - 
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piego militare o civile; ed il suo carattere non aveva 
eccitato nel Mondo alcuna viva espettazione. Aveva 
però una qualità, che molto si valutava da Valenti- 
niano, e che mantenne la pace domestica dell Impero; 
vale a dire un grato e rispettoso attaccamento al suo 
benefattore, di cui Valente umilmente e di buonavo- 
glia riconobbe la superiorità, sì nel genio che nel 
potere, in ogni azione della sua vita (i). 

Prima di dividere le Province dell’Impero, Valen- 
tiniano volle riformarne l'amministrazione. Furono in- 
vitati ad intentar pubblicamente le loro accuse i sud- 
diti di ogni classe, eh’ erano stati oppressi o tribolati 
nel regno di Giuliano. Il silenzio universale attestò 
l'irreprensibile integrità del Prefetto Sallustio (a); e 
Valentiniano con le più onorevoli espressioni d’ami- 
cizia e di stima rigettò le pressanti sollecitazioni di 
lui, che gli fosse concèduto di ritirarsi dall’ammini- 
atrazion dello Stato. Ma tra i favoriti dell’ultimo Im- 
peratore se ne trovarono molti, che avevano abusato 
della sua credulità o superstizione; e che non pote- 
vano più sperare di esser protetti dal favore o dalla 
giustizia (3). Per la maggior parte i Ministri del Pa- 

(1) Parlicipem quidem legilimunt potestalis ; sed in modum 
apparitoris morigerum, ut progrediens aperiet textus. Alli- 
ndano AXVI. 4 - 

(2) Nonostante la testimonianza di Zonara, di Suida, e 
della Cronica Pasquale, il Tillemont (Tlist. des Emper. Tom. 
V. p. 671.) brama di non dar fede a questi racconti sì van- 
taggiosi per un Pagano. 

( 3 ) Euutipio celebra ed esagera 1 patimenti di Alassimo 
( p. 8'J 83 ). Egli confessa però che questo Sofista o mago, 
reo favorito di Giuliano, e personal nemico di Valentiniano, 
fu rilasciato libero, mediante il pagamento d’ una piccola 
multa. 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXV. ai 
lazzo c i Governatori delle Province furon rimossi 
dai rispettivi lor posti; ma il merito sublime di alcuni 
Uffiziali fu distinto dalla folla dei colpevoli; e non 
ostanti le grida in contrario dello zelo e dello sdegno, 
sembra che tutte le parti di questo delicato processo 
fossero eseguite con una ragionevol dose di saviezza 
c moderazione (i). La gioia del nuovo regno ebbe un 
breve e sospetto interrompimento dalla improvvisa ma- 
lattia dei due Principi; ma tosto che si furono essi 
ristabiliti in salute, lasciaron Costantinopoli al prin- 
cipio di primavera, c nel castello, o nel palazzo di 
Mediana, distante da.Naisso tre miglia, eseguirono la 
solenne e final divisione dell'Impero Romano (a). Va- 
lentiniano cedè al fratello la ricca Prefettura dell'O- 
riente, dal basso Danubio sino ai confini della Persia; 
riservandosi pel proprio immediato governo le guer- 
riere Prefetture dell’Illirico, dell’Italia c della Gallia, 
dall'estremità della Grecia fino al muro Caledonio, e 
da questo fino al piè del monte Atlante. L’ ammini- 
strazione delle Province restò sull’antica base; ma vi 
fu bisogno d’un doppio numero di Generali e di Ma- 
gistrati per due consigli e due Corti: se ne fece la 
distribuzione, avuto un giusto riguardo al merito par- 
ticolare ed alla situazione di ciascheduno, e furono 
tosto creati sette generali sì di cavalleria che d’ infan- 
teria. Terminato amichevolmente quest’importante af- 
fare, Valcntiniano e Valente s’ abbracciaron per l'ul- 
tima volta. L’Impcrator d’Occidente fissò la sua re- 

(i) Il Tillemont (Tom. V. p. ai.) ha esaminato e confu- 
tato quelle illimitate asserzioni di generai disgrazia che si 
trovano app. Zosimo 1 . IV, p. 201. 

(ai Ammiano XXVI. 5 . 
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sidcnza per un tempo a Milano; e T Imperatore «fi 
Oriente tornò a Costantinopoli per assumere il dominio 
di cinquanta Province, il linguaggio delle quali eragli 
del tutto ignoto (i). 

Presto fu disturbata la tranquillità delTOriente dalla 
ribellione; e fu minacciato il trono di Valente dagli 
audaci attentati di un rivale, ebe non aveva altro 
merito che una parentela coll’Imperator Giuliano ( 2 ), 
e questa era stata l’unico suo delitto. Procopio era 
stato ad un tratto promosso dall’ oscuro posto di Tri- 
buno o di Notaro, al comando di tutto l’esercito della 
Mcsopotamia; la pubblica opinione lo dichiarava già 
successore di un Principe privo di eredi naturali; ed 
i suoi amici o avversari propagavano un vano romo- 
rc, che Giuliano avanti l’altar della Luna a Carré 
avea privatamente investito Procopio della porpora Im- 
periale (3). Egli procurò, ihcdiante la sua leale e som- 
messa condotta, di disarmare la gelosia di Gioviano; 
senza ostacolo dimesse il comando militare; e con la 
sua moglie e famiglia si ritirò a coltivare l’ampio pa- 

• . I 

( 1 ) Ammiano dice in termini generali, subagrestti invertii, 
nec bellici s, nec liberalibus studiti eruditasi Ainmiano XXXI. 
i4- L’oratore Temistio, con l’impertinenza propria di un 
Greco, desiderò allora per la prima volta di parlar la lingua 
Latina, dialetto del suo Sovrano, Tijr iìa\(xTav xp xrttoay; dialetto 
imperiale : Orat. VI. pag. 71 . 

(2) La parola orvstj/fsr cognatus consobrinus, esprime un 
grado incerto di parentela, o di consanguinità' Vedi Vales. 
ad Ammian. XXIII. 3. Forse la madre di Procopio era so- 
rella di Basilina madre dell’Apostata e del Conte Giuliano 
zio del medesimo. Du Cange Fam. tìyzant. p. 4g- 

(3) Anuniano XXIII. 3. XXIV. 6 . Ei fa menzione di tal 
voce con molta dubbiezza Susurravit obscurior fama ; no- 
mo enim die ti auctor extilit verus. Giova però l’ osserva- 
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DELI/ IMPERO ROMANO CAP. XXV. a$ 
trimonio, che possedeva nella provincia della Cappa* 
docia. Furono interrotte queste utili ed innocenti oc* 
eupazioni dall' arrivo di un ufhziale, che a nome dei 
nuovi Sovrani Valentiniano e Valente fu spedito eoa 
una truppa di soldati per condurre l’ infelice Proco- 
pio o ad una prigione perpetua o ad una ignominiosa 
morte. La sua presenza di spirito gli procurò una 
maggior dilazione, ed un fato più splendido. Senza 
mostrare di porre in dubbio il mandato reale, chiese 
la grazia di pochi momenti per abbracciare la sùa 
dolente famiglia; e mentre una lauta mensa tratteneva 
la vigilanza delle sue guardie, esso destramente si ri- 
fuggì nelle coste marittime dell’Eussino, dalle quali 
passò nella regione del Bosforo. In quel remoto paese 
dimorò molti mesi esposto ai travagli dell' esilio, della 
solitudine e del bisogno-, mentre il malinconico tempe- 
ramento di lui " fomentava le sue disgrazie, ed agitata 
era la sua mente dal giusto timore, che se qualche 
accidente scoperto avesse il suo nome, i Barbari senza, 
grande scrupolo avrebbero infedelmente violate le leggi 
dell' ospitalità. In un punto d impazienza e di dispe* 
razione. Procopio s’ imbarcò sopra un vascello mer- 
cantile che facea vela per Costantinopoli; ed aspirò 
arditamente al grado di Sovrano, giacché non gli era 
permesso di godere con sicurezza quello di suddito. 
Da principio si nascose nei villaggi della Bitinia, con- 
tinuamente cangiando d’abitazione e di vesti (i). Ap- 
re, che Procopio era Pagano j quantunque la -sua religione 
sembra che non apportasse favore nè dauuo alle sue pre 
tensioni. 

(i) Tra i suoi luoghi d’asilo fu una casa di campagua del- 
l’eretico Eunoinio- Il padrone di essa era lontano, innooen* 
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poco appoco si .arrischiò ad entrare nella Capitale, 
affidò la propria vita c fortuna alla fedeltà di due 
amici, uno Senatore e l’altro eunuco, e concepì qual- 
che speranza di buon successo dalla notizia eh' ebbe 
dello stato attuale de’ pubblici affari. Il Corpo del po- 
polo era infetto da uno spirito di malcontentezza, che 
gli faceva desiderar la giustizia e l' abilità di Sallu- 
stio, che era stato imprudentemente dimesso dalla Pre- 
fettura dell'Oriente. Si dispreizava il carattere di Va- 
lente, rozzo senza vigore, c debole senza dolcezza. 
Temevasi l’influenza del patrizio Petronio suo suo- 
cero, crudele e rapace ministro, che rigorosamente 
esigeva i tributi rimasti arretrati fin dal regno del- 
1 Imperatore Aureliano. Le circostanze eran propizie 
ai disegni di un usurpatore. La condotta ostile dei 
Persiani richiedeva la presenza di Valente nella Siria; 
dal Danubio ali’ Eufrate le truppe erano in moto; e 
la Capitale in tale occasione era piena di soldati che 
passavano e ripassavano il Bosforo Tracio. Furono 
indotte due coorti di Galli a dare orecchio alle se- 
grete proposizioni dei cospiratori, sostenute dalla pro- 
messa d’un liberal donativo; e siccome veneravano 
ancora la memoria di Giuliano, facilmente acconsen- 
tirono a difender l’ ereditaria pretensione del proscritto 
parente di lui. Allo spuntar del giorno vennero esse 
schierate vicino ai Bagni d’ Anastasia ; e Procopio, 
vestito di un abito di porpora più conveniente ad un 
commediante che a un Principe, comparve come se 

s- 

te, e non consapevole del fatto; pure appena evitar potè la 
sentenza di morte, e fu bandito nelle remote regioni della 
Mauritania: Filostorg. 1. IX. c. 5. 8. e Gotofredo Disfar! . 

p. 36p. 3^8. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. a 5 
fosse risuscitato da morte in mezzo a Costantinopoli. 
I soldati, eh’ erano preparati a riceverlo, salutarono 
il tremante lor Principe con acclamazioni di gioia e 
con voti di fedeltà. Fu tosto accresciuto il lor nu- 
mero da un’ insolente truppa di villani raccolti nella 
adiacente campagna; e Procopio, difeso dalle armi dei 
suoi aderenti, venne successivamente condotto al Tri- 
bunale, al Senato ed al Palazzo. Nei primi momenti 
del tumultuario suo regno egli rimase attonito e spa- 
ventato dal cupo silenzio del popolo, che o non sa- 
peva la causa di tal novità o temea dell' evento. Ma 
la sua forza militare era superiore ad ogni attuale 
resistenza; i malcontenti correvano in folla allo sten- 
dardo della ribellione; i poveri erano eccitali dalle 
speranze, ed i ricchi intimoriti ' dal pericolo di un 
saccheggio universale; e l’ostinata credulità della mol- 
titudine fu ingannata un’altra volta dai promessi van- 
taggi della ribellione. S’ arrestarono i Magistrati; si 
aprirono con diligenza le porte della città e l’ingressa 
del porto; ed in poche ore Procopio divenne assoluto, 
quantunque precario , padrone della Imperiale città. 
L’ usurpatore sostenne quest’ inaspettato successo con 
qualche specie di coraggio e di destrezza. Egli pro- 
pagò. ad arte i rumori e le opinioni più favorevoli 
al suo interesse; nel tempo che deludeva la plebe col 
dare udienza ai frequenti, ma immaginari ambasciatori 
delle rettole nazioni. Restarono appoco appoco involti 
nella colpa della, ribellione i grossi Corpi di truppe, 
che si trovavano nelle , città della Tracia e nelle for- 

a • 

tezze del basso Danubio; ed i Principi Goti accon- 
sentirono d’aiutare il Sovrano di Costantinopoli con 
la formidabile forza di più migliaia di ausiliari. I Ge- 
nerali di esso passarono il Bosforo e sottomisero senza 
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fatica le disarmate, ma ricche Province della Bitima 
e deU’ Asia. La città e l'isola di Oizico, dopo una 
onorevol difesa, cede al suo potere 5 le famose legioni 
dei Gioviani e degli Erculei abbracciaron la causa 
dell' usurpatore, eh' essi avevano avuto ordine d’oppri- 
mere; e perchè j veterani venivano continuamente au- 
mentati da nuove leve, in poco tempo ei si vide alla 
testa d’un esercito, il valore ed il numero del quale 
corrispondeva all’importanza della contesa. Il figlio 
d’Ormisda (1), giovane intelligente ed animoso, si con- 
dusse a trarre la spada contro il legittimo Imperatore 
dell Oriente, ed il Principe Persiano fu immediata- 
mente investito dell’ antico e straordinario potere di 
Romano Proconsole. La parentela di Faustina, vedova 
dell’ Imperator Costanzo, che pose nelle mani dell'u- 
surpatore se stessa c la propria figlia, aggiunse alla 
causa di lui dignità e reputazione. La Principessa 
Costanza, che allora aveva circa cinque anni, accom- 
pagnava in una lettiga la marcia del! esercito. Essa 
veniva mostrata al popolo nelle braccia dell adottivo 
suo padre; ed ogni volta che passava per le file, ac- 
ccndevasi la tenerezza dei soldati in furore marzia- 
li) Hormisdae maturo j uveiti, Hormisdae regalis illius fi - 
Ho potestatem Proconsulis d utul it, et civiltà, more veterum 
et bella recturo ; Ammiano XXVI. 8. Il Principe Persiano si 
trasse fuori da tal pericolo con onore e sicurezza, e dipoi 
(fanno 38 o,) gli fu restituito il medesimo siraordiuario uf- 
fizio di Proconsole della Bitinia ( Tilleinont Hist. des Emper. 
Tomi V. p. 204 )• Io non so se la razza di Sassan si pro- 
pagasse. Trovo neHP anno 5 i 4 un Papa Ormisda; ma egli 
era nativo dt Frusino nell’ Italia ( Pagi Erev. Ponti / T. I. 
pag. 247 ). • 
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le (i); si rammentavano essi le glorie della casa di 
Costantino, e dichiaravano con sincere acclamazioni, 
che avrebbero sparso l’ultima goccia del loro sangue 
in difesa della fanciulla reale (a). 

Frattanto Valentiniano trovavasi agitato e perples- 
so per la dubbiosa notizia della ribellione dell' Orien- 
te. Le difficoltà d’ una guerra nella Germania lo co>- 
stringevano ad impiegar le immediate sue cure nella 
salvezza dei proprj Stati; e siccome veniva impedito 
o corrotto ogni canale di comunicazione, egli dava 
orecchio con dubbiosa ansietà ai romori che si an- 
davano artificiosamente spargendo , che la disfatta e 
la morte di Valente avesse lasciato Procopio solo Si- 
gnore delle Province Orientali. Valente non era mor- 
to ; ma alla nuova della ribellione, eh’ ei ricevè in 
Cesarea, disperò vilmente della sua vita e dello Sta- 
to; propose d’entrare in trattato coll’ usurpatore , e 
scuoprì una segreta inclinazione a deporre la porpo- 
ra Imperiale. La fermezza de’ suoi Ministri salvò il 
timido Monarca dal disonore e dalla rovina, c l’abi- 
lità loro tosto decise in suo favore l’evento della guerra 
civile. In un tempo di tranquillità, Sallustio si era 
dimesso dal suo posto senza parlare ; ma appena fu 
attaccata la sicurezza pubblica, egli ambiziosamente 
sollecitò la preminenza nella fatica e nel pericolo ; e 

(i) Questa ribelle tanciulla fu in seguito moglie dell’ Im- 
perator Graziano; ma mori giovane e senza figli. Vedi Du 
Cange Farti. Byzant. p. 48, 5g. 

(a) Sequimini culminis sumtni prosapiam. Tale era il lin- 
guaggio di Procopio , che affettava di sprezzare 1’ oscura na- 
scita c la fortuita elezione deli’ ignobil Pannouio. A minia no 
'XXVI. 7 . 
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28 STORIA DELLA DECADENZA 
la restituzione della Prefettura dell’ Oriente a quel 
virtuoso ministro fu il primo passo, che indicò il 
pentimento di Valente, e soddisfece gli animi del po- 
polo. Il regno di Procopio in apparenza era soste- 
nuto da poderose armate e da ubbidienti Province ; 
ma molti dei primi ufbziali, sì militari clic civili, si 
erano indotti o per motivi di dovere, o d'interesse a 
sottrarsi da quella rea scena, o a spiare l’ occasione di 
tradire o di abbandonare la causa dell’ usurpatore. 
Lupicino con marcie affrettate s' avanzò a condurre 
' le legioni della Siria in aiuto di Valente. Arinteo, 
che in forza, in beltà, ed in valore superava tutti, gli 
Eroi di quel tempo, con una piccola truppa attaccò 
un corpo superiore di ribelli. Quando egli si vide a 
fronte di quei soldati , che avevano militato sotto le 
sue bandiere, ad alta voce comandò loro d’ arrestare 
e consegnargli nelle mani il preteso lor condotticre ; e 
tale fu l’ascendente del suo genio, clic un ordine sì 
straordinario fu immediatamente obbedito (i). Arbc- 
zione, rispettabile veterano di Costantino Magno, che 
era stato distinto con gli onori del Consolato, fu per- 
suaso a lasciare il suo ritiro, ed a condurre un'altra 
volta l’esercito in campo. Nel calor dell’ azione, trat- 
ti) Et dedignalus hominem superare certamine despica- 
bilem, auctorilatis et celsi fiducia corporis , ipsis hostibus 
jussit suitm vincere rectorem: atque ita turmarum antesi- 
gnanus umbratilis comprehensus suorum manibus. La robustez- 
za e la bella d’ Arinteo, nuovo Ercole, vico celebrata da S. Ba- 
silio, il quale suppone che Dio lo creasse come un modello 
inimitabile della specie umana. I Pittori e gli Scultori non 
sapevano esprimere la sua Ggura; gli Storici nel riferire, che 
fanno, le imprese di lui, sembrano favolosi ( Annoiano XXVI. 
e Vales. ib ). 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. a 9 
tosi l’elmo tranquillamente di capo, mostrò la canizie 
ed il suo venerabile aspetto; salutò i soldati. di Pro- 
copio coi teneri nomi di figli e di compagni ; e gli 
esortò a non più sostenere la causa disperata di un 
disprezzabil tiranno, ma seguir piuttosto il vecchio 
loro capitano , che gli avea tante volte condotti alla 
vittoria e all’onore. Nelle due battaglie di Tiatira (t) 
e di Nacosia, l'infelice Procopio fu abbandonato dalle 
sue truppe, che restaron sedotte dalle istruzioni e 
dall’esempio dei perfidi loro uffiziali. Dopo d’aver va- 
gato per qualche tempo nei boschi e nelle montagne 
della Frigia, fu tradito dai timidi suoi seguaci, con- 
dotto al campo Imperiale , ed immediatamente deca- 
pitato. Egli ebbe la sorte ordinaria degli usurpatori, 
a cui mal succedono le loro imprese ; ma gli atti di 
crudeltà, esercitati dal vincitore sotto 1’ ombra di le- 
gittima giustizia, eccitarono la compassione c lo sde- 
gno dell’ universo (a). 

In vero tali sono i frutti comuni c naturali del di 
spotismo e della ribellione. Ma l’ inquisizione contro 
il delitto di magia, che nel regno dei due fratelli fu 


(1) Il medesimo campo di battaglia si pone in Licia da 
Annoiano, c da Zosimo a Tiatira, che sono alla distanza di 
i 5 o. miglia fra loro. Ma Tiatira alluitur Lyco (Plin, Ilistor. 
Nat. Y. 3 i, Celiar Geogr. Aatiq. Tom. II. p. 79) ed i co- 
pisti facilmente poteron cangiare un ignoto fiume in una ben 
uota provincia 

(2) Le avventure, l’usurpazione e la caduta di Procopio 
vengono regolarmente riferite da Ammiano (XXVI. 6. 7. 8. 
9. 10.) e da Zosimo ( 1 . IV. p. 2o5-2io). Spesse volte s’il- 
lustrano, e di rado si contraddicono fra loro. Temislio ( Ora t. 
VII. p. 91. 92.) vi aggiunge qualche vii panegirico, cd Eu- 
21 apio (p.83. 84 .) qualche maligna satira. 
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3o STORIA DELLA DECADENZA 
si rigoi osameu te perseguitato sì in Roma che in An- 
tiochia, s'intcrpetrò come un fatai sintonia o dell’ ira 
del cielo o della depravazione degli uomini (i). Non 
dubitiamo di generosamente applaudirci, che nel secolo 
presente la parte più illuminata dell Europa ha tolto 
di mezzo (a) un odioso e crudele pregiudizio, che re- 
gnava in ogni clima del globo , ed era inerente ad 
ogni sistema di religiose opinioni (3). Le nazioni e le 
Sette del Mondo Romano ammettevano con ugual cre- 
dulità e abbonimento l'esistenza di quell’ arte infer- 
nale (4), che si credeva capace di sovvertire l’ordine 
eterno dei pianeti e le volontarie operazioni dello spi- 
rito umano. Temevano il misterioso potere dei carat- 
teri magici e delle incantazioni, di potenti erbe e di 
esecrabili riti , che potevan togliere o richiamare la 

(i) Libnn. De ulcisc. Julian. nece c. IX. p. i58 , i5g. Il 
Solista deplora la pubblica frenesia, ma non accusa (neppur 
dopo la loro morte ) la giustizia degli Imperatori. 

(a) I Giureconsulti Francesi ed Inglesi dei nostri tempi 
accordano la teoria , e nega» la pratica dell’arte magica: 
Denisart Recueil de decis, de Jurispr. Vedi Sorciers T. IV. 
p. 553. Blackstone Comment. Voi. IV. p. 6o. La ragione 
privata sempre suol prevenire o avanzare il sapere pubblico; 
ond’ è ebe il Presidente di Moutesquieu ( Esprit des Loix 
l. XII. c. 5, 6. ) rigetta l’esistenza della magia. 

• (3) Vedi le opere di Bayle Tom. III. p. 567 - 589 . Lo Scet- 

tico di Rotterdam presenta, secondo il suo costume , uno 
strano mescuglio di vaghe cognizioni, e di vivace ingegno. 

(4) I Pagani distinguevan la magia buona dalla cattiva , la 
teurgica dalla goetica ( Ilist. de V Acad. ec. T. VII. p. l5). 
SI a non avrebber potuto difendere tale oscura distinzione 
contro 1’ acuta logica del Bayle. Nel sistema Giudaico e nel 
Cristiano tutti i demoni sono spiriti infernali ; ed ogni com- 
mercio con essi è idolatria , apostasia ec. che merita morte 
c dannazione. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. 3i 
vita, infiammar le passioni dell'animo, guastar le ope- 
re della creazione, od estorcere dai ripugnanti demo- 
ni i segreti del futuro. Credevano, con la più strana 
incoerenza, che questo soprannaturai dominio dell a- 
ria, della terra e dell’inferno si esercitasse pei bassi 
motivi di malizia o di lucro da grinzose vecchie, 0 
da vagabondi stregoni , che passavano le oscure lor 
vite nella miseria e nel disprezzo (i). Le arti della 
magia eran condannate ugualmente dalla pubblica opi- 
nione e dalle leggi di Roma ; ma siccome tendevano 
a soddisfare le piu imperiose passioni del cuore uma- 
no , così erano continuamente proscritte e continua- 
mente praticate (a). Una causa immaginaria è capace 
di produrre i più serj e dannosi effetti. Le oscure 
predizioni della morte d un Imperatore o del buon 
successo d una cospirazione non erano dirette che a 
stimolar le speranze dell’ambizione o a sciogliere i 
viucoli della fedeltà ; ed il delitto , che in se stessa 
conteneva la magia , veniva aggravato dagli attuali reati 
dei tradimento e del sacrilegio (3), Questi, vani terrori 

(i) La Canidia d’ Orazio ( Carni. I. V. od, 5. con le il - 
lustrazioni di Dacier e di Sanadon ) è una strega volgare. 
L’ Ericloue di Lucano ( Pharsal. VX. 43o-85o. ) è molesta e 
disgustosa, ma qualche volta sublime. Essa riprende la len- 
tezza delle furie: e minaccia con tremeuda oscurità di pro- 
nunziare i veri lor nomi , di scuoprire il vero infernale 
aspetto di Ecatc, e d'invocar le segrete potestà che sono sotto 
P inferno cc. 

Qenus hominum poterttibus injidum , sperantibus fal- 
lai , quod in civitate nostra et vetabitur semper et reline- 
ùitur : Tacit. Hist. I. 22 . Vedi Agostin. de Civ. Dei I V 111. 
f. ig. ed il Cod. Teodos. I. IX. Tit. X XVI. col Conunent. 
del Gotofrcdo. 

(3) La persecuzione d’Antioclùa fu cagionata da una col- 
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ìj STORIA DELLA DECADENZA 
disturbavano la pace della società e la felicità degli 
individui; e l' innocente fiamma, che appoco appoco 
struggeva un'immagin di cera, dalla spaventata fan- 
tasia della persona, che si voleva maliziosamente rap- 
presentare, potea trarre una potente e perniciosa ener- 
gia (i). Dall’ infusione di quell’ erbe, che si suppo- 
neva avessero una forza soprannaturale, si potea fa- 
cilmente passare all’ uso di veleni pii} sostanziali ; e 
la follìa degli uomini divenne alle volte l’istrumento 
e la maschera dei più atroci delitti. Poiché dai Mi- 
nistri di Valentiniano e di Valente fu incoraggiato lo 
zelo degli accusatori, non poterono essi ricusare di 
prestare orecchio ad un'altra accusa, che troppo spessé 
avea parte nelle scene di domestiche colpe; accusa 
d' una più mite e meno cattiva natura , per la quale 
il pio, ma eccessivo rigore di Costantino avea recen- 
temente stabilita la pena di morte (a). Questa fatale 

pevole consultazione. Si posero le ventiquattro lettere del- 
l' alfabeto intorno ad un tripode magico ; ed un mobile agnello, 
die era stato collocato nel centro , indicò nel nome del fu- 
turo Imperatore le quattro prime lettere 0, E, O, A. Teo- 
doro ( forse con molti altri che avevan quelle fatali sillabe 
nel loro nome ) fu condannato a morte. Teodosio successe 
nel tròno. Lardner (Testim. Pagati. Voi. IV. p. 353 - 375 .) 
ha esaminato copiosamente e bene quest’ oscuro fatto del re- 
gno di Valente. 

(i) Li mas ut hic durescit, $t haec ut cera lirjuescit 
Uno eodemque igni . .*. 

, Virgil. Bucol. Vili. 8 o: 
Devovit abscntes , simulacraque cerea figit : 

Ov. in Epist. Hipsi. ad Jason. 91 . 

Tali vane incantazioni poteron commuovere lo spirito , ed 
accrescer la malattia di Germanico. Tacit. Anna I II. - 6 g. 

(■z) Vedi Ileinecc. Antiq. Jur. Rom. Tom. II. p. 353. ec: 
Cod. Teod. I, IX. TU. Vili, col Comment. del Gotofred ■: 
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DELL’IMPERO ROMA.NO CAP. XXV. 33 
ed incoerente mescolanza di tradimento e di magia, 
di veleno e di adulterio somministrava infiniti gradi 
di delitto e d’innocenza, di scusa e di aggravio, che 
in queste processure pare che fossero confusi dalle 
ardenti o corrotte passioni dei giudici. Essi facilmen- 
te s’accorsero, che tanto più si stimava dalla Corte 
Imperiale l'industria ed il discernimento loro, quanto 
maggiore era il numero delle esecuzioni che si face- 
vano pe’ decreti dei respettivi loro Tribunali. Non 
senza un’estrema ripugnanza pronunziavano qualche 
sentenza d' assoluzione, ma con ardore ammettevano 
testimonianze anche macchiate da spergiuri ed estor- 
te per via di tormenti a provare le più improbabili 
accuse contra le persone più rispettabili. Il progres- > 
so dell’ inquisizione apriva sempre nuova materia di 
processi criminali; l’audace delatore, di cui si fossa 
scoperta la falsità, si ritirava impunemente ; ma alla 
misera vittima, che palesava dei reali o supposti com- 
plici , rade volte accordavasi premio della sua infa- 
mia. Dall’estremità dell’ Italia e dell’ Asia erano trat- 
ti giovani e vecchi in catene ai tribunali di Roma e 
d’ Antiochia. Senatori , Matrone c Filosofi spirarono 
in mezzo ad ignominiosi e crudeli tormenti I soldati, 
destinati alla guardia delle prigioni, dichiararono con 
voci di compassione e di sdegno, che il loro numero 
non era sufficiente ad impedire la fuga o la resisten- 
za della moltitudine dei prigionieri. Le famiglie più 
ricche erano rovinate dalle confiscazioni ed ammende ; 
i più innocenti cittadini tremavano per la loro salu- 
te; e possiam formare qualche idea dell’ estensione del 
male dalla stravagante asserzione d un antico Scritto- 
re, che nelle soggette Province i prigionieri, gli esuli 
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34 STORIA DELLA DECADENZA 
ed i fuggitivi formavano la maggior parte degli abi- 
tanti ( 1 ). 

Quando Tacito descrive le morti degli innocenti ed 
illustri Romani, che furon sacrificati alia crudeltà dei 
primi Cesari, 1 arte del! Istorie o o il merito dei pa- 
zienti eccita nei nostri petti i più vivi sentimenti di 
terrore, d ammirazione e di pietà. Il volgare ed in- 
distinto pennello d Amminno ha dipinto queste san- 
guinose scene con tediosa c non piacevole esattezza. 
!Ma siccome non è più impegnata la nostra attenzione 
dal contrasto di libertà e di servitù, di recente gran- 
dezza e di attuai miseria, dovremmo con orrore tor- 
cer lo sguardo dalle frequenti esecuzioni, che diso- 
norarono in Roma ed Antioehia il regno dei due fra- 
telli (a), Valente era timido (3) di naturale, c Valcn- 


(1) È descritta , ed assai probabilmente esagerata la cru- 
dele inquisizione di Roma e di Antiochia da Annoiano ( XXVIII. 
1. XXIX. 1. a. ), e da Zosimo ( 1 , IV. p. 216. a 18 ). 11 fi- 
losofo Massimo fu con qualche ragione involto nell' accusa 
di magia ( Ennap. in vii. Sophist. p. 88. -89. ), ed il gio- 
vane Crisostomo , che accidentalmente aveva trovato uno dei 
libri proscritti, si credè perduto. Tillemout Histoir. des Em- 
per. Tom. V p. 3 <}o. 

(2) Si consultino gli ultimi sei libri d’AmmianOj e special- 
meme i ritratti dei due fratelli reali ( XXX. 8. 9. XXXT, 

II Tillemont (Tom. V. pag. 12-18. p. 127- 1 33 . ) ha rac- 
colto da tutta l’antichità le virtù ed i vizi loro. 

( 3 ) Vittore il giovane asserisce , che egli era valde tunidus : 
pure alla' testa d’ un esercito si portava con decente lermez • 
za, come avrebbe fallo quasi qualunque altro. 11 medesimo 
Istorie» si propone di provare che la sua collera non era 
dannosa. Annoiano però osserva ccn maggior candore e giu- 
dizio, che incidenti a criniina ad conteniptam vel laesam 
Frincipis aniplituduieni Irahens ip sanguinali saeeiebai. 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXV. 35 
fintano collerico (i). Il principio dominante dell’ am- 
ministrazione del primo era un ansioso riguardo per 
la sua personal sicurezza. Da privato egli avea con 
tremante rispetto baciato la mano dell’ oppressore ; e 
quando salì sul trono, con ragione aspettava che gli 
stessi timori , di cui egli avea portato il giogo , do- 
vessero assicurargli la paziente sommissione del po- 
polo. I favoriti di Valente ottennero, mediante il pri- 
vilegio della rapacità e delia confiscazione, quella ric- 
chezza che non avrebber potuto ottenere dalla sua eco- 
nomia (a). Gli insinuavano essi con persuadente elo- 
quenza, che in ogni caso di ribellione il sospetto equi- 
vale alla prova ; che il potere suppone l’ intenzione del 
delitto ; che l’ intenzione non è meno colpevole del- 
l’atto; e che un suddito non .dee più vivere, qualora 
la sua vita può minacciare la salute, o turbare il ri- 
poso del suo Sovrano. Fu alle volte ingannato il giu- 
dizio di Valentiniano, e si abusò della sua confiden- 
za; ma egli avrebbe con uno sprezzante sorriso im- 
posto silenzio ai delatori, se avessero preteso di porre 
in agitazione la sua fortezza con rappresentargli il 
pericolo. Essi lodavano l' inflessibile amore che aveva 
per la giustizia ; e nell’ esercizio di essa era 1 Impe- 
ratore facilmente indotto a risguardar la clemenza 
come una debolezza , e la passione come una virtù. 
Finattanto che non ebbe a contendere che con gli 

(i) Cum esset ad acerbitatem naturae calore propen- 
sior . .. poenas per ignes augebat et gl adìo s. Allumano XXX. 
8. ved. XXVII. 7. 

(q) Ho trasferito la taccia d' avarizia da Valente a’ suoi servi- 
Questa passione appartiene più propriamente ai Ministri che 
ai Re, nei quali per ordinario viene estinta dal dominio as- 
soluto. 
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36 STORIA DELLA DECADENZA 
uguali nei fieri incontri di una vita attiva ed ambi- 
ziosa, Valentiniano fu rare volte ingiuriato, e non in- 
sultato mai impunemente: se attaecavasi la sua pru- 
denza, s'applaudiva il suo spirito; ed i più altieri e 
potenti Generali temevano di provocar lo sdegno di un 
soldato imperterrito. Dopo esser , divenuto Signore 
del Mondo, gli uscì per disgrazia di mente, che dove 
non ha luogo la resistenza, non può esercitarsi il co r 
raggio ; ed invece di consultare i dettami della ra- 
gione, secondava i furiosi moti del suo temperamento, 
in un tempo in cui erano essi vergognosi per lui, e 
fatali pc’ miseri oggetti dell' ira sua. Tanto nel go- 
verno della propria casa che deH’lmpero, piccole o an- 
che immaginarie mancanze, una parola inconsidera- 
ta, un'accidentale ommissione , un indugio involon- 
tario si punivano con immediate sentenze di morte, 
li" espressioni che più comunemente uscivano di bocca 
all’ Imperator dell’ Occidente, eran queste: ,, Gli si 
„ tagli la testa : sia bruciato vivo : sia battuto con 
„ verghe fino alla morte (i) „: ed i più favoriti Mi- 
nistri presto impararono, che col temerariamente pro- 
curar di sospendere o d’ esaminare 1’ esecuzione dei 
sanguinarj comandi di lui, potevano essi medesimi 
restare involti nella colpa o nel gastigo della disub- 
bidienza. Le replicate soddisfazioni di questa rozza 
giustizia indurirono il cuore di Valentiniano contro 
la compassione ed il rimorso ; ed i trasporti della pas- 

(i) Egli esprimeva alle volte una sentenza di morte in aria 
di scherzo. Ahi, comes, et muta ei caput, qui sibi mutari 
Provinciam cupit. Un ragazzo, che avea sciolto troppo pre- 
sto un can da caccia Spartano, un artefice che avea fatto 
una bella corazza, in cui mancavano pochi grani del giusto 
peso, ec., furon vittime del suo furore. 
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DELL’IMPERO ROMA.NO CA.P. XXV. 3 j 
«ione vennero confermati dairahitudine della crudel- 
tà ( 1 ). Poteva egli mirare con fredda soddisfazione le 
convulsive agonie della tortura c della morte ; donava 
la sua amicizia a quei servi fedeli, l’ indole dei quali 
era più coerente alia propria. Il merito di Massimi- 
no, che avea fatto strage delle più nobili famiglie di 
Roma fu premiato con la reai approvazione e con la 
Prefettura della Galiia. Non poterono aver la sorte 
di partecipare del favore di Massimino, che due fe- 
roci ed enormi orsi distinti coi nomi d’ Innocenza , e 
di Mica aurea. Eran sempre vicine alla camera di 
"Valentiniano le gabbie di tali favorite guardie ; e spesso 
egli si dilettava del grato spettacolo di vedere sbra- 
nare e divorar da loro le palpitanti membra dei mal- 
fattori abbandonati alla furia di esse. Il Romano Im- 
peratore prendevasi gran cura del loro cibo e dei loro 
esercizi; e quando Innocenza ebbe adempito con una 
lunga serie di meritevoli servigi il suo uffizio, al fe- 
dele animale fu restituita la libertà dei nativi suoi 
boschi (a). ' 

Ma nei tranquilli momenti della riflessione, allorché 
lo spirito di Valente non era agitato dal timore, o 
quello di Valentiniano dall’ira, i tiranni riassumevano 

(1) Erano innocenti tre apparitori ed un agente di Milano, 
che Valentiniano condannò per aver significato una legai ci- 
tazione. Ammiano (XXVII. 7.) stranamente suppone che 
tutti coloro, i quali erano stati ingiustamente condannati, si 
venerassero come martiri dai Cristiani. L’imparziale silenzio 
di lui non ci permette di credere, che Rodano, gran Ciam- 
berlano, fosse arso vivo per un atto d ! oppressione: Cron, Pa- 
sq. p. 3 oa. 

(2) Ut bene meritam in sylvas ju-'sit abìre Innoxiam, Ara- 
miao. XXIX. 3 . e Vales. ih. 
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38 STOMA DELLA DECADENZA 
\ sentimenti o almeno la condotta di padri della pa- 
tria, Lo spassionato giudizio dell' Impcrator d' Occi- 
dente era in grado di conoscer chiaramente e di pro- 
curar con ardore il bene proprio e del pubblico; ed 
il Sovrano d’Oriente, che imitava con ugual docilità 
i varj esempi, che riceveva dal suo fratello maggiore, 
veniva alle volte guidato dalla saviezza e virtù del 
Prefetto Sallustio.. Ambidue i Principi invariabilmen- 
te ritennero nella porpora la modesta c regolata sem- 
plicità, che adornato avevano la privata lor vita ; e 
sotto il regno di essi i piaceri della Corte non costa- 
rono mai al popolo rossore o sospiri. Essi appoco ap- 
poco riformarono molti abusi dei tempi di Costanzo; 
adottarono giudiziosamente e migliorarono i disegni 
di Giuliano c del suo Successore; c spiegarono uno 
stile ed uno spirito di legislazione, che può risve- 
gliare nella posterità l’ opinione più favorevole del 
carattere c del governo loro. Non si sarebbe aspetta- 
to mai dal padrone d" innocenza quella -tenera cura 
pel bene dei sudditi, che mosse Valentiniano a con- 
dannare l'esposizione dei bambini nati di fresco (i), 
ed a stabilire con stipendi c privilegi quattordici abili 
Medici nei quattordici quartieri di Roma. Il buon senso 
di un ignorante soldato immaginò un utile e liberale 
Iustituto per ledueazione della gioventù e pel soste- 

(i) Vedi Cod. Justin. lib Vili. Tit. III. leg. a. U/ius 
quisque soboiem suoni nutriat. Qttod si exponendam puta- 
verit, animiulversioni, quae constiluta est, subiacebit. Io non 
mi starò a mescolare presentemente nella disputa insorta fra 
Noodt e Bynkershoek, con quali pene e per quanto tempo 
tal pratica opposta alla natura si fosse condannata o abolita 
dalle leggi, dalla filosofìa c dalla maggior cultura della so- 
cietà. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. 3 9 
gno delle scienze allor decadenti (i). Era sua inten- 
zione che s’insegnassero le arti della retturiea e della 
grammatica in .lingua Greca e Latina nelle Metropoli 
di ogni Provincia; e poiché ordinariamente la gran- 
dezza e la dignità della scuola era proporzionata a 
quella della città in cui si trovava, le Accademie di 
Roma e di Costantinopoli vantavano una giusta e sin- 
goiar preeminenza. I frammenti degli editti letterari 
di Valentiniano rappresentano imperfettamente la scuo- 
la di Costantinopoli, che fu a grado a grado perfe- 
zionata dai successivi regolamenti. Era essa composta 
di trent' uno Professori, distribuiti in diversi rami di 
scienze ; vale a dire un filosofo e due legali , cinque 
sofisti e dieci grammatici per la lingua Greca , tre 
oratori ed altri dieci grammatici per la Latina, oltre 
sette scrivani, o come in quel tempo si chiamavano 
antiquari, le laboriose penne dei quali provvedevano 
le pubbliche Biblioteche di buone e corrette copie dei 
classici Autori. La regola di condotta , che fu allora 
prescritta agli studenti, è tanto più curiosa che som- 
ministra i primi sbozzi della forma c della disciplina 
di una moderna Università. Si richiedeva, che essi 
portassero gli opportuni attestati dei Magistrati delle 
native loro Province. Regolarmente si notavano in 
pubblici registri i nomi, le professioni e le abitazio- 


(i) Questi Salutari stabilimenti sono indicati nel codice 
Teodosi, -ino lib. XIII. Tit. III. Da Prófessoribus et Medi - 
eis, e Uh. XIV. Tit. IX. De studiis liberalibus urbis Romae. 
Oltre il Gotofrcdo , solita nostra guida, si può consultare il 
Giaunone (Slor. di Napoli Tom. I. p. io5. ni) che ha 
trattato di quest’ importante soggetto con lo zelo e con la cu- 
riosità d’ un letterato che studia l’ istoria del suo paese 
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ni loro. Era severamente proibito alla studiosa gio- 
ventù di perdere il tempo in conviti o nei teatri, ed 
era limitalo il termine della loro educazione all’ età 
di vent’anni. Il Prefetto della città poteva gastigar gli 
oziosi ed i refrattari con le verghe e coll' espulsione; 
ed aveva ordine di riferire ogni anno al Maestro degli 
Uffizi, quali scolari per le cognizioni ed abilità loro 
si potessero utilmente impiegare in servizio pubblico. 
Gli instituti di Yalcntiniano contribuirono ad assicu- 
rare i vantaggi della pace e dell'abbondanza ; e servì 
a guardar le città lo stabilimento dei Difensori (i), 
eletti liberamente come Tribuni ed Avvocati del po- 
polo per sostenere i diritti, ed esporre gli aggravj di 
esso avanti ai Tribunali dei Magistrati civili, o an- 
che al piè del Trono Imperiale. Si amministravano 
diligentemente le finanze da due Principi , che per 
tanto tempo erano stati assuefatti alla rigorosa eco- 
nomia di una condizione privata; ma nell incassa- 
mento e nell’ impiego della pubblica entrata un occhio 
discernitore potrebbe osservare qualche differenza fra 
il governo d' Oriente e quel d’ Occidente. Yalente era 
persuaso che non si potesse sostenere la liberalità 
reale per mezzo della pubblica oppressione; e non 
ebbe mai l’ambizione di aspirare ad assicurare , me- 
diante le presenti angustie, la futura forza e prospe- 
rità del suo popolo. Invece di accrescere il peso delle 
tasse, che nello spazio di quaranta anni a grado a 
grado si erano raddoppiate , nei primi quattro anni 
del suo regno diminuì la quarta parte del tributo del- 

(i) Cod. Teodos. lib. /. Tit. XI. col Paratitla del Gcr- 
tofredo, che diligentemente riunisce tutto ciò che si trova nel 
resto del Codice. 
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l’Oriente (i). Sembra che Valentiniano fosse meno at- 
tento ed ansioso di sollevare i pesi del suo popolo. 
Potè in vero riformare gli abusi deH'amministrazione 
fiscale, ma esigeva senza scrupolo una gran parte dei 
beni dei privati, essendo convinto, che le rendite, le 
quali sostenevano il lusso degl' individui, si sarebbero 
con molto maggior vantaggio impiegate nel difendere 
e migliorare lo Stato. I sudditi Orientali, che abi- 
tualmente godevano il benefìzio della condotta del loro 
Principe, applaudivano alla beneficenza di esso, e la 
seguente generazione sentì e riconobbe il solido, quan- 
tunque meno splendido, merito di Valentiniano (a). 

Ma la piu onorevol particolarità del carattere di 
Valentiniano è quella costante e moderata imparzia- 
lità, che egli sempre mantenne in un tempo di reli- 
giose contese. 11 suo buon senso, non illuminato in 
vero, ma neppure corrotto dallo studio , evitava con 
rispettosa indifferenza le sottili questioni Teologiche. 
Il governo della Terra esigeva la sua vigilanza, e sod- 
disfaceane l'ambizione; e nel tempo che si rammen- 
tava d’ esser discepolo della Chiesa, non si dimenticò 
mai che era Sovrano del Clero. Nel regno d’ un Apo- 


A. D.* 
364 
375 


( 1 ) Tre versi d’ Ammiano (XXXI. »4) equivalgono a tut- 
ta una orazione di Temistio (Vili. p. ioi-iao.) piena di a- 
dulazione e pedanteria e di luoghi comuni di Morale. L’e- 
loquente Thomas (Tom. I. p, 336-3y6 ) si è dilettato nel 
celebrar le virtù ed il genio di Temistio che non fu indegno 
del secolo, nel quale visse. 

(a) Zosimo l. IV. p. ioa. Ammiano XXX- 9 . La riforma, 
che ei fece, di dispendiosi abusi, potè dargli diritto alla lode, 
in provinciales admodum parcus, tributorum ubique mol- 
liens sarcinas. Alcuni chiamavano avarizia la sua frugalità: 
Girolatn. Cronic p. 186 . 
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stata, egli avca segnalato il suo zelo per T onore del 
Cristianesimo ; concesse dunque ai suoi sudditi il pri- 
vilegio che aveva assunto per se medesimo ; ed essi 
accettar potevano con gratitudine c con fiducia la ge- 
nerai tolleranza, permessa da un Principe dominato 
dalle passioni, ma incapace di timore o di simulazio- 
ne (i). 1 Pagani, gli Ebrei e tutte le varie Sette, che 
ammettevano 1 autorità divina di Cristo, eran protetti 
dalle leggi contro il potere arbitrario o il popolare 
insulto; nè ci aveva specie alcuna di culto che fosse 
proibita da Valentiniano, eccettuate quelle segrete e 
ree pratiche, le quali abusavano del nome di religio- 
ne per cuoprir gli oscuri disegni del vizio e del di- 
sordine. L’arte magica, siccome si puniva più cru- 
delmente, così veniva proscritta con più rigore ; ma 
T Imperatore adottò una formai distinzione per pro- 
tegger gli antichi metodi di divinazione approvati dal 
Senato, ed esercitati dagli Aruspici Toscani. Col con- 
senso dei Pagani più ragionevoli avca condannato la 
licenza dei sacrifizi notturni ; ma immediatamente" am- 
messe T istanza di Pretestato Proconsole dell' Acaia, 
il quale rappresentò che la vita dei Greci sarebbe 
divenuta misera e disgustosa, qualora fossero essi re- 
stati privi dell’ inestimabil vantaggio dei misteri Eleu- 

(i) Testes sunt leges a me in esordio imperii mei datae . 
quibus unicuique quod animo imbibisset colendi libera fa- 
cultas tributa est. Cod. Ttodos. lib. IX. Tit. XVI. leg. 9. 
A questa dichiarazione di V ilentiniano possiamo aggiungere 
le varie testimonianze di Ammiano ( XXX. 9 ), di Zosimo 
{ lib. IV. p. ao 4 - ) e di Sozorneno ( 1 . VI. c. 7. 27 ). Il 
Baronie sarebbe naturalmente indotto a biasimare questa ra- 
gionevole tolleranza: Annoi. Eccl. an. 5 qo. num. 129. 102. 
»n. 3 ^ 5 . n. 3 . 4 - 
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sini. La sola filosofìa può vantarsi ( e forse non è più 
che un semplice vanto della filosofia ) che la gentile 
sua mano è capace di sradicare dalla mente umana 
i segreti e fatali principj del fanatismo. Ma questa 
tregua di dodici anni, che acquistò maggior forza dal 
saggio e vigoroso governo di Valentiniano , sospen- 
dendo la ripetizione delle vicendevoli ingiurie , con- 
tribuì ad addolcire i costumi, e ad abbattere i pre- 
giudizi delle religiose fazioni. 

L'amico della tolleranza trovavasi per disgrazia di- 
stante dal teatro delle più fiere controversie. Appena 
i Cristiani dell’Occidente si furon distrigati dai lacci 
della formola di Rimini, felicemente ricaddero nel le- 
targo dell’ortodossia; ed i piccoli residui del partito 
Arriano, che tuttavia sussistevano in Milano e in Sir- 
mio, potevano riguardarsi come oggetti piuttosto di 
disprezzo che di sdegno. Ma nelle province Orienta- 
li, dall’ Eussino fino all’ estremità della Tebaide, la 
forza ed il numero delle ostili fazioni si bilanciava 
con maggiore uguaglianza ; e questa , invece di se- 
condare i consigli di pace, non serviva che a perpe- 
tuar gli orrori della guerra di religione. I Monaci ed 
i Vescovi sostenevano i loro argomenti con invettive; 
e le loro invettive alle volte venivano accompagnate 
dalle percosse. Atanasio dominava sempre in Ales- 
sandria; le Sedi di Costantinopoli e d’ Antiochia erano 
occupate dai Prelati Arriani, ed ogni vacanza di Ve- 
scovato era l'occasione di un tumulto popolare. Gli 
Hoinousiani furon fortificati dalla riconciliazione di 
cinquantanovc Vescovi Macedoniani o Semiarriani ; la 
segreta ripugnanza, che avevano d’abbracciare la di- 
vinità dello Spirito Sahto , oscurava lo splendore di 
tal trionfo; c la dichiarazion di Valente, che nei primi 
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anni del suo regno aveva imitato 1’ imperniai condotta 
del fratello, fu un importante vittoria dalla parte del- 
T Arrianismo. I due fratelli avean passata la privata 
lor vita nello stato di catecumeni ; ma la pietà diva- 
lente lo mosse a chiedere il Sacramento del Battesi- 
mo avanti d esporsi ai pericoli della guerra Gotica. 
Egli si rivolse naturalmente ad Eudosso (i) Vescovo 
della città Imperiale; e se l’ignorante Monarca fu 
istruito da quell’ Arriano Pastore nei principj della 
Teologia, eterodossa, l’ inevitabile conseguenza dell’er- 
ronea sua scelta dee in lui riguardarsi piuttosto come 
una disgrazia che come un delitto. Qualunque fosse 
stata la determinazione dell’ Imperatore, dovea sempre 
disgustare una gran parte dei Cristiani suoi sudditi ; 
giacché i Capi tanto degli Homousiani che degli Ar- 
riani credevano, che se non si lasciavano dominare, 
si facesse loro una crudele ingiuria ed oppressione. 
Dopo aver fatto questo decisivo passo, era molto dif- 
ficile per esso il conservare la virtù o la riputazione 
d’imparziale. Veramente non aspirò mai, come Co- 
stanzo, alla fama di profondo Teologo ; ma siccome 
avea ricevuto con semplicità e rispetto le opinioni di 
Eudosso, Valente rimise la sua coscienza alla dire- 
zione dell' Ecclesiastiche sue guide, e coll' influenza 
della propria autorità promosse la riunione degli ere- 
tici Atanasiani al corpo della Chiesa Cattolica. Da 

» 

(i) Eudosso era d’ un naturale timido e dolce. Quando bat- 
tezzò Valente nell’anno doveva essere mollo vecchio, 

poiché aveva studiato la teologia ciuquautacinque anni avanti 
sotto il dotto e pio martire Luciano. Filostorg. 1 li c ij-i6. 
I. IV. c. 4 - col Gotofred. p. 89-206. e Tillemont Mem. Eccle$. 
Tom.. V* p. 474' 4 8 °- OC. 
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principio ebbe compassione di Lor cecità; in seguito 
appoco appoco fu provocato dàlia loro ostinazione ; 
ed insensibilmente incominciò ad odiar quei Settari, 
pei quali era egli stesso un argomento di odio (i). 
Era sempre dominato il debole spirito di Valente dalie 
persone , colle quali famigliarmente conversava ; e 
l'esilio o la prigionia d’ un privato son favori che fa- 
cilissimamente si accordano in una Corte dispotica. Si 
davano tali pene frequentemente ai Capi del partito 
Homousiano ; e la disgrazia di ottanta Ecclesiastici di 
Costantinopoli, che forse per accidente bruciarono 
sopra una nave, iinputossi alla crudele e premeditata 
malizia dell lmperatore e de’ suoi Arriani ministri. In 
ogni contesa i Cattolici ( se ci è permesso di antici- 
par questo nome ) eran costretti a pagar la pena delle 
mancanze loro e di quelle degli avversari. In ogni 
elezione il Candidato. Arriano aveva la preferenza ; e 
se gli si opponeva il maggior partito del popolo, era 
comunemente sostenuto dall’ autorità del Magistrato ci- 
vile, o anche dai terrori di una forza militare. I ne- 
mici d' Atanasio tentarono di turbar gli ultimi anni 
della venerabil vecchiezza di lui ; ed il suo breve ri- 
tirarsi al sepolcro del proprio padre si celebrò come 
un quinto esilio. Ma lo zelo di un gran popolo, che 
immediatamente corse alle armi , pose in timore il 
Prefetto, ed all’ Arcivescovo si lasciò finir la vita in 
pace ed in gloria dopo quarantasette anni di Vesco- 
vato. La morte d' Atanasio fu il segnale della perse- 
cuzione dell’Egitto ; ed il ministro Pagano di Valcn- 

(i) Gregorio Nazianzeno ( Orat. XXV. p. fòt. ) insulta 
lo spirito persecutore degli Arriani, coinè un iufallibil sinto- 
mo d’ errore e d’ eresia. 
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te, che a forza collocò l'indegno Lucio nella sede 
Archiepiscopale, si procacciò il favore del partito do- 
minante per mezzo del sangue e dei patimenti dei 
Cristiani loro fratelli. Amaramente dolevansi questi 
della libera tolleranza in favore del Culto Pagano e 
Giudaico , come d" una circostanza aggravante la mi- 
seria dei Cattolici e la reità dell’ empio Tiranno del- 
1 Oriente (i). 

Il trionfo del partilo ortodosso ha lasciato sopra la 
memoria di Valente una profonda macchia di perse- 
cuzione ; ed il carattere di un Principe , che traeva 
le sue virtù cd i suoi vizi da un debole intelletto e 
da un'indole pusillanime, appena merita che ci pren- 
diamo la pena di farne 1 apologia. Ciò nonostante, 
il candore può scoprire motivi di sospettare , che 
i Ministri 'Ecclesiastici di Valente spesso eccedessero 
gli ordini o anche le intenzioni, del loro Signore-, c 
che la verità dei fatti siasi molto magnificata dalla 
veemente declamazione c dalla facile credulità dei suoi 
antagonisti (a). In primo luogo, il silenzio di Valen- 
tiniano può suggerire un probabile argomento, che i 
parziali rigori, esercitati nelle Province ed in nome 
del suo collega, soltanto si riducessero ad alcune oscu- 
re ed inconsiderabili deviazioni dallo stabilito sistema 
di tolleranza religiosa -, e quel giudizioso Istorico, che 
ha lodato la temperata natura del fratello maggiore, 

(r) Questo schizzo del governo Ecclesiastico di Valente è 
tratto da Socrate ( 1. IV. ), da Sozomeno ( 1. YI),daTeo- 
doreto ( 1. IV. ) , e dalle immense compilazioni del Tille- 
mont ( specialmente dal Tom. VI. Vili, e IX ). 

( 3 ) 11 D. Jortiu ( Osservai, sull' Istor, Eccles. Voi. IV. 
p. 78. ) ha già concepito ed insinuato l’ istesso sospetto. 
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non si è creduto in dovere di porre a contrasto la 
tranquillità dell’ Occidente con la crudele persecuzio- 
ne dell Oriente (1). Secondariamente , per quanto vo- 
gliano prestar fede alle incerte e lontane relazioni, si 
può distinLamente conoscere il carattere o almeno la 
condotta di Valente negli affari che trattò personal- 
mente coll eloquente Basilio Arcivescovo di Cesarea, 
che era succeduto ad Atanasio nel maneggio della 
causa spettante aila Trinità (2). Se ne fece la circo- 
stanziata narrazione dagli amici cd ammiratori di Ba- 
silio ; e spogliata che sia da un grossolano abbiglia- 
mento di rettorica c di miracoli, resteremo sorpresi 
dall'inaspettata dolcezza del tiranno Arriano, che am- 
mirò la fermezza del suo animo, o temè, facendogli 
violenza, una rivoluzione generale nella provincia della 
Cappadocia. L’ Arcivescovo , che sosteneva con in- 
flessibile 'alterigia ( 3 ) la verità delle sue opinioni e la 

( 1 ) Questa riflessione è cosi ovvia e forte, che Orosio 
( 1. VII. c. 3i. 33. ) differisce la persecuzione fino ad un 
tempo posteriore alla morte di Valentiniano, Socrate dall' al- 
tra parte , suppone ( 1 . HI. c. 21 . ) che fosse quietata da 
una filosofica orazione, che pronunziò Temistio l’auno 3 7 . 4 
( Orai. XXII. p. i54- solamente in Latino ). Tali contrad- 
dizioni diminuiscono 1 ’ evidenza ed abbreviano il termine della 
persecuzione di Valente; . 

( 2 ) Il Tillemont, da me seguitato e compendiato, ha tratto 
( Alem. Eccles. Tom. Vili. p. 1 53- 167 . ) le più autentiche 
circostanze dai Panegirici dei due Gregori, l'uno fratello e 
1’ altro amico di Basilio. Le lettere di Basilio medesimo ( JJu- 
pin Bibl. Èccles. Tom. II. p. i55-t8o. ) non presentano 
l’immagine d’ una persecuzione molto viva. 

(">) Basitati Caesarensis Episcopus Cappadociae clartts 
habetur . . . qui multa conlinentiae et ingenii bona uno su- 
perbiae malo perdidit. Questo irriverente passo perfettamente 
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.dignità del suo posto, fu lasciato nel libero possesso 
della sua coscienza e della sua sede. L Imperatore 
devotamente assistè nella Cattedrale alla messa so- 
lenne: ed in luogo di una sentenza di esilio, sotto- 
scrisse la donazione di considerabili beni per uso di 
uno spedale, che Basilio aveva ultimamente fondato 
nelle vicinanze di Cesarea (i). In terzo luogo, non ho 
potuto trovare, che da Valente fosse fatta contro gli 
Atanasiani alcuna legge, come quella che in seguito 
fece Teodosio contro gli Arriani ; e l’editto, che su- 
scitò i più violenti clamori, non sembra poi tanto de- 
gno ili riprensione. L’Imperatore aveva osservato, che 
molti dei suoi sudditi, seguitando la pigra loro incli- 
nazione, si erano associati, sotto pretesto di religione, 
ai Monaci dell’ Egitto ; e diede ordine al Conte del- 
l Oriente di trarli fuori della lor solitudine, e costrin- 
gere quei disertori della società ad accettare la giusta 
alternativa, o di rinunziare ai temporali lor beni, o 
di adempire i pubblici doveri degli uomini e dei cit- 
tadini (a). Sembra che i Ministri di Valente estcn- 

combina con lo stile e col carattere di S. Girolamo. Non si 
trova nell' Edizione Scaligcriana della sua Cronica ; ma Isac- 
co Vossio l’ha trovato in alcuni antichi manoscritti , clic pon 
erano stati corretti dai Monaci. 

(i) Quella nobile e caritatevole fabbrica ( quasi un’altra 
città ) sorpassava in merito se non in grandezza , le pira- 
midi o le mura di Babilonia. Essa era destinata principal- 
mente a ricevere i lebbrosi : Gregor.. Nazianzeno Orat. XX. 
pag. 43 9 . 

(1) Cod. Teodos. I. XII. Tit. I. leg. 63 . Il Gotofredo 
( Tom. IV. p. 409-4 1 3 . ) fa l’uffizio di Commentatore e 
d Vvvocato. Il Tillemont [Meni. Eceles. Tom. Vili. p. 808. ) 
suppone una seconda legge per iscusare gli Ortodossi suoi 
amici , che avevano male rappresentalo 1 ' editto di Valente e 
soppresso la libertà della scelta. 
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dessero il senso di questo penale statuto , giacche si 
arrogarono il diritto di arrolare nelle armate Impe- 
riali i Monaci giovani e di forte corporatura. Fu spe- 
dito da Alessandria nel vicino deserto di Nitria (i), 
popolato da cinquemila Monaci, un distaccamento di 
cavalleria e d' infanteria consistente in tremila soldati. 

Erano essi guidati da Preti Arriani, e si racconta, 
che fu fatta una considerabile strage nei Monasteri, 
nei quali non si ubbidiva ai comandi del Principe (al- 
di stretti regolamenti, che la saviezza dei moder- A.3;o 
ni Legislatori ha fatti per frenare la ricchezza e 1 ava- 
rizia del Clero, in origine si posson dedurre dall esem- 
pio dell Imperatore Valentiniano. Il suo editto (3), in- 
dirizzato a Darnaso Vescovo di Roma, fu pubblica- 
mente letto nelle Chiese della città. Egli ammoniva 
gli Ecclesiastici ed i Monaci a non frequentare le case 
delle vedove e delle vergini, e ne minacciava la di- 
subbidienza con pene civili. Al Direttore non fu più • 
permesso di ricevere alcun donativo, legato, o eredità 
dalle figlie spirituali ; ogni testamento contrario a que- 

(1) Vedi Danville Descript, de l’ Egjrpt. p. 74. «lo seguito 
esamineremo gl’ Instituti Monastici. 

(2) Socrate 1 . IV. c. 24. l 5 . , Orosio 1 . VII. c. 33 . Girol. 

Cron. p. 189. e Tom. II. p. 212. I Monaci dell’ Egitto face- 
vano molti miracoli , che pvovan la verità della loro fede. 
Benissimo, ( dice Jorlin Osservai. Voi. IV. p. 79. ) ma 
chi prova la verità di questi miracoli? 

( 3 ) Cod. Teodos. lib. JfcVl. Tit. II. leg. 20. Il Gotofredo 
( Tom. IV. pag. 49 - )> seguitando 1 ’ esempio del Baronio, rac- 
coglie senza parzialità tutto quello che i Padri hanno detto 
relativamente a questa importante legge, lo spirito della quale 
molto tempo dopo fu fatto risorgere dall’Imperator Federi- 
go II. da Eduardo L Re d’ Inghilterra , e da altri Principi 
Cristiani , che regnarono dopo il duodecimo secolo. 
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st’ editto fa dichiarato nullo , ■ e ciò che si fosse ilio* 
gittimamente donato, dovea confiscarsi in benefizio del 
tesoro pubblico. Sembra che con una successiva co- 
stituzione fossero estesi gli stessi provvedimenti alle 
Monache e ai Vescovi, c che tutte le persone del- 
l’ ordine Ecclesiastico si rendessero incapaci di rice- 
vere alcuna donazione testamentaria, e rigorosamente 
fossero limitate ai naturali e legittimi diritti della suc- 
cessione. Valentiniano, come custode della domestica 
felicità e virtù , applicò al male nascente questo ri- 
goroso rimedio. Nella Capitale dell' Impero le donne 
di case nobili e ricche possedevano vastissimi e in- 
dipendenti patrimonj : e molte di quelle devote fem- 
mine avevano abbracciato le dottrine del Cristianesi- 
mo, non solamente col freddo assenso dell' intelletto, 
ma eziandio col calore dell’affezione, e forse coll'ar- 
dor della moda, Sacrificavano essi i piaceri della 
pompa e del lusso -, e rinunziavano per amor della 
castità alle dolci lusinghe della società conjugale. Si 
deputava qualche Ecclesiastico , di reale o di appa- 
rente santità, per diriger la timorosa loro coscienza, 
e pt r occupar la tenerezza vacante del loro cuore ; e 
spesso qualche furbo o entusiasta, che dall’estremità 
dell Oriente correva a godere in uno splendido tea- 
tro i privilegj della professione Monastica, si abusava 
dell’ illimitata confidenza che esse precipitosamente ac- 
coidavangli. Mediante il disprezzo, che questi avevan 
del Mondo, insensibilmente acquistavano i più desi- 
derabili vantaggi di esso, come il vivo attaccamento 
di una forse giovane c bella donna, la delicata ab- 
bondanza d una casa opulenta, cd il rispettoso omag- 
gio degli schiavi, dii liberti c dei clienti d una Se- 
natoria famiglia. Le immense ricchezze delle Dame 


Digitized by Google 



DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXV. 5i 
Romane appoco appoco si consumavano in prodighe 
elemosine e in dispendiosi pellegrinaggi -, e 1’ artifi- 
cioso Monaco, che aveva assegnato a se stesso il primo 
e, se era possibile, il solo posto nel testamento della 
spirituale sua figlia, pretendèva sempre di dichiarare, 
con la dolce apparenza dell’ipocrisia, che egli era il solo 
strumento della carità, e l’amministratore dei beni dei 
poveri. Quel lucroso ma disonorcvol commercio (i), 
che si esercitava dal Clero per defraudare 1 espetta- 
zione degli eredi naturali, avea provocalo fino lo sde- 
gno d’ un secolo superstizioso ; e due dei piu rispet- 
tabili Padri Latini molto ingenuamente confessano, 
che l'ignominioso editto di Valentiniano fu giusto e 
necessario ; e die i Sacerdoti Cristiani avean meri- 
tato di perdere un privilegio, che tuttavia si godeva 
dai commedianti, dai cocchieri e dai ministri degli 
idoli. Ma la saviezza e l’ autorità del legislatore di 
rado son vittoriose , quando combattono la vigilante 
destrezza dell’ interesse privato ; e Girolamo o Am- 
brogio potevano oon pazienza acquietarsi nella giusti- 
zia di una legge salutare , ma inefficace. Se raffre- 
navansi gli Ecclesiastici negli acquisti di personali 
emolumenti, essi non lasciavano d'esercitare una più 
lodevole industria in accrescere la ricchezza comune 

* ■' , 

(i) L’ espressioni , ebe ho adoperate, sou deboli e mode- 
rate, se si paragonino con le veementi invettive di Girolamo 
( Tom. I. p. i3. 45. i44 ). Fu anche ad esso rinfacciata la 
colpa, che egli imputava ai Monaci fratelli di lui; e lo scel- 
lerato y il versipelle fu pubblicamente accusato come amante 
della yedova Paola. ( Tom. II. p- 363 ). Ei godeva senza 
dubbio T affezione sì della madre che della figlia; ma di- 
chiara che uou abusò mai della pua autorità in favore di al- 
cun .sensuale o a se vantaggioso disegno. 
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della Chiesa, ed in decorare la loro aridità coi nomi 

speciosi di pietà e di patriottismo (i). 

A. 366 Damaso, Vescovo di Roma, che dovè svergognare 
38+ l'avarizia del suo Clero pubblicando la legge di Va- 
lentiniano, ebbe il buon senso o la buona iortuna di 
impegnare in suo servizio lo zelo e V abilità del dotto 
Girolamo; e questo grato Santo ha celebrato il me- 
rito e la purità d’ un carattere molto ambiguo (a). Ma 
curiosamente ha osservato gli splendidi vizj della Chie- 
sa Romana sotto il regno di Valentiniano e di Da- 
maso l'istorico Ammiano, che indica l’ imparziale suo 
sentimento, in queste espressive parole. „ La Prefet- 
,, tura di Juvenzio godeva il vantaggio della pace c 
„ dell’abbondanza ; ma presto fu disturbata là tran- 
,, qudlità del suo governo da una sanguinosa sedi- 
„ zione del diviso popolo. L’ardore di Damaso e di 
„ Orsino, per occupare la sede Episcopale, sorpassò 

, „ 1 ordinaria misura dell’ambizione umana. Essi con- 

„ tendevano col furor di parte; era sostenuta la di- 
„ sputa con le ferite e con la morte dei loro segua- 
„ ci; ed il Prefetto, incapace d’impedire o d’acquic- 
,, tare il tumulto, fu costretto dàlia forza maggiore 

(i) Pudet dicere Sacerdotes Idolorum, mimi , et aurigae, 
et scorta haereditates capiunt: solis Clericis ac Alonacis 
hac lege prohibetur. Et non prohibetur a persecutoribus , 
sed a Principibus Christianis. Nec de lege quaeror , sed 
doteo, cur meruerimus hanc ìegem. Girolamo (Tom. I.p. i 3 ) 
prudentemente indica la segreta politica di Damaso , suo pro- 
tettore. 

(?) Tre parole di Girolamo, Sanctae memoriae Damasus 
(Tom. IL p. 109.), lavano tutte le sue macchie; ed abba- 
gliano i devoti occhj del Tillemont: Mem. Eccles. T. Vili 
p. 386. 434 . 
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a ritirarsi nei sobborghi. Damaso prevalse: la vit- 
,, toria, molto contrastata, finalmente rimase dalla parte 
,, della fazione di lui ; furon trovati nella Basilica di 
„ Sicinino (i), dove i Cristiani tenevano le religiose 
„ loro adunanze , centotrentasette còrpi morti (a) ; c 
„ passò molto tempo avanti che gli animi riscaldati 
,, del popolo riprendessero la solita loro tranquillità. 
,, Considerando lo splendore della Capitale, non mi fa 
,, maraviglia, che un premio sì valutabile accendesse 
,, le brame di uomini ambiziosi , e producesse le più 
,, fiere ed ostinate contese. Il candidato, che ottiene l’in- 
„ tento , è sicuro d’ esser arricchito dalle offerte delle 
„ matrone (3); e vestito con decente cura ed elegan- 
„ za può passeggiar nel suo cocchio per, le strade di 
„ Roma (4) ; e la sontuosità della mensa Imperiale non 

(i) La Basilica di Sicinino o di Liberio è probabilmente 
la Chiesa di S. Maria Maggiore sul colle Esquilino. Baro- 
uio an. 367. num. 3 . e Donat. Rom. Antiq. et nov. lib. iy. 
c. 3 . p. 462. 

(■.>) Girolamo stesso è costretto a confessare crudelissimae 
interfection.es diversi sexus perpatratae. Cron. p. 186. Ma 
per strana combinazione ci è restato un libello , o domanda 
originale di due Preti del partito contrario. Essi affermano, 
che furon bruciate le porte della Basilica, e scoperchiatone 
il tetto; che Damaso marciò alla testa del suo Clero , di sca- 
vatori di sepolcri, di cocchieri e di gladiatori stipendiati; che 
non fu ucciso veruno del suo partito, ina che vi furon Irò* 
vati centosessanta corpi morti. Tal libello fu pubblicato dal 
P. Sirmondo nel primo Tomo delle sue opere. 

( 3 ) I nemici di Damaso lo chiamavano Auriscalpius Ma - 
tronarum, sollecitatore degli oreechj delle matrone. 

( 4 ) Gregorio Nazianzeno (Orai. XXXII. p. 526 .) descrive 
la vanità ed il lusso dei Prelati che presedevano alle città 
Imperiali; gli aurei loro cocchi, i focosi destrieri, ed il nu- 
meroso seguito cc. La turba dava luogo come ad una bestia 
selvaggia. 
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54 STORIA DELLA DECADENZA 
„ uguaglierà i copiosi e delicati conviti apparecchiati 
,, dal gusto ed a spese dei Romani Pontefici. Con 
„ quanto più di ragione ( continua il buon Pagano ) 
,, provvederebbero questi Pontefici alla vera loro fc- 
,, licita, se invece d’allegare la grandezza della città 
,, come una scusa dei loro costumi, imitasscr la vita 
„ esemplare di alcuni Vescovi delle province ,• nei 
„ quali la sobrietà e temperanza, il moderato equi- 
,, paggio, e gli umili sguardi rendono la modesta e 
„ pura loro virtù commendabile alla Divinità ed ai 
,, veri adoratori di essa (i) ,,. Fu estinto lo scisma 
di Damaso e di Orsino mediante l'esilio di questo 
ultimo ; e la saviezza del Prefetto Pretestato (a) re- 
stituì la calma alla città. Pretestato era un Pagano 
filosofo, un uomo erudito, di buon gusto e culto, che 
cuopri sotto l’aria di scherzo un rimprovero, allor- 
ché assicurò Damaso, che avrebbe subito abbracciato 
egli stesso la religione Cristiana, se avesse ottenuto il 


(i) Annoiano XXVII. 3 . Perpetuo Numini verisque ejus 
cultoribus. Che incomparabil condiscendenza d’.uu Politeista! 

(a) Annoiano, che fa una bella narrazione della sua Pre- 
lettura ( XXVII <> ), lo chiama praeclarae indolis gravita~ 
tisque Senalor (XXII. 7. e Vales.-ib ), Una curiosa Inscri- 
zione ( ap. Gruter. MCLI. 11. a.) contiene in due colonne 
gli onori civili c religiosi di esso. I11 una vieu dichiarato Pontefice 
del Sole e di Vesta, Augure, Quindeccraviro, Jerofante ec. 
ec. Nell’ altrà 1. Questore candidato, più probabilmente tito- 
lare, a. Pretore, 3 . Correttore della Toscana e- dell’ Umbria, 
q. Consolare della Lusitania, 5 . Proconsole dell’Acaja, 6. Pre- 
fetto di Roma, 7. Prefetto del Pretorio d’Italia, 8. dell’ Illi- 
rico, 9. Console eletto; ina egli inori prima che cominciasse 
l’anno 385 . Vedi Tillemont Hist. des Emper. Tom. V. 

/».. a4 ! - 7^6. 
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• 

Vescovato di Roma (i). Questa viva pittura della ric- 
chezza e del lusso dei Papi nel quarto secolo, tanta 
più riesce curiosa , in quanto che ci rappresenta il 
grado medio fra l'umile povertà del pescatore Apo>- 
stolico, e la regia condizione d’ un Principe tempo- 
rale , i dominj del quale s’estendono dai confini di 


Napoli fino alle rive del Po. 

Quando ri voto dei Generali e dell’ esercito pose 

* 3^5 

nelle mani di Valentiniano lo scettro del Romano Im- ' 


pero, la sua riputazione nelle armi , la militar peri- 
zia cd esperienza che aveva, ed il rigido suo attac- 
camento ai costumi, ugualmente che allo spirito del- 
l’ antica disciplina , furono i principali motivi della 
giudiziosa loro elezione. L’ ardor delle truppe, che lo 
costrinsero a nominare un collega, fu giustificato dalla 
pericolosa situazione dei pubblici affari; e Valenti- 
niano medesimo sapeva, che le forze di uno spirito 
anche il più attivo non servivano per difendere le 
remote frontiere di una Monarchia sottoposta alle in- 
vasioni. Appena la morte di Giuliano ebbe liberato i 
Barbari dal terrore del suo nome, che le più vive 
speranze di rapine e di conquiste eccitarono le na- 
zioni dell’Oriente, del Settentrione e del Mezzogior- 

' w 7/» / r 

no. Le loro scorrerie furono spesso moleste ed alle 5 
volte formidabili ; ma nei dodici anni del regno di 
Valentiniano, Ja sua fermezza e vigilanza difese i pro- 
prj Stati, e parve che il vigoroso genio di lui inspi- 
rasse e dirigesse i deboli consigli del fratello. Il me- 


(0 Facile me Romanae urbis Episcopum, et ero proti - 
nus Christianus: Girolam. Tont. II. p. i65. Egli è più che 
probabile, che Damaso non avrebbe comprato a tal prezzo 
la conversione di esso. 
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• 

todo in forma di annali espiimerebbe con più forza 
le urgenti c divise cure dei due Imperatori ; ma 1 at- 
tenzione del lettore sarebbe ugualmente distratta da 
una tediosa ed incostante narrazione. Un separato pro- 
spetto dei cinque gran teatri di guerra, cioè della Ger- 
mania, della Kritannia, dell’Affrica, dell Oriente e del 
Danubio, darà un'idea più distinta dello stato mili- 
tare dell’Impero nei regni di Yalentiniano e di Va- 
lente. 

A. 565 I. Gli Ambasciatori degli Alemanni erano stati of- 
fesi dalla dura ed altiera condotta di Ursacio, Mae- 
stro degli Uffizi (i), che per un atto d’inopportuna 
parsimonia avea diminuito il valore e la quantità dei 
presenti, ai quali essi avevan diritto, o per uso o per 
trattato, nell innalzamento al trono dei nuovi Impe- 
ratori. Espressero e comunicarono essi a’ loro nazio- 
nali un forte sentimento dell’affronto ebe facevasi alla 
nazione. Gli animi dei loro Capi, facilmente irritabili, 
furono inaspriti dal sospetto di esser disprezzati; e la 
marzìal gioventù corse in folla a’ loro stendardi. Avanti 
che Valentiniano fosse in istato di passare le alpi, i 
villaggi della Gallia erano in fiamme; e prima chc.il 
suo generai Dagalaifo potesse andare incontro agli 
Alemanni, questi avevano già posto in sicuro gli schia- 
vi e le spoglie nelle foreste della Germania. AL prin- 
cipio dell’anno seguente la militar forza di tutta la 
nazione ruppe in profonde e sode colonne il riparo 
del Reno nel mezzo al rigore d’ un inverno settentrio- 
nale. Furon disfatti e feriti mortalmente due Conti 
Romani; e le bandiere degli Eruli e dei Batavi cad- 


(i) Allumano XXVI. 5. Valcsio aggiunge una lunga c sti- 
mabile nota sopra il Maestro degli Ulfizj. 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXV. 5 7 
dero nelle mani dei vincitori, che spiegarono con in- 
sultanti clamori c minacce il trofeo della loro vitto- 
ria. Le bandiere furono ricuperate:' ma i Batavi non 
si eran purgati dalla macchia del disonore e della 
fuga loro agli occhi del severo lor giudice. Valcnti- 
niano era d opinione , che i suoi soldati dovessero 
apprendere a temere il lor comandante, prima che 
potessero cessare di temere il nemico. Furono solen- 
nemente adunate le truppe, cd i tremanti Batavi cir- 
condati dall’esercito Imperiale. Valentiniano allora, sa- 
lito sul Tribunale, quasi che sdegnasse di punir la 
codardia con la morte, impresse una nota d’ indelebile 
ignominia negli uffiziali, la cattiva condotta e pusil- 
lanimità de’ quali si trovò essere stata la prima occa- 
sione della disfatta. I Batavi furon deposti dal loro 
grado, spogliati delle armi, e condannati ad esser ven- 
duti per ischiavi al maggiore offerente. A questa tre- 
menda sentenza le truppe caddero prostrate a terra} 
supplicarono che si calmasse lo sdegno del loro So- 
vrano; e si protestarono, che se gli avesse' accordato 
loro di fare un’altra prova, si sarebbero dimostrati 
non indegni del nome di Romani e di suoi soldati. 
Valentiniano, che affettava ripugnanza, finalmente ce- 
dè alle loro istanze: i Batavi ripresero le armi, e eoa 
esse l'invincibil risoluzione di lavare il lor disonore 
nel sangue degli Alemanni (i). Dagalaifo aveva scan- 
sato il principal comando, e quest’ esperto Generale 
da cui erano rappresentate forse con troppa prudenza 

(i) Ammiano XXVII. i. Zosimo 1. IV. p. ao8, Vien sop- 
pressa la vergogna dei Batavi da un soldato contemporaneo 
per un riguardo all’ onor militare, che non poteva interessare 
uu Retore Greco del seguente secolo. 
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58 STOttlA DELLA DECADENZA 
l' estreme difficoltà dell' impresa, ebbe la mortificazitf- 
ne di vedere avanti il termine della campagna , che 
il suo rivale Giovino cangiò quegli ostacoli in deci- 
. sivi vantaggi sopra le forze disperse dei Barbari. Alla 
testa d’ un ben disciplinato esercito di cavalleria, di 
infanteria c di truppe leggiere, Giovino s’avanzò con 
cauti e rapidi passi fino a Scarponna (i), nel terri- 
torio di Metz, dove sorprese una grossa divisione di 
Alemanni, prima che avessero tempo di prender le 
armi-, ed animò i suoi soldati con la fiducia di una 
facile e non sanguinosa vittoria. Un’altra divisione o 
piuttosto armata nemica, dopo una crudele e licen- 
ziosa devastazione dell'adiacente paese, si riposava sulle 
ombrose rive della Mosella. Giovino, che aveva os- 
servato il terreno coll'occhio di Generalé, tacitamente 
si approssimò per mezzo d' una profonda e selvosa 
valle, fino a poter distintamente conoscere l'indolente 
sicurezza dei Germani. Alcuni stavan bagnando le ro- 
buste Jor membra nel fiume: altri pettinavano i lun- 
ghi e biondi loro cappelli; ed altri bevevano gran 
quantità di prezioso e delicato vino. Ad un tratto essi 
udirono il suono della tromba Romana-, e videro nel 
loro campo il nemico. Lo stupore produsse il disordine; 
a questo successe la fuga e l' abbattimento; e la confusa 
moltitudine dei piu bravi guerrieri fu trafitta dalle spa- 
de e dai giavelotti dei legionari e degli ausiliari. I fug- 
gitivi corsero al terzo e piu considerabile corpo, che si 
trovava nelle pianure Catalaunie vicino a Scialons nella 

(i) Vedi Oaoville Noi. delfartt. Galliti p. 58 t. Il nome 
della Mosella, che non è specificato da Àinmiano, viene in- 
dicato chiaramente da Mnscovv Istor. degli ant. Germani 
VII. 2, 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXV. 5 9 
Sciampagna-, furono in fretta richiamati i distacca- 
menti sparsi ai loro stendardi, ed i Capi dei Barbari, 
ammoniti ed irritati dal fato dei loro compagni, si 
prepararono ad incontrare in una decisiva battaglia 
le vittoriose forze del Luogotenente di Valentiniano. 
Il sanguinoso ed ostinato combattimento durò tutta 
una giornata di state con egual valore c con dubbio 
successo. Ma prevalsero finalmente i Romani con la 
perdita di mille dugento soldati. Vi restarono morti 
seimila degli Alemanni, e quattromila feriti; ed il va- 
lente Giovino, dopo avere inseguito i fuggitivi residui 
del loro esercito fino alle sponde del Reno, tornò a 
Parigi a ricever l’ applauso del suo Sovrano e le in- 
segne del Consolato pel seguente anno (i). Il trionfo 
dei Romani fu macchiato in vero dal trattamento che 
fecero al Re prigioniero, il quale fu da essi appiccato 
ad un patibolo, senza che lo sapesse lo sdegnato loro 
Generale. Questo vergognoso atto di crudeltà, che po- 
trebbe imputarsi al furor delle truppe, fu seguito dalla 
deliberata uccisione di Witicab figlio di Vadomairo, 
Principe Germano, di costituzione di corpo debole 
ed infcrmiccia, ma d'ardimentoso e formidabile spi- 
rito. Il domestico assassino di lui fu instigato e pro- 
tetto da' Romani (a); e la violazione delle leggi d' u- 
manità e di giustizia dimostra la segreta loro appren- 
sione della debolezza del cadente Impero. Rade volte 
nei pubblici consigli si adotta l'uso del pugnai tra- 

(1) Son descritte queste battaglie da Ammiano ( XXVIJ. 2) 
e da Zosimo ( 1 . IV. p. 209. ) il quale suppone che Yalenti- 
uiaDo vi si trovasse presente. 

(2) Studio sollicitant « nostrorum oecubuit : Annoiano 

XXVil. 10. 
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60 STORIA DELLA DECADENZA 
tlilore, sin tanto che si conserva qualche fiducia nella 
forza aperta del brando. 

3(38 Mentre gli Alemanni sembravano umiliati dalle re- 
centi loro calamità, restò mortificato l'orgoglio di Va- 
lentiniano dall'inaspettata sorpresa di Mogunziaco o 
Magonza, città principale dell'alta Germania. Nel tempo 
meno sospetto d' una solennità Cristiana, Rando ar- 
dito ed abile Capitano, che aveva lungamente preme- 
ditato T attacco, passò improvvisamente il Reno-, entrò- 
nella non difesa città, e ritirossi con una gran quan- 
tità di schiavi d’ ambedue i sessi. Vnlentiniano risolvè 
di prendere una severa vendetta sopra tutto il corpo 
della nazione. Fu ordinato al Conte Sebastiano d'in- 
vadere il loro paese con le truppe dell’ Italia e del- 
l' Illirico probabilmente dalla parte della Rezia. L’Im- 
peratore in persona, accompagnato da Graziano suo 
tiglio, passò il Reno alla testa d’ un formidabile eser- 
cito, che era sostenuto d'ambe le parti da Gioviano 
e da Severo, Generali della cavalleria e dell’ infante- 
ria dell'Occidente. Gli Alemanni, essendo incapaci di 
impedire la devastazione dei loro villaggi, piantarono 
il campo sopra un’ alta e quasi inaccessibil montagna 
nel moderno ducato di Virlembcrga, e con fermezza 
aspettarono l' avvicinarsi dei Romani. Valentiniano c- 
spose la propria vita ad un imminente pericolo per 
l intrcpida curiosità, con cui volle persistere ad esplo- 
rare un passo segreto e non guardato. Una truppa di 
Barbari uscì ad un tratto da un’imboscata; e 1 Impe- 
ratore, che spronò fortemente il cavallo verso una 
ripida e sdrucciolevole scesa, dovè lasciarsi dietro il 
proprio scudiere, e l'elmetto magnificamente ornato 
d’ oro e di pietre preziose. ÀI segno di un assalto 
generale, le truppe Romane circondarono e salirono 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXY. 6. 
»Ia tre diverse parti la montagna di Solicinio. Ogni 
passo che facevano, accresceva loro l’ardore, ed ab- 
batteva la resistenza del nemico; e poscia che le riu- 
nite lor forze ebbero occupata la sommità del monte, 
impetuosamente spinsero i Barbari verso il declive 
settentrionale , dove era situato il Conte Sebastiano 
per impedir loro la ritirata. Dopo tal segnalata vit- 
toria Valcntiniano tornò ai suoi quartieri d! inverno 
a Treveri; dove promosse la pubblica gioia colla rap- 
presentazione di trionfali e splendidi giuochi (i). Ma 
il saggio Monarca, invece d’ aspirare alla conquista 
della Germania, limitò la sua attenzione all' importan- 
te e laboriosa difesa della frontiera Gallica contro un 
nemico, la forza di cui era rinnovata da uno sciame 
di coraggiosi volontari, che di continuo venivano dalle 
più lontane tribù del Settentrione (a). Sulle rive del 
Reno, dalla sua sorgente fino allo stretto dell’Oceano, 
è ’ eressero frequenti e considerabili fortezze ed oppor- 
tune torri; l’ingegno d’un Principe, abile nelle arti 
meccaniche, inventò nuove operazioni e novelle armi; 
e le sue numerose reclute di gioventù, sì Romana 
che Barbara, venivano esercitate rigorosamente in tutti 
gii esercizi di guerra. 11 progresso dell’opera, alla 

(i) Questa spedizione vien riferita da Ammiauo ( .XXVII. 
io ) e celebrata da .Ausonio ( Mosell . 4 21 ) *1 quale stolta- 
mente suppone, che i Romani ignorassero le sorgenti del 
Danubio. 

(?) Jmmanis entra natio jam inde ab incunabuli primis 
varietale casuum imminuta, ita saepius adolescit, ut fuisse 
longis soeculis aestimetur intacta. A miniano XXVII. 5. Il 
Conte di Buat (Histor.des Peuples de l' Europ. Tom. VII. 
p. 370 . ) attribuisce la fecondità degli Alemanni alla facilità 
con cui adottavano gli stranieri. 
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62 STORIA DELLA DECADENZA 
quale si opposero ora le modeste rappresentanze, ed 
ora gli attacchi dei nemici, assicurò la tranquillità 
della Gallia pei nove seguenti anni dell' amministra- 
zione di Valentiniano (1). 

Questo prudente Imperatore, che diligentemente 
praticava le savie massime di Diocleziano, procurava 
di fomentare e d’eccitar le interne divisioni delle tri- 
bù della Germania. Verso la metà del quarto secolo 
il paese ( probabilmente della Lusazia c della Turin- 
già ) da ambe le parli dell'Elba era occupato dall'in- 
costante dominio dei Borgognoni, guerriero c nume- 
roso popolo della razza dei Vandali (2), l’oscuro nome 
del quale appoco appoco s’ estese ad un potente regno, 
c finalmente è restato ad una florida Provincia. Sem- 
bra, che la circostanza più considerabile negli antichi 
costumi dei Borgognoni fosse la diversità della civile 
ed ecclesiastica loro costituzione. Si dava il nome di 

V 

Hendino al Re o Generale, c quello di Sinislo al 
sommo Sacerdote della nazione. La persona di que- 
st'ultimo era sac r a, e perpetua la sua dignità; ma il 
governo temporale tenevasi con un titolo molto pre- 
cario. Se i successi della guerra intaccavano il co- 
raggio o la condotta del Re, egli veniva immediata- 
mente deposto; e T ingiustizia „ dei propri sudditi lo 
faceva responsabile della fertilità della terra e della 
regolarità delle stagioni, che pareva dovere più pro- 


(1) Ammiano XXVIII. 2. Zosimo 1 . IV. p. 214. Vittore 
«1 Giovane fa menzione del genio meccanico di Valenti- 
niano: nova arma medilari ; fingere terra seu limo simu- 
lacra. 

( •) Bellicosos et pubis immensae viribus ajfluentes, et ideo 
metuendos finilimis universis. Ammiano XXVIII. 5 . 
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priamente spettare al dipartimento Sacerdotale (i). 11 
dibattuto possesso di alcune saline (a) impegnava gli 
Alemanni c-d i Borgognoni a frequenti contese; questi 
secondi facilmente furon tentati dalle sollecitazioni se- 
grete e dalle generose offerte dell’Imperatore-, e con 
vicendevol credulità s’ ammise la favolosa lor discen- 
denza dai soldati Romani, che erano stati anticamente 
lasciati di guarnigione nelle fortezze di Druso, come 
quella eh’ era coerente al mutuo loro interesse (3). 
Tosto comparve un' armata di ottantamila Borgognoni 
sulle rive del Reno; e con impazienza chiedevan l'a- 
iuto ed i sussidi che Yalentiniano avea loro promes- 
so; ma lusingati furono a forza di scuse o dilazioni, 
finché dopo avere inutilmente aspettato, furon costretti 
al fine di ritirarsi. Le armi c le fortificazioni della 

(i) Io son sempre inclinato a sospettare, che gl’ Istorici 
e i viaggiatori facilmente riducano a leggi generali alcuni 
fatti straordinarj. Ammònio attribuisce un costume simile al- 
1’ Egitto; ed i Chinesi l’ hanno attribuito al Tapsin o all Im- 
pero Romano (De Guignes Histor. des Huns Tom. II. p. I. 
P- 79 ) 

(?) Salinarum Jìniumque causa Alemannis saepe jurga- 
bant: Annidano XXVIII. 5. Può esser clic si disputassero 
il possesso della Sala, fiume che produceva del sale, e che 
era stato l’oggetto di antiche pugne. Tacit. Annoi. XIII. 57 . 
e Lipsio ih . 

(.3) Jam inde temporibus priscis sobolem se esse Roma- 
nam Burgunda sciunt ; e tale incerta tradizione appoco ap- 
poco prese un aspetto regolare: Oros. 1. VII. c. 3?.' Essa è 
distrutta dalla decisiva testimonianza di Plinio, che fece l’isto- 
ria di Druso, e militò in Germania (Plin. Sec. Epist. III. 5.) 
dentro i sessantanni dalla morte di quell’eroe : Germanorum 
generar quinq-uc V indili , quorum pars Burgundiones ec. Hist, 
fiat. IV. ?8. 
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64 STORIA DELLA DECADENZA 
frontiera Gallica frenarono il furore del lor giusto 
sdegno; e la strage, che fecero dei prigionieri, servì 
ad inasprire l'odio eredi lario dei Borgognoni e degli 
Alemanni. Si può spiegar forse l’incostanza del savio 
Principe, per qualche alterazione delle circostanze; e 
può anche darsi che il primo disegno di Yalentiniano 
fosse quello di spaventare piuttosto che di distrugge- 
re; giacché si sarebbe tolto ugualmente l'equilibrio 
del potere coll" estirpazione sì dell 1 una che dell’ altra 
nazione Germanica. Fra i Principi Alemanni, Macria- 
no, che col nome Romano apprese avea le arti di 
soldato e di politico, meritò l’odio e la stima di Va- 
lentiniano. L’Imperatore s'indusse a passare in per- 
sona con una leggiera e spedita truppa il Reno, si 
avanzò per cinquanta miglia nell’ interno del paese, 
ed avrebbe infallibilmente ottenuto l’ oggetto delle sue 
ricerche, se le giudiziose misure di lui non si fossero 
sconcertate dall' impazienza delle sue truppe. Marna- 
no in seguito fu ammesso all'onore di una personale 
conferenza coll’Imperatore: ed i favori che ne ricevè, 
lo assodarono fino alla morte nella sincera e costante 
amicizia della Repubblica (i). 

Era il paese coperto dalle fortificazioni di Yalen- 
tiniano; ma le coste marittime della Gallia e della 
Britannia rimanevano esposte alle . depredazioni dei 
Sassoni. Questo celebre nome, pel quale noi abbiamo 
un dolce e domestico interesse, sfuggì di vista a Ta- 

(i) Le guerre e le negoziazioni relative a’ Borgognoni ed 
agli Alemanni son distintamente riferite da Aminiauo Marcel- 
lino (XXVII. 5. XXIX. 4. XXX. i ) Orosio (1. VII. c. 33) 
e le Croniche di Girolamo e di Cassiodoro determinano al- 
cune date, ed aggiungono varie circostanze. 
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cito; e nelle carte di Tolomeo appena s’indica l’an- 
gusto collo della penisola Cimbrica, e le tre piccole 
isole verso la bocca dell Elba (i). Questo piccolo ter- 
ritorio, corrispondente al moderno Ducato di Slevvig 
o forse dTIolstein, non era capace di produrre quegli 
immensi sciami di Sassoni, che dominarono sull'O- 
ceano, che empirono le isole Britanniche del proprio 
linguaggio, delle loro leggi e colonie, e che per tanto 
tempo difesero la libertà del Settentrione dalle armi 
di Carlo Magno (a). Facilmente trarremo la soluzione 
di questa difficoltà dalla somiglianza dei costumi e 
dalla libera costituzione delle tribù della Germania, 
che si univano l una coll’altra nelle più minute occor- 
renze di amicizia o di guerra. La situazione dei primiti- 
vi Sassoni li disponeva ad abbracciar le pericolose pro- 
fessioni di soldati e di pirati; cd il buon successo 
delle loro avventure doveva eccitare naturalmente la 
emulazione dei loro più bravi paesani, che erano di- 
sgustati della trista solitudine delle loro boscaglie e 
montagne. In ogni stagione scorrevano giù per 1 Elba 
intere flotte di barche, piene di valorose ed intrepide 
compagnie, che aspiravano a vedere 1 immenso aspetto 

(1) E ni tìv ai ixsva rns K/^dp/xj) xtp'róveav Tarava nel pià 
stretto del Chersoneso Cimò rico i Sassoni. AH’ estremità 
Settentrionale della penisola (eh’ è il promontorio Cimbrico 
di Plinio IV. 27) Tolomeo pone il restante dei Cimbri, e 
riempie 1 ! intervallo fra i Sassoni ed i Cimbri con sei oscure 
tribù, che erano unite insieme lino dal sesto secolo sotto la 
nazional denominazione di Dani. Vedi Cluver. German. Ari- 
ti^. 1 . III. c: 21. 22. 23 . 

(2) Danville ( Etablissem . des etats de l’ Europe p. 19. 
26) ha determinato gli estesi limiti della Sassonia al tempo 
di Carlo Magno. 
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dell Oceano, ed a guatare la ricchezza ed il lusso di 
incogniti Mondi. Sembrerebbe però verosimile, che i 
più copiosi ausiliari dei Sassoni fossero somministrati 
dalle nazioni, che abitavan lungo i lidi del Baltico. 
Avevano esse armi e navi, l arte della navigazione e 
l’abitudine della guerra marittima; ma la difficoltà di 
passar le colonne d’Èrcole settentrionali (t), le quali 
per più mesi dell' anno eran chiuse dal ghiaccio, li- 
mitava la loro perizia e il loro coraggio dentro i con- 
fini d'uno spazioso lago. La fama dei fortunati suc- 
cessi di quelli, che navigavano dalla bocca dell Elba, 
dovea ben presto incitarli ad attraversare lo stretto 
istmo di Slesvvig, ed a lanciare le loro navi nell am- 
pio mare. Le varie truppe di pirati e di avventurieri 
che combattevano sotto l’istesso stendardo, appoco 
appoco s' unirono in una società permanente, di ru- 
berie a principio, e di governo in appresso. D una 
confederazion militare a grado a grado formossi un 
corpo di nazione, mediante le dolci operazioni del 
matrimonio e della consanguineità; e le circonvicine 
tribù, che ne sollecitavano l alleanza, presero il nome 
e le leggi dei Sassoni. Se il fatto non fosse renduto 
certo dalle piu indubitabili prove, parrebbe che noi 
ci abusassimo della credulità dei nostri lettori, de- 
scrivendo i vascelli, nei quali i Sassoni pirati arri- 
schiaronsi a scherzare coi flutti dell Oceano Germa- 
ni La flotta di Druso invano tentò di passare o anche 
d’ avvicinarsi al Sund (chiamato per una facile somiglianza 
la colonne d’ Ercole) e non fu mai più intrapresa tale spe- 
dizione navale : Tacit. de morib Germ. c. 34- La cognizione 
che i Romani acquistarono delle forze marittime del Baltico 
(c. 44- 4-f* ) .E otlennero col mezzo dei viaggi che facevano 
per terra in cerca deli’ ambra. 
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nico, del canale Britannico, e della baia di Biscaglia. 
La chiglia delle lor larghe e piatte barche era for- 
mata di leggiero legname; ma i lati e le opere morto 
non eran che di vimini con una coperta di forti pel- 
li (1). Nel corso delle tarde loro e distanti naviga- 
zioni dovettero sempre trovarsi esposti a' pericoli, e 
molto spesso alla disgrazia del naufragio, e gli annali 
marittimi dei Sassoni furon senza dubbio ripieni di 
ragguagli delle perdite che essi fecero sulle coste della 
Britannia e della Gallia. Ma l’audace spirito dei pi- 
rati affrontò i pericoli tanto del mare che del lido; 
la lor perizia fu confermata dall’ abitudine delle im- 
prese; l’infimo dei loro marinari era ugualmente ca- 
pace di maneggiare un remo e d’alzare una vela, che 
di regolare un vascello; ed i Sassoni si rallegravano 
all aspetto d’ una tempesta, che occultava i loro di- 
segni, e dispergeva le flotte nemiche (2). Dopo d’avep 
acquistato un’esatta cognizione delle Province marit- 
time d’Occidente, estesero più oltre le loro depreda- 

(1) Quia et Aremoricus piratam Saxona tractus 

Sperabat ; cui pelle salum solcare Britannum 
Lucius; et assuto glaucum mare fendere lembo. 

Sidon. in Panegyr. Avit. 369. 

Il genio di Cesare imitò in una particolare occasione quei 
rozzi ma leggieri vascelli, che s’usavano ancora dagli abitanti 
della Britannia ( Comment. de Bello Civ. I. 5i e Guichardt 
( Nouv . Memoir. milit. Tom. II. p. 4>- 4 a )• Le navi Bri- 
tanniche farebbero al presente stupire il genio di Cesare. 

(9) Posson trovarsi le migliori notizie originali, rispetto ai 
pirati Sassoni, appresso Sidonio Apollinare (1. Vili. Epist. VI. 
p. 223, edit. Sirmond.), ed il miglior Commentario appres- 
so l’ Abb. du Bos ( Hist. crii, de la Monar. Fran. Tom. 1. 1 . 1 
e. 16 : p. i48-i55. Fedi anche p. 78. 79). 
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zioni, ed i luoghi più remoti avean ragion di temere 
per la lor sicurezza. I navigli Sassoni pcscavan si 
poco, che poteVan facilmente rimontar quaranta o cento 
miglia su pei gran fiumi; tanto piccolo era il loro 
peso, che trasportavansi sopra dei carri da un fiume 
all' altro; ed i pirati, che erano entrati nell’ imbocca- 
tura della Senna o del Reno, potevan discendere pel 
rapido corso del Rodano giu nel Mediterraneo. Le 
Province marittime della Gallia furon molestate dai 
Sassoni sotto il regno di Yalentiniano; fu posto un 
Conte militare a difesa della costa o del confine Ar- 
morico; e quest’ uffiziale che non trovò la sua forza 
o abilità sufficiente all impresa, implorò l’aiuto di Se- 
vero, Generale dell’ infanteria. 1 Sassoni, circondati 
ed oppressi dal numero, furon costretti ad abbando- 
nare le loro spoglie, ed a cedere una scelta truppa 
dell alta loro e robusta gioventù per militare negli 
eserciti Imperiali. Essi non stipularono che una sicura 
cd onorevole ritirata; e facilmente accordossi tal con- 
dizione dal Generale Romano, che meditava un atto 
di perfidia (i) non meno inumano che imprudente, 
finché restava in vita ed in armi un solo Sassone, 
che vendicar potesse la sorte dei suoi nazionali. Il 
prematuro ardore de’ fanti, che erano stati posti se- 
gretamente in una profonda valle, manifestò rimbo- 
scata: e sarebbero forse restati vittime del lor tradi- 
mento, se un grosso corpo di corazze, eccitato dallo 
strepito della pugna, non si fosse velocemente avan- 

(i) Annoiano (XXVIII. 5.) giustifica tale mancanza di fe- 
de ai pirati e ladroni; ed Orosio (1. VII. c. 3a.) esprime prù 
chiaramente la vera lor colpa, virtute alque , agililate ter- 
ribiles. 
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rato a trar d’angustia i compagni, e ad opprimere 
l’ indomito valore dei Sassoni . Si salvarono alcuni 
prigionieri dal furor della spada per spargere il san- 
gue nell’ anfiteatro ; e l’oratore Simmaco si duole, 
che ventinove di quei disperati selvaggi, strangolan- 
dosi con le proprie mani, avessero impedito il diver- 
timento del Pubblico. Ciò nondimeno i filosofi ed 
i culti cittadini di Roma concepirono un profondo 
orrore, quando furono informati che i Sassoni con- 
sacravano agli Dei la decima delle loro prede umane , 
e che determinavano a sorte gli oggetti del barbaro 
sacrifizio (1). 

II. Le favolose colonie degli Egizj e dei Troiani, 
degli Scandinavi e degli Spagnuoli, che lusingavano 
l’ambizione, e divertivano la credulità dei nostri rozzi 
antenati, sono insensibilmente svanite alla luce della 
scienza e della filosofia (a). 11 presente secolo è per- 
suaso della semplice e ragionevole opinione, che le 
isole della Gran Brettagna e dell’lrlanda fossero ap- 
poco appoco popolate dal vicino continente della Gal- 
lia. Si è conservata la distinta memoria d' un’ origine 


(1) Simmaco ( 1 . II. ep. 16.) pretende di far tuttavia men- 
tione dei sacri nomi di Socrate e della filosofia. Sidonio, Ve- 
scovo di derilioni, potea condannare ( 1 . Vili, epist. 6. ) con 
minor incoerenza i sacrifizi umani dei Sassoni. 

(2) Nel principio del secolo passato il dotto Cambden fu 
costretto a distruggere con rispettoso scetticismo il Romanzo 
di Bruto Troiano, che ora è sepolto in una tacita obblivione 
con Scota figlia di Faroah, e la numerosa lor discendenza. 
Pure io so, che si trovano ancora fra gli originali nativi di 
Irlanda molti campioni della colonia Milesia. Un popolo, 
malcontento della propria condizione presente, s' attacca ad 
ogni visione di passata o futura sua gloria. 
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Celtica dalla costa di Kent fino all' estremità di Cat- 
ness e d’ Ulster nella costante somiglianza della lin- 
gua, della religione e dei costumi; ed i caratteri par- 
ticolari delle tribù Britanniche possono attribuirsi na- 
turalmente all’ influenza di circostanze accidentali e 
locali (i). La provincia Romana era ridotta allo stato 
di civile e pacifica servitù; i diritti della selvaggia 
libertà s’eran ristretti agli angusti confini della Ca- 
ledonia. Gli abitanti di quella Settentrionale regione 
fino dal regno di Costantino eran divisi nelle due 
grandi tribù degli Scoti e dei Pitti (a), che dopo han- 

(2) Tacito, o piuttosto Agricola suocero di lui, potè osser- 
vare la carnagione Germanica o Spagnuola di alcune trihù 
Britanniche; ma la più moderata e dichiarata loro opinione 
era questa: In universum lamen aestimanti, Gallos vicinum 
soìum occupasse , credibile est. Eorum sacra deprehendas,... 
Sermo haud multum diversus. ( In vitae Agric. c. XI. ) Ce- 
sare ha osservato la somiglianza della lor religione (Comm. 
de Bell. Collie. VI. i 3 . ); ed al suo tempo l’emigrazione 
dalla Gallia Belgica era un fatto recente o almeno istorico 
(V. io). Cambden, lo Strabone Britannico, ha modestamente 
determinato le nostre genuine antichità. ( Britan. Voi. I. In- 
ter. p. IL XXXI.) 

(1) Negli oscuri e dubbi sentieri dell’antichità Caledonia 
ho preso per miei condottieri due dotti ed ingegnosi abita- 
tori di montagne, che .per la nascita e l'educazione loro 
erano specialmente adattati a tale uffizio. Vedi le Disserta - 
zioni critiche sull' origine, antichità ec. dei Caledoni del 
Dott. Gio. Macpherson, Londr. 1768, in 4. e /' Introduzione 
all’Istoria della Gran Brettagna e dell’ Irlanda di Giacomo 
Macpherson, Scud. Londr. 1770, terza ediz. Il Dott. Mac- 
pherson era un ministro dell’ isola di Sk,y; ed è una circostan- 
za che fa onore al nostro secolo, che nella più remota fra 
l’ Ebridi sia stata composta un’opera piena d’erudizione e 
di critica. 
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no avuto una sorte motto diversa. È restata estinta 
la potenza e quasi anche la memoria dei Pitti dai 
fortunati loro rivali; e gli Scoti, dopo d’aver conser- 
vato per più secoli la dignità d' un regno indipendente, 
hauno, mercè di un’ uguale e volontaria unione, ac- 
cresciuto l’onore del nome Inglese. La mano della 
natura aveva contribuito a fissare l'antica distinzione 
degli Scoti e dei Pitti. I primi abitavan nei monti, 
ed i secondi nel piano. La costa orientale della Ca- 
ledonia può riguardarsi come un uguale e fertile 
paese, che anche in un rozzo stato d' agricoltura po- 
teva produrre una quantità considerabile di grano; c 
l’ epiteto di cruitnich, o mangiatori di frumento, e- 
sprimeva il disprezzo o l'invidia dei carnivori mon- 
tanini. Può la cultura della terra introdurre una 
separazione più esatta di beni, e l’abitudine di una 
vita sedentaria; ma la passion dominante dei Pitti era 
sempre l’amore delle armi e della rapina; ed i loro 
guerrieri, che nel tempo della battaglia solevan nu- 
darsi, eran distinti agli occhi dei Romani per uno 
strano costume che avevano, di colorire i lor corpi 
con vivi colori e con capricciose figure. La parte oc- 
cidentale della Caledonia s innalza irregolarmente in 
selvagge e nude montagne, che scarsamente compen- 
sano il travaglio dell’ agricoltore, e sono con maggiore 
vantaggio impiegate nella pastura dei greggi. I mon- 
tanari si diedero dunque alte occupazioni di pastori 
e di cacciatori; e siccome rade volte si fissavano in 
alcuna stabile abitazione, acquistarono l’espressivo no- 
me di Scoti, che nella lingua Celtica dicesi equiva- 
lere a quello di ambulatori vagabondi. Gli abitanti di 
uno steril terreno furon costretti a cercare un altro 
sussidio di cibo nell’acqua. I profondi laghi, e le ba- 
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ie, che intersecano il loro paese, sono abbondante* 
mente provvedute di pesce; ed appoco appoco s'arri- 
schiarono a gettar le reti nell'Oceano. La vicinanza 
dell’Ebridi, sparse in tanta copia lungo la costa oc- 
cidentale della Scozia, tentò la curiosità c migliorò 
la perizia loro; ed a grado a grado appresero 1 arte 

0 piuttosto I abitudine di maneggiare le loro barche 
in un mar tempestoso, e di regolare il notturno loro 
corso col lume delle stelle ben note. I due acuti pro- 
montori della Caledonia quasi toccano i lidi di una 
spaziosa isola, a cui per la sua lussureggiante vege- 
tazione fu dato il nome di verde , ed ha conservato 
con una piccola differenza la denominazione d ’ Erin o 
Jeme , o Irlanda . . Egli è probabile , che in qualche 
distante periodo d'antichità le fertili pianure, d’ Ulster 
ricevessero una colonia di affamati Scoli, e che gli 
stranieri del Norte, che avevano ardito d'affrontare le 
armi delle legioni, dilatassero le loro conquiste sopra 

1 selvaggi e non guerrieri abitanti d un’ isola solitaria. 
Egli è certo, che nella decadenza del Romano Impe- 
ro, la Caledonia, 1 Irlanda c 1 isola di Man erano a- 
bitatc dagli Scoti, e che quelle congiunte Tribù, spesso 
associate fra loro nelle imprese militari, erano alta- 
mente impegnate nei vari accidenti della respcttiva 
loro fortuna. Essi tennero lungamente cara la viva 
tradizione del comune lor nome ed origine; ed i Mis- 
sionari dell' isola de’ Santi , che sparser la luce del 
Cristianesimo nella Britannia Settentrionale, stabiliro- 
no la vana opinione, che gli Irlandesi lor nazionali 
fossero i padri naturati non meno che spirituali della 
stirpe Scozzese. Ci è stata conservata questa incerta 
ed oscura tradizione dal venerabile Beda, che sparse 
qualche raggio di luce fra le tenebre dell' ottavo se- 
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«olo. Su questo debole fondamento a grado a grado 
8’ eresse una grossa fabbrica di favqlc dai Bardi e dai 
Monaci; due specie di persone, che ugualmente abu- 
sarono del privilegio di fingere. La nazione Scozzese, 
con orgoglio male inteso, adottò la sua Irlandese ge- 
nealogia; e si sono adornati gli annali di una lunga 
serie di Re immaginari dalla fantasia di Boezio, e 
dalla classica eleganza di Bucanano (i). 

Sci anni dopo la morte di Costantino, le rovinose 
irruzioni degli Scoti e dei Pitti richiesero la presenza 
del suo figlio minore, che regnava nell’Impero occi- 

( 1 ) Si è fatta risorgere negli ultimi momenti di sua rovi- 
na, e vigorosamente si è sostenuta la discendenza Irlandese 
degli Scoti dal Rev. Whitakcr ( Istor. di Manchester voi. I. 
p. 43o. 43 1 . ed Istoria genuina dei Brettoni provata ec. 
p. 1 54 2g3). Pui<e confessa egli, t. che gli Scoti d’Ammiano 
Marcellino (an. S.^o) erano già stabiliti nella Calcdonia, e 
che gli Scrittori Romani non danno alcun indizio della loro 
emigrazione da un altro paese ; 1 . che tutti i racconti di tali 
emigrazioni, che si son fatti o ammessi dai Bardi Irlandesi, 
dagli Istorici di Scozia o dagli antiquari Inglesi (Bucanano. 
Cambden, Usher, Stillingfleet ec.) sono interamente favolosi; 
3. che tre delle tribù Irlandesi mentovate da Tolomeo (an- 
no i5o) eran d’origine Caledonia; 4- che il ramo cadetto dei 
Principi Caledoni della casa di Fingai acquistò e possedè 
il regno dell’ Irlanda. Dopo queste concessioni la differenza 
che resta fra il Whitaker ed i suoi avversari, è piccola ed 
oscura. L’istoria genuina , che egli produce, d’ un Fergus cu- 
gino d’ Ossian, che si trasferì (nell’anno 3-ro. ) dall’ Irlanda 
nella Caledouia, è fondata sopra un supplinrento congettu- 
rale alla poesia Ersa, e sopra la debole testimonianza di Ric- 
cardo di Cirencester, Monaco del secolo XIV. Il vivace spirito 
dell'erudito ed ingegnoso Antiquario l’ha indotto a dimen- 
ticare la natura d’ una questione, che con tanta veemenza 
egli discute, • tanto assolutamente decide. 
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7 4 STORIA. DELLA DECADENZA 
dentale. Costante visitò i suoi stati Britannici; ina 
possiam formare qualche giudizio dell importanza delle 
sue operazioni dal linguaggio del panegirico, che ce- 
lebra soltanto il suo trionfo sugli elementi, o in altri 
termihi la buona fortuna d’ un salvo e felice passag- 
gio dal porto di Bologna a quello di Sandwich (i), 
Le calamità, che i miseri Provinciali continuavano a 
soffrire per la guerra di fuori, e per la domestica ti- 
rannia, furono aggravate dalla debole e corrotta am- 
ministrazione degli eunuchi di Costanzo; ed il pas- 
seggierò sollievo , che aver poterono dalle virtù di 
Giuliano, tosto svanì per l’ assenza e la morte del 
loro benefattore. Le somme d'argento e d’oro, che 
erano state a gran fatica raccolte o generosamente 
trasmesse pel pagamento delle truppe, furono inter- 
cettate dall’ avarizia de’ Comandanti ; pubblicamente 
vendevansi le dimissioni, o almen f esenzioni dal ser- 
vizio militare; la miseria dei soldati, che erano in- 
giustamente spogliati della legittima c scarsa lor sus- 
sistenza, gl’ induceva a spesse diserzioni; erano rilassati 
i nervi della disciplina; e le pubbliche strade infestate 
dai ladroni (a). L’ oppressione dei buoni e l' impunità 
dei malvagi contribuivano ugualmente a sparger nel- 
l’isola uno spirito di malcontenlezza e di ribellione; 
ed ogni suddito ambizioso, ogni esule disperato poteva 

( 1 ) Hyeme tumentes ac saevientes undas calcaslis oceani 
sub remis vestris . . . insperatam Imperatoris faciem Bri - 
tannus expavit : Jul. Firmic. Matern. de errar prop. Reli- 
gion. p. 46-i- edit. Gronov. ad cale. Minuc. Felic. Vedi Til- 
lemont Hist. des Emper. Tom. IV. p. 336. 

(a) Libati. Orai, parent. c. XXXJX p. 264 . Questo cu- 
rioso passo è sfuggito alla diligenza degli Inglesi nostri an- 
tiquari. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. ;5 
concepire una ragionevole speranza di sovvertire il 
debole c distratto governo della Britannia. Le nemi- 
che tribù Settentrionali, che destavan l’ orgoglio e il 
potere del Re del Mondo, sospesero i domestici loro 
odj; ed i Barbari della terra e del mare, gli Scoti 
cioè i Pitti ed i Sassoni, si diffuser con rapido ed 
irresistibil furore dalla muraglia d'Antonino fino ai 
lidi di Kent- Nella ricca e fertil provincia della Bri- 
tannia erasi accumulata ogni produzione della natura 
e dell’arte, ogni oggetto di comodità o di lusso, che 
quelli erano incapaci di formar col lavoro, o di pro- 
curarsi per via del commercio (i). Un filosofo può 
deplorare in vero 1’ eterna discordia del genere uma- 
no; ma dovrà confessare, che la brama della preda 
è un eccitamento più ragionevole che la vanità della 
conquista. Dal tempo di Costantino fino a quello dei 
Plantageneti, questo rapace spirito continuò a domi- 
nare i poveri e robusti Caledòni ; ma quell' istesso 
popolo, la generosa umanità del quale pare che in- 
spirasse i canti d’ Ossian, fu disonorato da una sel- 
vaggia ignoranza delle virtù della pace e delle leggi 
della guerra. I loro meridionali vicini han provato e 
forse esagerato le crudeli depredazioni degli Scoti c 
de’Pitti (a); e gli Attacotti (3), valorosa tribù della 

(1) I Caledòni lodavano e desideravano l’oro, i destrieri, 
i lumi cc. dello straniero. Vedi la Dissert. del D. Blair 
sopra Ossian Voi. II. p. 343 . e l’ Introduzione di Mac~ 
pherson p. 241-286. 

(2) Lord Littlcton ha riferito circostanziatamente ( Istor. 
d’ E arie. II. Voi. I. pag. 182.) e David Darymple ha bre- 
vemente rammentalo ( Annoi, di Scozia Vol.l.p. 69) una 
barbara irruzione degli Scoti in un tempo ( an. 1137) in 
cui la legge, la religione e la società dovevano avere addol- 
cito gli antichi loro costumi. 

( 3 ) Attacotti bellicosa hominum natio: Ainraiano XXVII. 8 
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7 6 STORIA DELLA DECADENZA 
Caledonia, prima nemici e poi soldati di Valcntinia- 
no, da un testimone diveduta sono accusati di essersi 
deliziati nel gustare la carne umana. Si dice, che 
quando andavano a caccia nei boschi, attaccavano più 
i pastori che il bestiame, e che avidamente sceglie- 
vano le più delicate e carnose parti, sì degli uomini 
che delle donne, cui essi preparavano per gli orridi 
loro conviti (i). Se realmente si è trovata nelle vici- 
nanze della commerciante e letterata città di Glasco- 
via una razza di cannibali, si possono ravvisare nel 
corso deH' istoria Scozzese gli opposti estremi d una 
vita selvaggia ed incivilita. Queste riflessioni tendono 
ad ampliare il giro delle nostre idee, ed a secondare 
la piacevole speranza, che la nuova Zelanda in qual- 
che secolo futuro possa produrre l Hume dell'emisfero 
Meridionale. 

Ogni messaggio, che attraversar poteva il canale 
Britannico, portava alle orecchie di Valentiniano le 
più triste e terribili nuove; e l'Imperatore fu tosto 
informato, che i due militari Comandanti della Pro- 
vincia erano stati sorpresi e tagliati a pezzi dai Bar- 
bari. Fu spedito in fretta Severo, Conte dei dome- 


Carnbden ha restituito ( Introd. p. CLI1I ) il loro vero no- 
me nel testo di Girolamo. Le truppe degli Attacotti, che Gi- 
rolamo aveva veduto nella Gallia , furono in seguito poste 
nell’Italia e neUTllirico: Nolit. I. Vili. XXXIX. XL. 

(i) Curri ipse adolescentulus in Gallia viderim Attacottos 
( o Scotos ) gentem Britannicam humanis vesci carnibus } 
et cum per silvas porcorum gregei et armentorum pecu- 
dumque reperiant , pastorum nates , et feminarum p agili as 
solere abscindere ; et has solai ciborum delicias arbitrari. 
Tale è la testimonianza di Girolamo ( Tom. II. p. ) , di 
cui non ho ragione di porre in dubbio la veracità. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. 77 
stici, c con ugual celerità richiamato, dalla Corte di 
Trevcri. Le rappresentanze di Giovino non servirono 
che ad indicar la grandezza del. male; e dopo una 
lunga e seria deliberazione, fu affidata la difesa o piut- 
tosto la ricuperazione della Britannia all' abilità del 
valoroso Teodosio. Le imprese di tal Generale, che 
fu padre d una serie d’ Imperatori, si son celebrate 
con particolar compiacenza dagli scrittori di quel tem- 
C po: era però degno del loro applauso il reale suo me- 
rito; e fu ricevuta dall Esercito e dalla provincia la 
scelta di lui, come un sicuro presagio di vicina vit- 
toria. Ei prese il momento favorevole alla navigazio- 
ne; e pose in terra sicure le numerose e veterane 
truppe degli. Eruli e dei Batavi, de’Gioviani e dei 
Vittori. Nella sua marcia da Sandwich a Londra, 
Teodosio disfece vari corpi di Barbari, liberò una 
moltitudine di schiavi, e dopo aver distribuito ai sol- 
dati una piccola parte della preda, acquistossi la fama 
d’ una disinteressata giustizia con restituire il rima- 
nente ai legittimi proprietari. 1 cittadini di Londra, 
che avevan quasi disperato della loro salute, spalan- 
caron le porte ; cd appena Teodosio ebbe ottenuto 
dalla Corte di Treveri l’importante ?iuto di un Luo- 
gotenente militare, e d un Governatore civile, eseguì 
con saviezza e vigore il laborioso disegno di liberare 
la Britannia. Si richiamarono ai loro stendardi i sol- 
dati vaganti; un editto di generai perdono dissipò i 
pubblici timori; ed il gradito suo esempio alleggerì 
il rigore della marzial disciplina. Il variabile metodo 
di guerreggiare dei Barbari, che divisi in più corpi 
infestavan la terra ed il mare, lo privò della glòria 
d’una segnalata vittoria; ma si conobbe il prudente 
spirito e la consumata perizia d un Generale Romano 
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7 8 STORIA DEÈLA DECADENZA 
nelle operazioni (li due campagne, che liberarono l’una 
dopo l' altra ogni parte della provincia dalle mani 
d un crudele e rapace nemico. Fu diligentemente re- 
stituito lo splendore alle città e la sicurezza alle for- 
tificazioni dalla paterna cura di Teodosio, il quale 
con la forte sua destra confinò i Caledoni tremanti 
nell angolo settentrionale dell' isola, e perpetuò col no- 
me e con lo stabilimento della nuova provincia di 
Valenza le glorie del regno di Yalentiniano (i). La 
voce della poesia e del panegirico può aggiungere 
forse con qualche grado di verità, che le incognite 
regioni di Tuie imbrattate furon dal sangue dei Pitti; 
che i remi di Teodosio percossero i fluiti dell'Oceano 
iperboreo ; e che le remote Orcadi furon la scena 
della sua vittoria navale sopra i pirati Sassoni (a). 
Li. lasciò la provincia con una buona e splendida re- 
putazione, e fu immediatamente promosso al posto di 
Generale della cavalleria da un Principe, che applau- 
dir poteva senza invidia al merito dei propri sudditi. 

(j) Ammiano ha succintamente descritto (XX. i. XXVI. 4- 
XXVJI 8 . XXVIII. 3. ) tutta la serie della guerra Britannica, 
(a) Horrescit ■ . . . ratibus . . . impervia Thule. 

Ille . . . nec falso nomine Pictos 
Edomuit , Scotumque vago mucrone secutus 
Eregit Hyperboreas remis audacibus undas. 

Claudiau in III. Cons. llonorii v. 53. 

.... Maduerunt Saxone fuso 

Orcades: incaluit Pictorum sanguine Thule. 

Scotorum cumulos Jlevit glacialis Jerne. 

In IV. Consult. Honor. v. 3i. Vedasi anche Pacato ( in 
Pajieg. veter. XII. 5). Ma non è facile lo stabilire il va- 
lore intrinseco dell’ adulazione e della metafora. Si parago» 
nino le vittorie Britanniche di Bolano ( Stai. Silv. V. 1 ) 
col vero carattere di lui ( ap. Tacit. in vii. Agricol. 6 . 16 ). 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV 79 
Nell’ importante posto dell’ alto Danubio il conquista- 
tore della Brilhnnia represse e disfece le armate de- 
gli Alemanni, avanti d’ esser destinato a sopprimere 
la ribellione dell’ Affrica. 

III. 11 Principe, che ricusa d’ esser il giudice, in- A. 366 
segna al popolo di risguardarlo come il complice dei 
suoi ministri. Si era per lungo tempo esercitato il 
comando militare dell’ Affrica dal Conte Romano, ed 
a quel posto non era inferiore la sua abilità; ma sic- 
come il sordido interesse era l'unico motivo di sua 
condotta, egli diportavasi in molte occasioni come se 
fosse stato nemico della provincia, ed amico dei Bar- 
bari del deserto. Le tre floride città di Oea, di Le- 
plis, e di Sabrata, che sotto il nome di Tripoli ave- 
vano già da gran tempo stabilita una unione federa- 
tiva (i), furon costrette per la prima volta a chiuder© 
le porte contro un’ ostile invasione; molti dei loro più 
onorevoli cittadini furon sorpresi e trucidati, saccheg- 
giati i villaggi ed anche i sobborghi; ed estirpate le 
viti e gli alberi fruttiferi di quel ricco territorio dai 
maliziosi, selvaggi della Getulia. I miseri Provinciali 
implorarono la protezione di Romano; ma presto si 
accorsero che il loro Governatore militare non era 
meno crudele e rapace dei Barbari. Poiché non erano 
essi capaci di somministrare i quattromila cammelli, 
e l’esorbitante donativo, che egli esigeva prima di 

(i) Annoiano fa spesso menzione del loro concilium an - 
nuum , legitimum etc. Leptis e Sabrata sono da gran tempo 
distrutte; ma la città di Oea, patria d’Apulejo, fiorisce an- 
cora sotto la provincial denominazione di Tripoli. Vedi Cel- 
iar. Geogr. antiq. Tom. II. P. II. png. 8. Danville Geogr . 
Ancien. Tom. II. pag. ji js e Marmol A/rique Tom. IL 
pag. 56? . 
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8o STORIA DELLA DECADENZA, 
marciare in soccorso di Tripoli, la sua domanda e--* 
quivalcva a un rifiuto, e poteva esser giustamente 
accusalo come I autore della pubblica calamità. Nella 
annuale assemblea delle tre città, furono eletti due 
Deputati per portare a' piedi di Vaientiniano la solila 
offerta di una vittoria d’oro, ed accompagnar questo 
tributo di dovere, piuttosto che di gratitudine, coll’u- 
mile loro querela di essere rovinati dal nemico e tra- 
diti dal loro Governatore. Se la severità di Vaienti- 
niano fosse stata ben regolala, avrebbe dovuto cadere 
sulla rea testa di Romano. Ma il Conte, molto esper- 
to nelle arti della corruzione, avea mandato un veloce 
c fedel messaggiero per assicurarsi della venale ami- 
cizia di Remigio, Maestro degli Uffizi. La saviezza 
del consiglio Imperiale fu ingannata dall' artifizio, e 
raffreddatone il giusto sdegno dalla dilazione. Final- 
mente, quando la replica delle doglianze fu giustificata 
dalla reiterazione delle pubbliche angustie, fu spedito 
dalla Corte di Trcveri il notaro Palladio ad esaminare 
lo Stato deir Affrica e la condotta di Romano. Facil- 
mente si disarmò la rigida imparzialità di Palladio; 
fu egli tentato a riservare per se una parte del tesoro 
pubblico, che portava seco pel pagamento delle trup- 
pe; c dal momento, in cui fu testimone a se stesso 
del proprio delitto, non potè piu ricusar d' attestare 
l’innocenza ed il merito del Conte. Si dichiarò fri- 
vola e falsa l'accusa dei Tripolitani; e da Tre veri fu 
rimandato nell Affrica Palladio stesso con una speciale 
commissione per iscuoprire e perseguitare gli autori 
di quell' empia cospirazione contro i rappresentanti del 
Sovrano. Le sue ricerche maneggiate furono con tanta 
destrezza e felicità, che obbligò i cittadini di Leptis, 
i quali di fresco avean sostenuto un assedio di otto 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXY. 3i 
giorni, a contraddire la verità dei propri loro decre- 
ti, ed a censurar la condotta dei lor deputati. Dalla 
temeraria e caparbia crudeltà di Valentiniano si pro- 
nunziò senza esitare una sanguinosa sentenza. Per es- 
presso comando dell’Imperatore fu pubblicamente de- 
capitato in litica il presidente di Tripoli, ebe aveva 
preteso di aver compassione delle angustie della pro- 
vincia; furon posti a morte quattro distinti cittadini 
come complici dell' immaginaria frode; e a due altri 
fu tagliata la lingua. Romano, superbo per l'impunità, 
cd irritato dalia resistenza continuò a godere il co- 
mando militare, finattanto che gli Affricani provocati 
furono dall'avarizia di lui ad uuirsì allo stendardo ri- 
belle di Firmo il Mauritano (i). 

Nabal, padre di lui, era uno dei piir ricchi e po- 
tenti Principi Mauritani che riconoscessero la Sovra- 
nità di Roma. Siccome però aveva lasciato dalle sue 
mogli o concubine una numerosa prole, ardentemente 
si disputava intorno alla ricca sua eredità; e Zarnroa, 
uno de' suoi figli, in una domestica rissa fu ucciso da 
Firmo di lui fratello. L implacabile zelo, col quale Ro- 
mano proccdè alla legittima vendetta di questo omi- 
cidio, si. potrebbe attribuire soltanto ad un motivo di 
avarizia o di odio personale: ma in quest' occasione 
le sue pretensioni eran giuste; la sua influenza era 
potente; e F’irmo chiaramente conobbe che egli o do- 
veva presentare il collo al carnefice, o appellare dalla 
sentenza del concistoro Imperiale alla sua spada ed 

(i) Annoiano XVIII. 6. Il Tillemotrt (Hist. des Emper. 
T . V. p. 25 676 ) lia discusso le diJfìcoltà cronologiche dcl- 
l’ istoria del Conte Romano. 

6 
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82 STORIA DELLA DECADENZA 
al popolo (1). Esso fu ricevuto come il liberator della 
patria; ed appena si vide, che Romano non era formida- 
bile che ad una sommessa Provincia, il Tiranno dell Af- 
frica divenne un oggetto d’ universale disprezzo. La 
rovina di Cesarea, che fu saccheggiata e bruciata dai 
licenziosi Barbari, convinse le città refrattaiic del pe- 
ricolo che correvano resistendo; la potenza di Firmo 
si stabilì, almeno nelle Province della Mauritania e 
della Numidia; c pareva che egli non fosse piu dub- 
bioso che nell' assumere o il diadema di Re Mauri- 
tano o la porpora di Romano Imperatore. Ma gl’im- 
prudenti ed infelici Afl'ricani presto s’ accorsero, che 
in questa inconsiderala rivoluzione non avevano a 
sufficienza esaminala la propria loro forza o l'abilità 
del lor condottiero. Avanti che questi aver potesse 
alcuna certa notizia, che lTmperutor d Occidente a- 
ve$se determinata la scelta di un Generale, o che si 
fosse preparata una flotta- di trasporti alla bocca del 
Rodano, ad un tratto egli seppe che il Gran Teodo- 
sio con una piccola truppa di veterani avea preso 
terra presso a lgilgili o Gigeri sulla costa dell’ Affri- 
ca; ed il timidu usurpatore fu oppresso dalla supe- 
riorità del valore e del genio pnlitare. Quantunque 
Firmo avesse armi e danaro, pure la disperazione di 
vincere lo ridu sse immediatamente all uso di quegli 
artilizi che nel medesimo luogo cd in simili circo- 

(e).L a cronologia d’ Annullino è sconnessa cd oscura; cd 
Orosio (1. MI. c. 53. p. 55 1 edit. Haveìxamp.), sembra, 
che ponga la rivoluzione di Firmo dopo la morte di Yalen- 
tiniatio c di Valente. Il Tillemont ( Hist. des Emper. 1 V. 
p. 6gi ) procura di sgombrar la strada. Nc’ più sdrucciole- 
voli sentieri possiamo alfidurci al paziente e sicuro mula 
delle Alpi. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. 83 
stanze si erano praticati clall’astuto Giugurta. Ei tentò 
d'ingannare con un'apparente sommissione la vigilan- 
za dei Generale Romano, di sedurre la fedeltà delle 
sue truppe, e di prolungar la durata della guerra 
colf impegnar 1 una dopo l' altra le tribù indipendenti 
dell Affrica ad abbracciare il partito, ed a proteggere 
la fuga di esso. Teodosio imitò l’esempio, ed ebbe 
il successo del suo predecessore Metello. Quando Fir- 
mo in aria di supplicante accusò la sua temerità, ed 
umilmente sollecitò la clemenza dell’ Imperatore, iL 
Luogotente di Yalcntiniano lo accolse, e io licenziò 
con un amichevole abbraccio; ma premurosamente ri- 
chiese i sodi e sostanziali contrassegni d un penti- 
mento sincero; nò dalle assicurazioni di pace si potè 
mai persuadere a sospendere per un momento le o- 
perazioni d’ un attiva guerra. Dalla penetrazione di 
Tepdosio fu scoperta un’ oscura cospirazione,; cd egli 
soddisfece, senza molta ripugnanza, il pubblico sde- 
gno , che segretamente aveva eccitato. Molti de’ rei 
complici di Firmo furono abbandonati, secondo il co- 
stume antico, al tumulto d una esccuzion militare; 
molti altri più, mediante l’amputazione di ambe le 
mani, continuarono a presentare un istruttivo spetta- 
colo d’orrore; 1 odio dei ribelli era accompagnato da 
timore; cd il timore, che avevano dei soldati Romani, 
era mescolato con una rispettosa ammirazione.. Fra le 
.immense pianure della Getulia, e le innumerabili valli 
del monte Atlante era impossibile d’impedir la fuga 
di Firmo; e se avesse l’ usurpatore potuto stancare la 
pazienza del nemico, avrebbe posto in sicuro, la sua 
persona in fondo a qualche remota solitudine, ed a- 
vrebbe potuto aspettar la speranza di una ribellione 
futura. Ei fu vinto però dalla perseveranza di Teo- 
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84 STORIA DELLA DECADENZA 
dosio, che avea fatto un’ inflessibile risoluzione di non 
terminare la guerra che con la morte del tiranno, e 
d’involger nella rovina di lui qualunque nazione Af- 
ricana, che avesse ardito di sostenerne la causa. Alla 
testa d’un piccolo corpo di truppe, che rare volte 
eccedevano il numero di tremila cinquecento uomini, 
il Generale Romano avanzavasi con una costante pru- 
denza, senza temerità e senza timore, nel cuore d'un 
paese, in cui veniva attaccato alle volte da eserciti 
di ventimila Mauritani. La fermezza della sua disci- 
plina disordinava l'irregolarità dei Barbari; essi erano 
sconcertati dalle opportune ed ordinate sue ritirate; 
restavan continuamente delusi dagli ignoti ripieghi 
dell’ arte militare, e sentirono e confessarono la giusta 
superiorità che aveva sopra di loro il Capitano d’ una 
incivilita nazione. Allorché Teodosio entrò negli e- 
stesi dominj d’Igmazen Re degli Isaflensi, l’ altiero 
Selvaggio domandò in termini di diffidenza il suo 
nome, e l’oggetto di sua spedizione: ,, Io sono (replicò 
„ il forte e non timido Conte ) io sono il Generale 
„ di Valentiniano, Signore del Mondo, che qua mi 
„ ha spedito a perseguitare e punire un disperato 
„ ladrone. Dallo subito nelle mie mani; e sia certo, 
„ che se non obbedirai agli ordini dell’ invincibile 
„ mio Sovrano, tu ed il popolo, su cui regni, sarete 
„ totalmente distrutti ,, . Tosto che Igmazen fu con- 
vinto, che il suo nemico avea forza e risolutezza ca- 
pace d’eseguire quella fatai minaccia, consentì a com- 
prare una pace necessaria col sacrifizio d’ un reo fug- 
gitivo. Le guajrdie, che furon poste alla custodia della 
persona di Firmo, gli tolsero qualunque speranza di 
fuga; ed il Mauritano Tiranno, dopo d’ aver estinto 
col vino il sentimento del pericolo, deluse l’ insultante 
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trionfo dei Romani, strangolandosi da se stesso la 
notte. Il suo cadavere, unico presente che Igmazen 
potè offerire all’ Imperatore,' fu con disprezzo gettato 
sopra un cammello; e Teodosio riconducendo le sue 
vittoriose truppe a Sitifi, fu salutato dalle più vive 
acclamazioni di gioia e di fedeltà (i). 

S’era perduta l’Affrica pe’vizi di Romano e ricu- A. 3;6 
perata per le virtù di Teodosio: ora la nostra cu- 
riosità può vantaggiosamente occuparsi in investigare 
il trattamento che i due Generali rispettivamente ot-, . 
tennero dalla Corte Imperiale. Era stata sospesa l'au- 
torità del Conte Romano dal Comandante generale 
della cavalleria ; egli era stato posto ih sicura ed ono- 
revol custodia fino al termine della guerra. I suoi de- 
litti eran dimostrati con le più autentiche prove ; ed 
il pubblico aspettava con impazienza il decreto di una 
rigorosa giustizia. Ma il parziale e potente favore di 
'Mellobaude l’animò a ricusare i legittimi suoi giudici, 
ad ottenere replicate dilazioni a fine di procurarsi una 
folla di favorevoli testimonianze, e finalmente a cuo- 
prire la rea sua condotta coll’ altro delitto della frode 
e della finzione. Verso il medesimo tempo, il restau- 
ratore della Britannia e dell' Affrica, sopra un incer- 
to sospetto, che il nome ed i servigi di lui fossero 
superiori al grado di suddito, fu ignominiosamente 
decapitato a Cartagine. Non regnava più Valentinia- 
no ; e la morte di Teodosio non meno che l’ impu- 
nità di Romano si può giustamente attribuire alle arti 


(i) Annoiano XXIX. 5. Il testo di questo lungo capitolo 
( di quindici pagine in quarto) è mutilato e corrotto; e la 
narrazione è ambigua per mancanza d’indicazioni cronolo- 
giche e geografiche. 
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86 STORIA DELLA DECADENZA 
dei Ministri, che abusarono della confidenza, ed in- 
gannarono l’inesperta gioventù dei suoi figli (i). 

Se Ammiano avesse usato la geografica sua esat- 
tezza nel descrivere le operazioni Affricane di Teo- 
dosio, n,oi avremmo con ardente curiosità seguitato i 
distinti e domestici passi della sua marcia. Ma la te- 
diosa enumerazione delle incognite e non interessanti 
tribù dell' Affrica, si può ridurre alla generale osser- 
vazione , che esse erano tutte della nera stirpe dei 
Mori, che abitavano gl’interni stabilimenti delle pro- 
vince della Mauritania e della Numidia, paese ( come 
in seguito si è chiamato dagli Arabi ) dei datteri e 
delle locuste (a); e che come andava nell’ Affrica 
decadendo la potenza Romana, insensibilmente si ri- 
stringevano i limiti della civiltà c dell’agricoltura. Ol- 
tre gli ultimi confini de ? Maurituni, il vasto ed ino- 
spito deserto del Sud s’estende più di mille miglia 
fino alle rive del Nigro. Gli Antichi, i quali avevano 
una cognizione molto debole ed imperfetta della gran 
Penisola dell' Affrica, furono alle volte indotti a cre- 
dere, che dovesse la zona torrida restare perpetua- 
mente priva di abitatori (3)j ed alle volte divertivano 


(1) Ammiano XXVIII. l\. Orosio I. VII c. 33. p. 55 1. 55a. 
Girol. Chron. p. 187. 

(2) leeone Affrica no ( nei viaggi di Ramusio Tarn. 1. fot. 
78, 83 ) ha fatto uua curiosa pittura si del popolo che del 
paese, il quale vieti più minutamente descritto nell’ Affrica 
di Marmol. Tom. Ili, p. i-54- 

(3) Tale inabitabile zona fu appoco appoco ridotta, pei mi- 
glioramenti fatti all’ antica geografia , da quarantacinque a 
ventiquattro o anche sedici gradi di latitudine. Vedi una 
dotta c giudiziosa nota del Dolt. Robertson Istor. d’Amer. 
Voi. I . p. 426. 
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la lor fantasia con empire quel voto intervallo «li uo* 
mini o piuttosto eli mostri (1), eli satiri con le corna 
c col piede forcuto (a), di favolosi centauri ( 3 ), e eli 
umani pimmei , che facevano un’ audace e dubbiosa 
guerra contro le grue ( 4 ). Cartagine avrebbe tremato 
alla strana notizia che le terre di là elall’ equatore eran 
piene d" innumerabili popoli , i quali non differivano 
dall' ordinaria figura della specie umana, che nel co- 

(1) Intra , si credere hbet , vix jam homines, et magis 
semiferi . . . Blemmyes , satyri ec. Pomponio Mela 1 . 4. p. 26. 
Etlit. V oss. in 8. Plinio spiega filosoficamente ( VI. 35 ) le 
irregolarità della natura, che con credulità egli aveva am- 
messe V. 8. 

(2) Se il Satiro era l’Orang-outang, o la grande scinda 
umana di Bullo 11 ( Hist. nat. Tom. XI V p. 43 ec. ), potè 
realmente farsi veder vivo uno di quella specie in Alessan- 
dria nel regno di Costantino. Conlutlociò resta sempre qual- 
che difficoltà sopra la conversazione che ebbe S. Antonio eoa 
uno di quei pii Selvaggi nel deserto della Tebaide ( Girol. 
vii. Paul. Erem. Tom. I. p. 258 ).- 

( 3 ) S. Antonio incontrò anche uno di questi mostri; l’e- 
sistenza dei quali fu sostenuta seriamente dall’ Imperatore 
Claudio. Il pubblico se ne rideva; ma il suo Prefetto del- 
l’Egitto ebbe la cura di mandare l’artificiosa preparazione 
di un corpo imbalsamato d’ un Hippocentauro che fu con- 
servato quasi per un Secolo nel palazzo Imperiale. Vedi Plin. 
{Hist. nat. Vili. 3 ) e le giudiziose osservazioni di Freret 
( Mem, de C Acati. Tom. VII. p. 32 1 ). 

( 4 ) La favola de’ pimmei è antica quanto Omero ( Ili ad. 

III. 6). I pimmei dell’India e dell’ Etiopia erano ( trispilha- 
mi ) alti ventisette pollici. Nella primavera marciava la lor 
cavalleria ( sopra capre e montoni ) in militare ordinanza per 
distrugger le ova delle grue: aliter ( dice Plin.) futures gre- 
gibus non resisti. Le loro case erano formate di terra, di 
fòglie e di gusci di conchiglie. Vedi Plin. VI. 35 . VII. .2., e 
Strabone 1 . II. p. 121. 1 . 
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88 STORIA DELLA DECADENZA 
lore ; ed i sudditi del Romano Impero avrebbero po- 
tuto affannosamente aspettare , che quegli sciami di 
Barbari, che uscivan dal Settentrione, presto incon- 
trassero dalla parte del Mezzogiorno nuovi sciami di 
Barbari ugualmente formidabili e fieri. Tali oscuri 
terrori si sarebbero invero dissipati dalla più esatta 
cognizione del carattere degli Affricani loro nemici, 
li’ inazione per altro dei Neri non Sembra che sia 
l’ effetto nè della virtù, nè della pusillanimità Joro. 
Soddisfano essi, come il resto degli uomini,- le loro 
passioni ed appetiti ; e le vicine tribù si trovan fre- 
quentemente impegnate in atti d’ ostilità ( 1 ). Ma la 
rozza loro ignoranza non ha inventala mai verun ar- 
me efficace di difesa o di distruzione ; pare che siano 
incapaci di formare alcun piano esteso di governo o 
di conquista ; e le nazioni della zona temperata facil- 
mente hanno scoperta l’inferiorità delle loro potenze in- 
tellettuali; c ne hanno abusato. Ogni anno s'imbarcano 
dalla costa della Guinea sessantamila Neri per non 
tornar mai più al nativo loro paese ; ma sono im- 
barcati in catene ( 2 ); e tal continua emigrazione che 
nello spazio di due secoli avrebbe potuto sommini- 
strar eserciti da soggiogar tutto il globo, accusa la 
reità dell’ Europa e la debolezza dell’Affrica. 

IV. Era stato fedelmente eseguito dalla parte dei 
Romani T ignominioso trattato, che salvò l’esercito di 


(1) I Volumi III e IV della stimabile Storia dei viaggi 
descrivono lo stato presente de’ Meri. J.e nazioni delle costo 
marittime si sono incivilite pel commercio Europeo ; e quel- 
le dell’ interno del paese sono state migliorate dalle colonie 
Moresche. 

(a) Itisi. Philos. e Polii. Tom. IV. p. 192.. 
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Gloriano; e- siccome avevano essi rinunziato solenne- 
mente alla sovranità ed alleanza dell’ Armenia e dol- 
l’ibrria, quei tributari due regni si trovarono esposti 
senza protezione alle armi del Monarca Persiano (1). 
Entrò Sapore nel territorio dell’ Armenia, conducendo 
un formidabile esercito di corazze, di arcieri e d’in- 
fanteria mercenaria; ma era un invariabile suo co- 
stume il mescolare la guerra con la negoziazione, e 
risguardar la falsità e lo spergiuro, come gli istru- 
menti piu efficaci della reale politica. Egli affettò di 
lodare la prudente e moderata condotta del Re d’ Ar- 
menia ; ed il non diffidente Tiranno si lasciò persua- 
dere dalle replicate assicurazioni d’ un’ insidiosa ami- 
cizia a dar la propria persona in mano ad un infido 
e crudele nemico. In mezzo ad uno splendido convi- 
to fu posto in catene d’argento, quasi fosse un onore 
dovuto al sangue degli Arsacidi; e dopo una breve 
dimora nella Torre dell’ Oblivione ad Ecbatana, fu 
liberàto dalle miserie della vita per mezzo o del suo 
proprio pugnale, o di quello d’un assassino. Il regno 
dell’Armenia fu ridotto alla condizione d’ una provin- 
cia Persiana ; ne fu divisa l’ amministrazione fra un 
nobile Satrapo, ed un favorito Eunuco; e Sapore senza 
indugio marciò a soggiogare il marziale spirito degli 
Iberi. Sauromace, clic per concessione degl’ Imperato- 
ri vi regnava, fu espulso dalla forza supcriore; ed il 

(1) È originale e decisiva la testimonianza d’ Annoiano 
{ XXVII 12 ). Si son consultati Mosè di Corene ( 1 . III. c. 17. 

р. a 4 g e c. 24. p- 169), e Procopio (De Bell. Pers. I. I. 

с. 5 . p. in. Ed. Louvr. ), ma bisogna far uso con diffiden- 
za e cautela di quest' istorici, che confondono i fatti fra loro 
distinti, ripetono i medesimi avvenimenti, e v’inseriscono 
stravaganti racconti. 
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Re dei Re, insultando alla maestà di Roma, pose il 
diadema sul capo all’ abbietto suo vassallo Aspacura. 
La città d’ Artogerassa (i) fu 1’ unico luogo dell’ Ar- 
menia, che ardisse resistere allo sforzo delle sue ar- 
mi. 11 tesoro depositato in quella forte rocca tentava 
l' avarizia di Sapore -, ma il pericolo d' Olimpiade, mo- 
glie o vedova del Re d’ Armenia, eccitò la pubblica 
compassione, ed animò il disperato valore dei sudditi 
e soldati di essa. 1 Persiani furon sorpresi e rispinti 
sotto le mura d’Artogerassa da una coraggiosa e ben 
concertata sortita che fecero gli assediati. Ma di con- 
tinuo si rinnovavano ed accrescevan le forze di Sa- 
pore-, s’esaurì finalmente il disperato coraggio della 
guarnigione ; cederoho all assalto le mura -, e l’ altiero 
vincitore, dopo d'aver messo a ferro e fuoco la ri- 
belle città, condusse via schiava una sfortunata Re- 
gina, clic in un più prospero tempo era stata desti- 
nata per isposa del figlio di Costantino (a). Se però 
Sapore trionfava già della facil conquista di due di- 
pendenti regni, presto s’accorse che non può dirsi 
soggiogato un paese, fin tanto che infierisce negli ano- 
mi del popolo uno spirito d' ostilità e di contumacia. 
I Satrapi , ai quali fu egli costretto d’ affidarsi , ab- 
bracciaron la prima occasione che ebbero di rigua- 
dagnar 1 affezione dei loro compatriotti, e di segna- 
lare l’odio immortale che portavano al nome Persiano. 

(i) Forse Artagera o Ardis, sotto le mura di cui restò fe- 
rito Cajo nipote d’ Augusta Questa fortezza era situata sopra 
Amida, vicino ad una delle sorgenti del Tigri. Vedi Dan- 
ville Geogr. arte. Tom. II. p. 106. 

(?) Il Tillemont ( dea Emper. Tom. V. pag. 701 ) 
prova colla cronologia , che Olimpia deve essere stala madre 
di Para. 
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Gli Armeni c gl’ Iberi , dopo la lor conversione, ri- 
sguardavano i Cristiani come i favoriti, ed i Magi come 
i nemici dell’Ente Supremo; l’influenza parimente del 
Clero sopra un popolo superstizioso si esercitava ia 
favore di Roma, c finché i successori di Costantino 
disputarono -con quelli d’ Artaserse la sovranità delle 
intermedie Province, la connessione religiosa portò 
sempre un vantaggio decisivo dalla" parte dell’ Impe- 
ro. 'Un numeroso ed attivo partito riconobbe Para, 
figlio di Tirano, per legittimo Sovrano d’Armenia; 
ed il diritto di esso al trono avea le sue profonde 
radici nell’ereditaria successione di cinquecento anni. 
Per unanime consenso degl’ Iberi fu diviso ugualmen- 
te il paese fra’ rivali due Principi ; ed Aspacura che 
era debitor del diadema all'elezione di Sapore, fu co- 
stretto a dichiarare, che il riguardo pe’ suoi figliuoli 
ch’eran ritenuti in ostaggio dal Tiranno, era l’unico 
riflesso che l’impediva di rinunziare apertamentè al- 
l'alleanza della Persia. L’Imperator Valente che rispet- 
tava le convenzioni del trattato, e temeva d’impegnar 
l’Oriente in una pericolosa guerra, tentò con lenti e 
cauti passi di sostenere il partito Romano nei Régni 
d’ Iberia e d’ Armenia. Dodici Legioni stabilirono T au- 
torità di Sàuromace sulle rive del Ciro. L’ Eufrate 
era difeso dal valore d’ Arinteo. Un potente esercito 
sotto il comando del Conte Trajano, e di Vadomai- 
ro, Re degli Alemanni, pose il campo nei confini del- 
l’Armenia. Ma fu strettamente ordinato loro di non 
essere i primi a commettere ostilità, che potessero in- 
terpretarsi come un’infrazione del trattato: e tale fu 
T implicita obbedienza del Generale Romano , che i 
soldati si ritirarono con esemplare pazienza sotto una 
pioggia di dardi Persiani, inaino a che avessero chia- 
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ramente acquistato un giusto diritto ad una legittima 
ed onorevol vittoria Queste apparenze di guerra però 
insensibilmente si ridussero ad una vana e tediosa 
negoziazione. Ambe le parti sostenevan le lor preten-^ 
«ioni con mutui rimproveri di ambizione e di perfi- 
dia; c sembra che il trattato originale fosse espresso 
in termini molto oscuri, giacché furono esse ridotte 
olla necessità d" inconcludentemente appellarsi alla par- 
f.ial testimonianza de’ Generali di ambedue le nazio- 
ni, che si erano trovati presenti al trattalo medesi- 
mo (1). L’invasione dei Goti e degli Unni, che poco 
dopo scosse i fondamenti del Romano Impero, espose 
le Province dell’Asia alle armi di Sapore. Ma l’età 
cadente e forse le infermità del Monarca gli sugge- 
riron nuove màssime di moderazione e di pace. La 
sua morte , che accadde nella piena maturità d’ un 
regno di settanta anni, cangiò in un istante la Corte 
ed i consigli della Persia; e probabilmente ne fu im- 
piegata l'attenzione nelle domestiche turbolenze, enei 
distanti sforzi di una guerra Carmania (a). Nel godi- 
mento della pace si perdè la rimembranza delle an- 

(i) Ainmiaoo (XXVII. ìa. XXIX. i. XXX. uà), ha de- 
scritto gli avvenimenti della guerra Persiana , senza le date. 
Mosè di Corene ( Hist. Armert. l.'III. c. a8. p. 261. c. 3 i. 
p.-i 66. c. 33 . p. ani ) somministra altri fatti; ma è somma- 
mente difficile il distinguere il Vero dal favoloso. 

(a) Artaserse In successore e fratello ( cugino germano ) 
del gran Sapore, e custode del suo figlio Sapore III ( Agat. 
1 . IV. p. i 36 . Edit. Louvr, ) Vedi Y Istor. Univers. Voi. XI. 
p. 86, 162. Gli autori di quell' opera disuguale hanno com- 
pilato i fatti della dinastia Sassania con erudizione e dili- 
genza ; ma è male inteso il metodo di dividere in due di- 
stinte- storie le narrazioni Romane e le Orientali. 
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fiche ingiurie ; fu permesso ai Regni dell’ Armenia e A. 384 
dell I beri a pel reciproco, sebbene tacito, consenso di 
ambi gl’ Imperi di riprendere la dubbiosa loro neu- 
tralità ; e nei primi anni del regno di Teodosio, giunse 
a Costantinopoli un'ambasceria Persiana per iscusare 
i. mal giustificabili passi del precedente regno; e per 
offerire , come un tributo d'amicizia o anche di ri- 
spetto, uno splendido donativo di gemme,' di seta e 
di elefanti dell'India (i). 

Nella generai pittura degli affari Orientali sotto il 
regno di Valente, le avventure di Para formano uno 
degli oggetti più singolari e di maggior effetto. Il no- 
bile Giovane, cedendo alle perstiasioni d Olimpia sua 
madre, era fuggito attraverso l'oste Persiana, che as- 
sediava Artogerassa, ed aveva implorato la protezione 
dell' Imperator dell’ Oriente. Pei timidi suoi consigli , 

Para fu alternativamente sostenuto e richiamato , re- 
stituito ai sudi Stati, e tradito. Furono per qualche 
tempo eccitate le speranze degli Armeni dalla pre- 
senza del lor naturale Sovrano; ed i Ministri di Va- 
lente si persuadevano di mantenere l’integrità della .fe- 
de pubblica, «e non concedeva egli al suo vassallo di 
prendere il diadema ed il titolo di Re. Ma presto si 
pentirono della loro imprudenza. Restaron confusi dai 
rimproveri e dalle minacce del Monarca Persiano. 
Ebbero anche ragione di diffidare dell' indole crudele 
ed incostante di Para medesimo , che sacrificava le 
vite dei suoi sudditi più fedeli ai più tenui sospetti, 
e teneva una segreta e vergognosa corrispondenza col- 

(i) Pacat. in Panef*. Ve t. XTI. 22 . ed Òros. lib. VII. c. 3/j. 
letumque tum foedus est, quo universus Oriens ut qua uil 
nane ( an. 4d>) tranquillissime Jruifur, 
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l’assassino dei proprio padre e col nemico della sua 
patria. Para, collo specioso pretesto di deliberare col- 
l’ Imperatore intorno ai comuni loro interessi , fu in- 
dotto a discendere dalle montagne dell Armenia, dove 
il suo partito era in armi, c ad affidare la propria 
indipendenza e salute alla discrezione d' una perfida 
Corte. Il Re dell’Armenia ( giacche tale appariva egli 
ai propri occhi, ed a quelli della sua nazione ) fu ri- 
cevuto coi dovuti onori da’ Governatori delle Provin- 
ce per le quali passava; ma quando arrivò a Tarso 
nella Cilicia , sotto vari pretesti fu arrestato il pro- 
gresso del suo viaggio ; si guardavano con rispettosa 
vigilanza i suoi movimenti; cd appoco appoco s' ac- 
corse d’ esser prigioniero in balia dei Romani. Egli sop- 
presse allora lo sdegno, coprì i suoi timori, e dopo 
d’ essersi preparata segretamente la fuga , montò a 
cavallo con trecento de’ suoi fedeli seguaci. L uffizia- 
le, che stava alla porta del suo appartamento, imme- 
diatamente partecipò tal fuga al Consolare della Ci- 
licia, che lo sopraggiunse nei sobborghi, e tentò senza 
effetto di dissuaderlo dal proseguire quel temerario e 
pericoloso disegno. Fu ordinato ad una legione d’in- 
seguire il fuggitivo Reale; ma l' inseguimento dell' in- 
fanteria non poteva dare gran fastidio ad un corpo 
di cavalleria leggiera, e dopo il primo nuvolo di dardi 
che furono scagliati nell' aria , precipitosamente si ri- 
tirarono alle porte di Tarso. Dopo una continua mar- 
cia di due giorni e due notti , Para giunse co’ suoi 
Armeni alle sponde dell’Eufrate ; ma il passaggio del 
fiume , che doverono traversare a nuoto, portò seco 
qualche dilazione e qualche perdita. Il paese era in 
armi ; e le due strade, non separate che da uno spa- 
zio di tre miglia, erano stale prese da mille arcieri 
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a cavallo sotto gli ordini di un Conte e d’ un Tri- 
buno. Para avrebbe dovuto • cedere alla maggior for- 
za, se l’ accidentale arrivo d’ un viaggiatore suo ami- 
co non gli. avesse manifestato il pericolo ed i mezzi 
per evitarlo. Un oscuro e quasi impraticabil sentieri 
per un folto bosco condusse in sicuro la truppa Ar- 
mena , e Para 6Ì era lasciati dietro il Conte ed il 
Tribuno, mentre stavano essi pazientemente aspet- 
tando l’ arrivo di lui per le pubbliche strade. Torna- 
rono dunque alla Corte Imperiale, scusando la loro 
mancanza di diligenza o di successo ; e seriarhente ad- 
dussero in lor difesa, clic il Re d'Armenia, il quale 
era un abile Mago, aveva trasformato se stesso ed i 
compagpi, ed era passato avanti ai lor occhi sotto 
un altra figura. Tornato Para al nativo suo regno, tut- 
tavia continuò a professarsi amico ed alleato dei Ro- 
mani; ma questi troppo aspramente Tacevano ingiu- 
riato per lasciarlo in pace, e fu pronunziata nel con- 
siglio di Valente la segreta sentenza della sua morte. 
Fu commessa la fatale esecuzione di essa alla sottil 
prudenza del Conte Trajano; ed egli ebbe il merito 
d" insinuarsi nella confidenza del credulo Principe in 
modo, che potè trovar la comodità di trafiggergli il 
cuore Para fu invitato ad un banchetto Romano che 
" era stato preparato con tutta la pompa e tutto il lusso 
Orientale; la sala risuonava di grata musica, e la com- 
pagnia, era già riscaldata dal vino, allorché il Conte 
ritirossi per un momento , sfoderò la spada , e diede 
il segno dell uccisione. Immediatamente corse addosso 
al Re d Armenia un robusto e disperato Barbaro ; e 
quantunque egli bravamente difendesse la propria vita 
con la prima arma che a caso gli capitò nelle mani, 
la mensa dell Imperiai comandante restò macchiata dal 
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sangue reale d’un ospite e (l'un alleato. Tanto crao 
deboli e malvagie le massime del governo Romano, che 
per giungere ad un fine dubbioso di politico interes- 
se, crudelmente si violavano in faccia al Mondo le leggi 
delle nazioni ed i sacri diritti dell’ ospitalità (i). 

V. Nel pacifico intervallo di trent’ anni i Romani 
assicuraron le loro frontiere, cd i Goti estesero i loro 
dominj. -Le vittorie del grand Ernianrico (2), Re degli 
Ostrogoti, ed il più nobile nella stirpe degli Amali, 
ai son paragonate dall’ entusiasmo dei suoi nazionali 
alle imprese d’Alessandro, con questa singolare e quasi 
incredibile differenza, che lo spirito marziale dell' Eroe 
Gotico, invece di esser sostenuto dal vigore della gio- 
ventù, si manifestò con gloria e successo nell' ultimo 
periodo della vita umana , fra l'età di ottanta e di 
centodieci anni. Le indipendenti tribù furon persuase 
0 costrette a riconoscere il Re degli Ostrogoti per 
Sovrano della nazione Gotioa : i Capi dei Visigoti o 
dei Tervingi rinunziarono al titolo Reale, ed assun- 
sero il più basso nome di Giudici-, e fra questi Ata- 
narico, Fritigerno, ed Alvavivo erano i più illustri 
pel personale lor merito, non meno che per la vici- 
nanza alle Province Romane Quelle domestiche con- 
quiste , le quali accrebbero la forza militare d’ Er- 

(1) Vedi ap. Allumano (XXX. 1.) le avventure di Para. Mo- 
sè di Corine lo chiama Tiridate; e racconta una lunga e 
non improbabile storia di Gnelo suo figlio, che io seguito 
divenne popolare nell’ Armenia, e provocò la gelosia del Re 
allora regnante ( 1 . UI S c. ai, ec. p. a 53 ). 

(•>) Sembra che il breve racconto del regno e delle con- 
quiste d’ Ermanrico sia uno dei più stimabili frammenti, che 
Giornande abbia preso ( c. 28 ) dalle Gotiche storie d’ Abia- 
vio o di Cassiodoro. 
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manrico, ingrandirono anche gli ambiziosi disegni di 
lui. Esso invase gli addiacenti paesi dei Nord, e dodi- 
ci considerabili nazioni , delle quali non si possono 
esattamente definire i nomi ed i limiti, 1 una dopo 
l’altra cederono alla superiorità delle armi Gotiche (i). 
Gli Eruli, che abitavano le pantanose terre vicine alla 
palude Meotide, eran celebri per la loro forza ed 
agilità ; ed in tutte le guerre dei Barbari veniva con 
ardore sollecitato, ed altamente stimato l’ aiuto della 
loro infanteria leggiera. Ma lo spirito attivo degli Ei'uli 
fu soggiogato dalla lenta c costante perseveranza dei 
Goti; e dopò una sanguinosa azione in cui restò morto 
il Re , i residui di quella guerriera tribù divennero 
un utile aumento all’esercito di Ermanrico. Marciò 
egli allora contro dei Venedi, non abili nell’uso del- 
le armi, e solo formidabili pel loro numero, i quali 
occupavano la vasta estensione delle pianure della mo- 
derna Polonia. I vittoriosi Goti, che non eran di nu- 
mero inferiori ad essi, prevalsero nella pugna mercè 
dei vantaggi decisivi della disciplina c dell' esercizio. 
Dopo d’aver sottomesso i Venedi, s’ avanzò il con- 
quistatore senza alcuna resistenza fino ai confini degli 
Estj (a), antico popolo, di cui tuttavia conservasi il 

(1) 11 Buat ( Hist. des Pcuples de V Eur. Tòm. VI. 
p. 3 n 3 29 ) va investigando, con maggiore industria che ef- 
fetto, le nazioni domate dalle armi d’ Ermanrico. Ei nega 
l'esistenza dei V 'asinobronci , per causa dell'eccessiva lun- 
ghezza del loro nome. Eppure l’Inviato Francese a Rati- 
sbooa o a Dresda deve aver traversato il paese dei Medio- 
matrici. 

(2) L’edizione di Grozio ( Jornandes p> 642) porta il 
nome di destri. Ma la ragione ed il MS. Ambrosiano hanno • 

7 • 
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nome nella Provincia d'Estonia. Quei, remoti abitanti 
della costa Baltica si sostenevano mediante i lavori 
dell' agricoltura , s arricchivano col commercio del- 
1 ambra, cd erano addetti al culto speciale della ma- 
dre degli Dei. Ma la scarsità del ferro costringeva i 
guerrieri Estj a contentarsi di clave di legno ; e si at- 
tribuisce la riduzione di quel ricco paese alla pru- 
denza piuttosto cho all armi .d Ermaurico. 1 suoi stati 
che s'estendevano dal Danubio. al Baltico, includeva* 
no le native regioni, ed i moderni acquisti dei Goti ; 
cd esso regnava sopra la maggior parte della Ger- 
mania c della Scizia coll’ autorità di un conquistatore 
e qualche volta con la crudeltà di un tiranno ; ma 
regnava sopra una parto del globo incapace di per- . 
petuare e di adornare la gloria de' suoi Eroi. Il nome 
d Ermanrico è quasi sepolto nell’ obblivione ; appena 
si ha notizia delle sue imprese ; e pare che i Romani 
stessi ignorassero i progressi d un intraprendente po- 
tenza, che minacciava la liljertà del Settentrione e la 
pace dell Impero (i). 

I Goti avevano contratto un ereditario attaccamen- 
to all’ Imperiai casa di Costantino, che tante segna- 
late prove avea lor date di libei alita e di potenza. 
Essi rispettavano la puhblica pace ; c se alle volte 
qualche truppa ostile ardiva di passare il confine Ro- 
mano, tale irregolare condotta candidamente si attri- 
buiva all indomito spirito della Baibara gioventù. Il 

restituito quello di gestii, i costumi e la situazione dei quali 
pi rappreseutauo dal pennello di Tacito ( Ctrm. c. 45 J. 

(i Annoiano (XXXI. 3 } osserva m termini generali: llr- 
meiii .' hi . . . f labilissimi jRegis , el per multa JcrtilerJact*-. 
vicinis geiiìibus J'ormidati x ec. 
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disprezzo , che accano per due Principi nuovi ed 
oscuri, innalzati al trono per una popolare elezione, 
inspirò ai Coti piu ardite speranze; e mentre forma- 
vano disegni di riunire le confederate loro forze sotto 
il medesimo stendardo della nazione (1), furono fa- 
cilmente tentali ad abbracciare il partito di Procopio, 
ed a fomentare col pcricolo.so loro soccorso la discor- 
dia civile dei Romani. 11 pubblico trattato non avreb- 
be richiesto piu di diecimila ausiliari ; ma con tatuo 
zelo adottossi questo disegno dai Capi de’ Visigoti, 
che l’ armata , la quale passò il Danubio , ascese al 
numero di trentamila uomini (2). Essi marciarono con 
la superba persuasione, che l’ invincibile loro valore 
avrebbe decisa la sorte del Romano Impero; e le 
Province della Tracia gemerono sotto il peso dei Bar- 
bari, che spiegavano l'insolenza di padroni e la li- 
cenziosa condotta di nemici. Ma l' intemperanza che 
sollecitava i loro appetiti, nè ritardò il progresso ; e 
prima che i Goti potessero avere alcuna certa noti- 
zia della disfatta e della morte di- Procopio , conob- 
bero dallo stato di difesa, in cui. si trovava il paese, 
che il fortunato rivale di lui aveva ripresa la civile 
e la militar «potestà. Una catena di torri e di forti- 
ficazioni, abilmente disposte da Valente o dai suoi 
Generali, arrestò la loro marcia, ne impedì la riti- 

(1) Valens . . . docetur relalionibus Ducum, geittem Go- 
thorum ea tempestate intactam , ideoque saevissimam , con- 
spiranlem in unum ad pervadendum panari collimitia Thra- 
ciarum. Ammiano XXVI- 6. 

(2) Il Buat ( Hist. des Peuples de V Europ. Tom. TI. 
p. 33 1 ) ha con esattezza determinato • il vero numero di, 
questi ausiliari. I tremila d’ Annoiano, ed i diecimila di Zo- 
simo uon erano che le prime divisioni dell’ armata Gotica. 
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10» STORIA DELLA DECADENZA 
rata y e ne intercettò la sussistenza La fierezza dei 
Barbari fu domata e sospesa dalla fame ; posero essi 
dispettosamente le loro armi ai piedi del vincitore , 
che offrì loro cibo e catene ; i numerosi schiavi fu- 
ron distribuiti in tutte le città dell’ Oriente ; ed i pro- 
vinciali, che ben presto si Tamigliarizzaro.no col loro 
aspetto selvaggio, appoco appoco arrischiaronsi a mi- 
surare le forze con quei formidabili avversari, il nome • 
de' quali era stato sì lungamente l' oggetto del loro 
terrore. Il Re della Scizia ( ed il solo Ermanrico po- 
tea meritare tal sublime titolo ) sentì dispiacere ed ira 
per tal disgrazia della nazione. I suoi Ambasciatori 
fecero alte doglianze alla Corte di Valente della vio- 
lazione dell antica e solenne alleanza, che per tanto 
tempo era sussistita fra i Romani ed i Goti. Dice- 
vano essi d’avere adempito il dovere di alleati assi- 
stendo il parente e successore dell Impcrator Giulia- 
no ; richiedevano l' immediata restituzione dei nobili 
schiavi ; ed insistevano sopra una ben singoiar pre- 
tensione, che i Generali Goti, che marciavano in armi 
ed in ostile ordinanza, avesser diritto al sacro carat- 
tere ed ai privilegi di ambasciatori. Un decente ma 
perentorio rifiuto di tali stravaganti domande venne 
significato, ai Barbari da Vittore, Generale della ca- 
valleria, che rappresentò con forza e dignità le giuste 
querele dell Imperatore d’ Oriente (i). Fu interrotto il 


(■) Si trova descritta questa marcia e la successiva nego- 
dazione nei Frammenti d’Eunapio'( Excerpt. legai, p. 18.. 
Edit. Louvr. ). I Provinciali, che in seguito divennero fami- 
gliari coi Barbari, trovarono la loro forza più apparente che 
reale. Essi erano alti di statura, ma avevano le gambe grosse, 
e le spalle anguste. 


/ 


Digitized by Google 



DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXV. ioi ’ 
trattato : e le virili esortazioni di Yalentiniano inco- 
raggiarono il timido sua fratello a vendicare l’insul- 
tata maestà dell'Impero (i). 

Un istorico di quel tempo celebra lo splendore e A. 367 
la grandezza di questa guerra Gotica (a) ; ma l'even-^ 8 "^ 
to di essa appena merita l’attenzione della posterità, 
qualora- non voglia risguardarsi come uà passo pre- 
liminare dell’imminente decadenza e rovina dell’ Im- 
pero. In cambio jli condurre le nazioni della Ger- 
mania e della Scizia alle rive del Danubio, o anche 
alle porte di Costantinopoli, il trecchio Monarca dei 
Goti rassegnò al bravo Atanarico il pericolo e la glo- 
ria d‘ una guerra difensiva contro un nemico che ina- 
neggiava con ‘debole destra le forze d’ un grande stato. 

Fu eretto un ponte di barche sopra il Danubio ; la . 
presenza di Valente animava le sue truppe; e la sua 
ignoranza nell’arte della guerra veniva compensata in 
esso dalla personal bravura, e da una savia deferen- 
za ai consigli di Vittore e d’ Arinteo , suoi Generali 
di cavalleria e d’infanteria. Le operazioni della cam- 
. pagna regolate furono dalla loro abilità ed esperien- 
za ; ma fu loro impossibile di trarre i Visigoti dai 
forti posti delle * montagne ; e la devastazione delle 
pianure obbligò i Romani medesimi a ripassare il 

• (1) Valerti enim, ut consulto placuerat fratria cujus re* 

gebatur arbitrio, arma concussit in Cothos ratione just « 
permotus: Annidano (XXVII. 4 ) p°> continua a descrivere 
non già il paese dei Goti , ma la pacifica ed obbedienti pro- 
vincia delia Tracia, che non era attaccata dalla guerra. 

(1) Eunap. ih Excerpt. Leg. pag. 18 19. Bisogna che il 
Greco Sofista riguardasse come una medesima guerra tutta 
]a serie dell’istoria Gotica, sino alle vittorie, ed alla pace 
di Teodosio. • 
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Danubio all approssimarsi dell'inverno. Le continue 
piogge che feccr gonfiare le acque del fiume , pro- 
dussero una tacita sospension di armi, -c confinarono 
l’Iimperator Valente in tutta la seguente state nel suo 
campo di Marcianopoli. Il terzo anno della guerra fu 
più favorevole pe’ Romani, e dannoso pe' Goti. L in- 
terrómpimento ^lel commercio privò i Barbari degli 
oggetti di lusso, che essi già confondevano con le ne- 
cessità della vita, e la desolazione d’un molto esteso 
tratto di paese gli nnnaccipva degli orrori della ca- 
restia. Atanarico fu provocato o- costretto ad arri- 
schiare una battaglia, che ci perdè, nella pianura ; e 
la crudel precauzione dei vittoriosi Generali, clic ave- 
vano promesso un grosso premio per la testa di ogni 
Goto, che portata fosse -irei campo Imperiale, rendè 
piu sanguinosa la caccia dei vinti. La sommissione 
dei. Barbari quietò lo - sdegno di Valente e del suo 
cpnsiglio ; 1 Imperatore diede orecchio con piacere 
all’ adulatricc ed eloquente rimostranza del Senato di 
Costantinopoli, che per la prima volta ebbe parte nelle 
pubbliche deliberazioni ; ed i medesimi Generali Vit- 
tore ed Arinteo, che avean felicemente diretta la con- 
dotta della guerra , ebbero la facoltà di regolare le 
condizioni della pace. La libertà del commercio, che 
i Goti avevano fin allora goduta-, fu ristretta a due 
sole città sul Danubio; fu severamente punita la te-, 
meritò dei lor Capi con la soppressione delle pensio T 
ni e dei sussidi che ricevevano; e l’eccezione che fu 
stipulata in favore del solo Atanarico, fu più van- 
taggiosa che onorevole al Giudice dèi Visigoti. Ata- 
narico , il quale sembra che in quest’occasione con- 
sultasse il suo privato interesse senza aspettar gli or- 
dini del Sovrano, sostenne la propria dignità e quella 
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DELL' IMPERO ROMANO CAP. XXY. io3 
della sua tribù nel personal congresso, - che fu pro- 
posto -dai Ministri ili Valente, iti. persistè -nella di- 
chiarazione, che era impossibile pct.hii senfca incor- 
rere nella colpa di spergiuro, ir por.ce mai piede sul 
territorio dell Impero-, ed' è piu che probabile che 
il riguardo, che aveva per la santità del giuramento, 
fosse confermato dai recenti e* fatali esempi della Ro- 
mana perfidia. Fu scelto il Danubio che separava i 
dominj delle due indipendenti nazioni, per luogo della 
conferenza. L’ lmperator d Oriente ed il Giudicò dei. 
Visigoti, accompagnati da un' ugual -numero di loro 
seguaci armati, s'avanzarono, nei respettivi loro bat- ’• 
tell-i fino alla metà del fiume. Dopo. la ratifica del . 
'trattato e la consegna, degli ostaggi, Valente- tornò in 
trionfo a Costantinopoli, ed i Goti fimasef tranquilli 
circa sci annf, fioche a forza, non. ftfropo spinti con- 
tro l’ Impero Romano- da uii innq.iperabile armata di 
Sciti , che sboccarono dalle gelale regioni del Nor- 
te (i). / 

Jj’Itnpcratdr d’-Occidente, che aveva lasciato al fra- £.$*,4 
tello il comando del basso Danubio , riservò immer 
dilaniente a se stesso la difesa delle Province Reti- 
che e Illiriche, che per tante centinaia di miglia esten- 
devansi lungo il maggior fiume dell’ Europa. L[ attiva 
politica di Valentiniano crq continuamente occupata 

(i) La. guerra Gotica è descritta da Àinmiano, (XXVII. 5 ) 
da Znsimo ( 1 . IV- p. .211 214 ) e da Temjstio ( Orai. X. 
p 129 il 1 )- L’oratore Temislio fu invitato " dal 'Senato di 
Costantinopoli a congratularsi col vittorioso Imperatore; e la 
sua servile eloquenza paragona Valente Sul Danubio ad Achilia 
•sullo Scamandro. Giornaflde^ hà tralasciato uua guerra parti- 
colare’ ai Visigoti, e non gloriosa pel nome Gotico. . Mascou 
Istor. dei óermani VI I. ò. 
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in aggiunge^ nuove fortificazioni alla sicurezza della 
frontiera: ma f abuso di tal politica provocò il giusto 
risentimento dei Barbari. I Quadi si dolsero che era 
stato preso dal dor territorio il suolo per una fortez- 
za ch'e si meditava di fare; e sostennero con tanta 
ragione e moderatezza le loro querele, che Equizio, 
Generale dcll lllirico, aoconsentì a sospendere il pro- 
seguimento dell’ opera, fìnattanto che fosse più chia- 
ramente informato del volere del suo Sovrano. Questa 
bella occasione di far» .ingiuria a un rivale, e di avan- 
zare la fortuna del proprio figlio, fu ardentemente ab- 
bracciata dal crudele Massimino, Prefetto o piuttosto 
tiranno della Gallia. Le passioni di Valentiniano non 
àoffrivan opposizioni; ed egli, prestò con credulità* 
orecchio alle assicurazioni del suo favorito , clic se 
fosse, .affidato, allo . zelo di Marcellino, suo tìglio, il 
governo di V aleria. .e- la direzione dell’opera, l’Im- 
peratore non sarebbe stato più importunato dalle au- 
daci. rimostranze doi Barbari. I sudditi di Roma ed 
i nativi della -Germania furono insultati dall'arrogan- 
za d’un giovane e indegno Ministro, che riguardava 
la rapida sua elevazione come la prova ed il premio 
del sublime suo merito. Egli affettò, per altro, d am- 
mettere la modesta istanza di Gabino, Re de’ Quadi, 
con attenzione e riguardo.: ma quest’ artificiosa corte- 
sia celava un oscuro e sanguinario disegno , ed il 
credulo Principe s’ indusse ad accettare il premuroso 
invito di Mareellino. Jo non so come variare la nar- 
razione di delitti fra loro simili, o come riferire che 
nel corso d’un medesimo anno, ma in diverse- lon- 
tane parti dell’ Impero > *1 i*oàpita itje'nsa di due Co- 
mandanti Imperiali- fosse macchiata dal regio sàngue 
di due ospiti ed alleati, crudelmente uccisi per ©r- 
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dine ed in presenza di essi. L’ istesso fu il destino di 
Oabinio e quello di Para ; ma in maniera molto di- 
versa la crudel morte del Sovrano si risentì dalla servii 
indole degli Armeni e dal libero ed audace spirito 
dei Germani. I Quadi erano essi, in vero, assai sca- 
duti da quel formidabil potere, che al tempo di Marco 
Antonino aveva sparso il terrore fino alle porte di 
Roma.' Essi però avevano sempre armi e coraggio ; 
questo fu animato dalla disperazione, ed ottennero il 
solito rinforzò di cavalleria dai Sarmati, loro alleati. 

11 perfido Marcellino fu tanto imprudente che scelse 
il momento, nel quale i veterani più bravi erano stati • 
mandati - a sopprimere la ribellione di Firmo ; e tutta 
la Provincia era esposta con una. deboi difesa al fu- 
rore dei Barbari esacerbati. Essi, invasero la Panno- 
nia nel tempo della raccolta ; senza compassione di- 
strussero tutto ciò che facilmente non potevano tra- 
sportare;^ disprezzarono o demolirono le vuote for- 
tificazioni. Alla Principessa Costanza, figlia dell’ Im- 
perator Costanzo, e nipote del gran Costantino, assai 
difficilmente riuscì di fuggire. La regia fanciulla che 
innocentemente avea sostenuta la ribellione di Proco- 
pio, era in quel tempo destinala per moglie all’Ere- 

• de dell’Impero Occidentale. Traversava essa con uno 
splendido c non armato corteggio quella Provincia 

/ creduta pacifica. E . la persona di lei fu salvata dal 
pericolo, ugualmente che la Repubblica dal disonore, 

• mediante T attivo zelo di'Messala, Governatore di quel- 
le? Province. Appena egli seppe che il villaggio, dove 
ella s’ era fermata per desinare, era quasi circondato 

• dai Barbari, la pose' in fretta sul proprio cocchio, e * 
corse velocemente finché giunse alle porte di Sirmio, 
che era distante ventisei miglia. Neppur questa città 

( • 
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sarebbe stata sicura, se i Quadi ed i Sarmati si fos- 
sero speditamente avanzati , mentre i Magistrati del 
popolo erano in una generale costernazione. Il loro 
indugio concesse a Probo, Prefetto del Pretorio, tem- 
po abbastanza di riprendere anime egli stesso , c di 
ravvivare il coraggio dei cittadini. Egli abilmente di- 
resse i loro valorosi sforzi per riparare e fortificare 
le cadenti muraglie •, e procurò 1’ opportuna ed effi- 
cace assistenza d una compagnia di arcieri, per pro- 
teggere la capitale delle Province Illiriche, Sconcer- 
tati nei tentativi, che fecero contro le mura di Sirmlo, 
gli irritati Barbari voltaron le armi contro il Gene- 
rale (fella frontiera , al qnale ingiustamente attribui- 
vano la morte del. loro Re - Non poteva Equino met- 
tere in campo che. due -legioni; ma contenevano esse 
il veterano vigore delle trjippe Mesie e Pannonie. La 
ostinazione con cui. disputaron fra loro i vani. onori 
della precedenza c del grado, fu causa della lor di- 
struzione ; e mentre, agivano con forze separate e con 
differenti disegni, sorprese furono c trucidate dall’ ope- 
roso vigore della Sarmata cavalleria. Il buon succes- 
so di quest invasione provocò 1 emulazione delle con- 
finanti tribù ; c si sarebbe infallibilmente perduta la 
Provincia della Mesia, se il giovane Teodosio , Duce 
o militar Comandante della frontiera, non avesse, nella 
disfatta del pubblico nemico , segnalato un intrepido 
genio, degnò dell' illustre suo padre e della sua futu- 
ra grandezza (1). 

^7^ Lo spirito di Yalentiniano, che allora risedeva* in 

(i) Amnùano (XXIX. C) eZosimo ( 1 . IV. p. 119 220) no-* 
tano esattamente l’ uligine ed il progresso della guerra dei 
Quadi e de’ Sarmati. . . 
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Treveri, fu profondamente commosso dalle calamità 
dell Illirico ; ma la stagione avanzata sospese P esecu- 
zione de’ suoi disegni fino alla primavera seguente.'' 
Mosse egli in persona, con una parte considerabile delle 
truppe della Gallia, dalle rive della Mosella ; ed ai 
supplichevoli Ambasciatori dei Sarmati, che lincon- 
traron per viaggio, rispose dubbiosamente, che quan- 
do fosse giunto al luogo dell'azione, avrebbe esami- 
nato e deciso. Arrivato a Sirmio , diede udienza ai 
Deputati delle Province Illiriche, i quali altamente 
gloriaronsi della loro felicità sotto il prospero gover* 
no di Pròbo, Prefetto del Pretorio (i). Valentiniano, 
eh’ era lusingato da tali dimostrazioni di fedeltà c di 
gratitudine, dimandò imprudentemente al 'Deputato del- 
1' Epiro, - che era un filosofo Cinico d' intrepida since- 
rità (a) , .s’ era egli stato inviato liberamente dai voti 
della Provincia ? „ Io son mandato ( replicò Ificle } 
„ con lacrime e con lamenti da un popolo contro sua 
• 

(1) Annoiano, che (XXX. 5 ) Confessa il merito di Petro- 
nio Probo, ne ha con giusta asprezza. censurato l’oppressivo 
governo. Quando Girolamo tradusse e continuò la Cronica 
d’ Eusebio au. 38 o (Vedi Tillcmont Mem. Eccl. Tom. XII,. 
p. 55 626 ) espresse la verità o almeno la pubblica opinione • 
del paese con queste parole; Probus P. P. Illirici iniquis- 
s'imis tributorum exactionibus ante provincias , quas rege- 
bat , quam a Barbaris vastarentur , erasit: Chron. Editi 
Scaliger. p. 187. Anintad. p. a 5 p. Il Santo contrasse in se- 
guito un’intima e tenera amicizia con la vedova di Probo; 
ed il nome del Conte Equizio, meno a proposito in vero, 
ma senza molta ingiustizia è stato sostituito nel testo. 

(2) Giuliano (Orai. VI. p. 298) descrive il suo amico Ifi- 

cle come un uomo virtuoso e di merito, elle erasi reso ri- 
dicolo ed infelice, adottando T abito ed i costumi stravaganti 
de’ Cinici, . . • 
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„ voglia L’Imperatore s’ arrestò: ma Timpaniti 
de' suoi ministri fece stabilire la perniciosa massima 
che essi potevano opprimere i sudditi, senza offen- 
dere il servizio di lui. Una rigorosa ricerca sopra la 
loro condotta avrebbe medicato il pubblico disgusto. 
La severa condanna dell'uccisor di Gabinjo era il solo 
mezzo che restituir potesse la confidenza dei Germa- 
ni, e vendicar l’onore del nome Romano. Ma il su- 
perbo Monarca era incapace della magnanimità , che 
osa riconoscere una mancanza. Dimenticò egli lo causa, 
solo si rammentò dell' ingiuria , e »' avanzò nel paese 
dei Quadi con un’ insaziabile sete di vendetta e di 
sangue. Si giustificò, agli occhi dell lmperatore, e forse 
a quelli del Mondo l’ estrema • devastazione cd il pro- 
miscuo macello d’una barbara guerra dalla crudele 
equità delle rappresaglie (i), e tale fu la disciplina 
dei Romani e la costernazione del nemico, che Va- 
lentiniano ripassò il Danubio s$nza la perdita d’ un 
solo uomo.' Siccome aveva egli risoluto totalmente 
distruggere i Quadi; in 'una seconda campagna, stabilì 
i suoi quartieri d‘ Inverno a Bregezio sul Danubio , 
vicino alla città di Presburgo nell’ Ungheria. Mentre 
il rigore della stagione teneva sospese le operazioni 
di guerra, i Quadi fecero un umile tentativo di mi- 
tigare il furor del vincitore-, ed i loro Ambasciatori, 
alla premurosa persuasione d Equizio, furono intro- 
dotti nel consiglio Imperiale. Accostaronsi al trono in- 
chinati ed in aria dimessa -, e senza neppure osar di 


(i) Ammònio XXX. 5< Girolamo, che esagera la disgrazia 
di Yalentioiano, gli nega sino quest’ ultima consolazione della 
vendetta : Genitali v astato, solo et inulta m Patriam derr- 
iinquens: Tom. I. p. hG. 
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dolersi della morte del loro Re, affermarono con so- 
lenni giuramenti, che I" ultima invasione era solo im- 
putabile ad alcuni sregolati ladroni, dal consiglio pub- 
blico della nazione condannati ed abborriti. La rispo- 
sta dell' Imperatore lasciò ad essi ben poca speranza 
di clemenza o di pietà. Egli rinfacciò lóro , col più 
intemperanté linguaggio, la lor viltà, ingratitudine ed 
insolenza. Gli occhi, la voce, il colore, i gesti espri- 
mevano la violenza dello sfrenato furore di lui. Mentre 
tutto il suo aspetto era agitato da una passion con- 
vulsiva, un grosso vaso sanguigno ad un tratto gli si 
ruppe nel petto; e Valentiniano cadde senza parola 
nelle braccia dei suoi famigliati/ Essi ebbero imme- 
diatamente la cura di nasconder la sua situazione alla 
moltitudine: ma in pochi minuti l’Imperator d’ Occi- 
dente spirò in un’ agonia dolorosa, ritenendo fino al- 
l’ ultimo i suoi sentimenti, e cercando inutilmente di 
esprimere le sue intenzioni ai Generali e Ministri che * 
circondavano il reale suo letto. 'Valentiniano aveva , 
circa cinquantaquattro anni ; e non mancavano che 
cento giorni a compire i dodici anni del suo re- 
gno (i). 

.Un istorico Ecclesiastico attesta seriamente la po- A. 37» 
ligamia di Valentiniano (a). „ L’imperatrice Severa 

(1) Vedasi quanto alla morte di Valentiniano, Ammiano 
(XXX. 6), Zosimo (l. IV. p. 121 ), Vittore (in Epitom ), 

Socrate ( I. IV. c. 3 i ) e Girolamo (in Chron. p. 187, e 
Toni. I. p. ab ad Hcliodor. ). Fra loro si trova gran va- 
rietà di circostanze; ed Ammiano è tanto eloquente che scri- 
ve senza alcun senso. 

(a) Socrate ( 1 . IV. c. 3 i ) è l' unico testimone originale di 
questa stolta istoria, sì repugnante alle leggi ed ai 'costumi 
de’ Romani, che appena merita la formale ed elaborala dis- 
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„ ( io riferisco la favola ) ammise alla sua famigliar 
„ conversazione la bella Giustina, figlia d\un Gover- 
„ natore Italiano; cd espresse «om-sì grandi ed in- 
,, considerate lodi la sua ammirazione di quelle nude 
,, bellezze, che aveva spesso vedute nel bagno, che 
„ T Imperatore fu tentato d introdurre una seconda 
,, moglie nel proprio letto ; e con pubblico editto este- 
,, se a tutti i sudditi dell’Impero listes$o domestico 
„ privilegio, che aveva preso per se medesimo Ma 
noi siamo assicurati dalla testimonianza della ragiono 
e dell'Istoria, che i due matrimoni di \ alenlinisno 
eoa Severa e con Giustina furon contratti 1 un dopo 
l'altro; e che ei si -servì dell'antica permission del 
divorzio, che era sempre accordata dalle leggi, quan- 
tunque condannata dalla Chiesa. Severa fu madre di 
Graziano , il quale sembrò che riunisse in se ogni 
diritto all’ indubitata successione dell’ Impero Occi- 
dentale. Egli era il figlio maggiore d’ un Monarca , 
il glorioso regno del quale avea confermato la libera 
ed onorcvol scelta dei suoi compagni soldati. Prima 
di giungere all’ età di nove anni il regio fanciullo avea 
ricevuto dalle mani dell indulgente suo padre la por- 
pora ed il diadema col titolo d’ Augusto; nera stata 
solennemente; confermata la scelta dal consenso ed ap- 
plauso degli eserciti della Gallia (i) ; ed crasi aggiunto 
il nome di Graziano a quelli di Valentiniano e di 

scrtaziouc. del Bonamy (' Mem. de V Acad. Tom. XXX. p. 
39Ì 4 o 5 ). Pure io riterrei la naturai circostanza del bagno , 
piuttosto che seguitare Zosimo, che rappresenta Giustina, 
come una vecchia vedova di Magnenzio. 

(1) Amnuano (XXVII. fij descrive la forma di questa mili- 
tar elezione ed augusta investitura. Pare che Valentiniano 
non consultasse , e neppur ne informasse il Senato di Roma. 
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Valente in tutti gli atti legali del Governo Romano. 
Mercè del suo maritaggio con la nipote di Costanti- 
no, il figlio di Yalentiniano acquistò tutti gli eredi- 
tari diritti della Famiglia- Flavia, che in una serie di 
tre Imperiali generazioni, s erano confermati dal tem- 
po, dalla réligione, e dalla riverenza del popolo. Alla 
morte del padre il giovane reale aveva l'età di dicias- 
sette anni*-, e già l«i sue virtù giustifieavanò la favo- 
revole opinione del popolo e dell’ esercito. Ma Gra- 
ziano ai trovava senza timore nella reggia di Trevcri, 
allorché alla distanza di molte centinaia di miglia Va- 
lentiniano subitamente morì nel campo di Bregezio. 
Le passioni che sì lungo tempo erano state soppresse 
dalla presenza d’ un dominante, immediatamente si. rav- 
vivarono nel consiglio Imperiale; e l’ambizioso dise- 
gno di regnare in nome di uh fanciullo' fu posto ar- 
tificiosamente in effetto da Mellobaude e da Equizio, 
che avevano per se •l’amore delle truppe Illiriche ed 
Italiane- Immaginarono essi i più onorevoli pretesti 
per rimuovere i Capi del popolo e le truppe della 
Gallia, che avrebber potuto sostenere i diritti del le- 
gittimo successore ; e suggerirono Con un ardito e de- 
cisivo passo la necessità di estinguere le speranze dei 
nemici sì domestici che stranieri. L’ Imperatrice Giu- 
stina, che era restata in un palazzo circa cento miglia 
lontano da Brtge/io, fu rispettosamente invitata a ve- 
nire nel campo col figlio del morto Imperatore. 11 
sesto giorno dopo la morte di Valentiniano , il Prin- 
cipe fanciullo dell istesso nóme, che non aveva più 
di quattr anni, fu mostrato nelle braccia della propria 
madre alle legioni, e coll acclamazion militare solen- 
nemente investito dei titoli e delle insegne del potere 
supremo. La savia e moderata condotta dell lmpcra- 
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tor' Graziano impedì a tempo gli imminenti pericoli 
d’una guerra civile. Accettò volentieri la scelta tlel- 
l'eseYcito; dichiarò che avrebbe sempre risguardato il 
figlio di Giustina come fratello, non come rivale; e 
consigliò l’ Impcradrice a stabilire col figlio di V a- 
lentiniano la sua residenza a Milano nellà bella e pa- 
cifica provincia dell Italia , mentre egli assumeva il 
più difficil comando delle regioni oltre le dipi. Gra- 
ziano dissimulò il suo sdegno finattanto che potesse 
con sicurezza punire , o svergognare gli autori della 
cospirazione : e sebbene si diportasse con uniforme 
tenerezza e riguardo verso il suo infante collega, tut- 
tavia nell’amministrazione dell’Impero occidentale con- 
fuse .appoco appoco l’ uffìzio di tutore coll’ autorità di 
Sovrano. Si esercitava il governo del Mondo Romano 
unitamente in nome di Valente e dei suoi due ni- 
poti: ma il debole Imperator Orientale, che in que- 
sta dignità successe al suo fratello maggiore, non eb- 
be mai peso od ascendente veruno nei consigli del- 
l’Occidente (i). 

(i) Ammiano XXX. io. Zosimo 1 . IV. pag. asm, iin>. Il 
Tillemont ha provato ( Hist. des Emper. T. V. p. 707, 709 ) 
che Graziano regnò nell' Italia, nell' Affrica e nell’ Illirico, lo 
ho procurato di esprimere la sua autorità negli stali del 
Fratello, in uno stile ambiguo, simile alla maniera con cui 
l’ usava. 


Digìtized by Google 



RIFLESSIONI 

d’ ignoto autore 

A 

SOPRA I CAPITOLI 

XVII, XVIII, XIX, XX, XXI, XXII, XXIII, XXIV E XXV 
f 

DELLA STORIA DELLA DECADENZA 
E ROVINA DELL’IMPERO ROMANO 

ii i 

EDOARDO GIBBON 

DIVISE IN TRE LETTERE 

DIRETTE 

AI SIGG. FOOTHEAD E KIRK. 

Ulf.LESI CATTOLICI 


8 


Digitized by Google 



Digìtized by Google 



LETTERA T. 


1 1 5 


»So per lunga esperienza, che l’amore del vero, e 
lo zelo per la Santa Religione Cattolica, che vi siete 
obbligati con giuramento solenne di propagare nella 
Inghilterra, dove nasceste, prevalgon di molto in cuore 
vostro allo spirito di patriottismo: e però non temo 
di confessarvi, che quanto più mi .vado inoltrando 
nella lettura della Storia Romana del vostro Gibbon, 
tanto meno mi sembra meritevole di quelle lodi, che 
io sull’ altrui relazione in presenza vostra incautamente 
gli tributai. A me par di vedere nel Sig. Gibbon 
uno scrittore per verità elegante ed erudito; ma che 
ora vergognosamente si contraddice, ora dà per in- 
dubitati dei fatti di Storia Ecclesiastica, i quali se 
non sono falsissimi, sono almeno dubbi, e' non bene 
decisi; e per l’opposto nega ed oscura i meglio au- 
tenticati c i più certi, e ciò sempre a danno ed av- 
vilimento del partito Cattolico; mostrando sempre "un 
indicibil dispregio dei Santi Padri, depositari fedeli e 
sostenitori indefessi di quei venerabili dogmi, che egli 
malamente conosce, c sfigura. Non è già intenzione 
mia di tener dietro al Sig. Gibbon in tutti i suoi 
traviamenti: se io lo facessi, vi stancherebbero le mie 
riflessioni per la moltitudine e la lunghezza, e vi pri- 
verei di quel piacere che si gusta nel rilevare da se 
medesimo, gli sbagli degli uomini, che mcnan rumore 
nella Repubblica letteraria. Ne farò adunque quante pos- 
san bastare a porre in chiaro l’asserzion mia: e per quel 
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che riguarda la prima parie ili essa mi ristringo a 
S. Atanasio, a Giuliano l'Apostata, ed al carattere 
generale dei Cristiani dei loro tempi. 

Ecco adunque come il Sig. Gibhon parla del pri- 
mo. ,, L' immortai nome di Atanasio non potrà mai 
separarsi dalla Dottrina Cattolica della Trinità. Quin- 
di è , che essendo la causa di lui quella della veri- 
tà, c della giustizia quella, io dico, della verità reli- 
giosa, il regno delT huperadore Costanza restò infama- 
to dalla ingiusta persecuzione del grande Arcivescovo 
intrepido campion della Fede M leena, cd ospite veneran- 
do di Costantino il figlio, il quale colla decenza del 
suo contegno si conciliò X [affezione del Clero noa meri 
che del popolo: e rei pur furono di solenne ingiu- 
stizia quelli Ecclesiastici Giudici, che lo condannaro- 
no in Tiro. 

Or se io dicessi, che noi possiam diffidare delle 
proteste di rispetto,' che quell istesso, Atanasio faceva 
all Imperatore Costanzo-, che egli in quel modesto equi- 
paggio, solilo ad affettarsi dalla politica c dall orgoglio, 
faceva le visite Episcopali-, che Arsenio era un'immagi- 
naria sua vittima e suo segreto amico-, che egli sì ab- 
o ondante di difese rispetto ad Arsenio medesimo ed, al 
calice, lasciò la grave accusa di aver fatto battere, cd 
imprigionare sei Vescovi senza risposta -, se io mettessi 
in forse, che la ragione fosse veramente dalla parte 
di Atanasio : se finalmente decidessi, che la differenza 
tra liomoousion , ed homoiusion essendo quasi invisi- 
bile all occhio Teologico più delicato , Atanasio mo- 
Strossi avido di fama ed attaccato dal contagio del fa- 
natismo ; neghereste voi mai , che io. fossi oppostissi- 
mo di sentimento al Sig. Gibhon in riguardo a quel 
celebre Primate di Egitto? E come negarlo ? Asseri- 
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ecc 1’ Autore, che il Clero deposto sotto Costanzo 
era Ortodosso, che la dottrina di Atanasio era Catto- 
lica, che i Giudici di lui furono ingiusti-, io per lo 
contrario direi, che buona parte di quella disputa fu 
più grammaticale che teologica, e che Atanasio fu ben 
fanatico a sacrificarsi se non per un dittongo, almeno 
per un vocabolo proibito dal .Concilio d' Antiochia. Il 
Sig. Gibbon afferma, che il contegno di quel Santo 
era decente, ed attissimo a conciliarsi l'affetto uni- 
versale: ed io in quel modesto equipaggio ravviserei 
1 orgoglio, la politica, e l'avidità della fama. 11 Sig. 
Gibbon ripete sovente, che la giustizia e la verità, e 
per conseguenza la ragione assistevano la causa di 
Atanasio: io dubiterei se la ragione fosse veramente 
dalla sua parte: il Sig. Gibbon profonde per Atana- 
sio luminosi titoli di grande, d'immortale, di venerando , 
io gli darei quelli di finto , di adulatore e di sub- 
dolo. Non valuto però molto quell' ultimo, perchè 
essendo lo stesso, che Venerabile , questo l’Autore lo 
trova benissimo conciliabile in S. Gregorio Nazianzc- 
no con 1’ altro di stolto e di calunniatore (i). Nel- 
l’ esporvi la mia ipotesi non ho fatto altra cosa, che 
trascrivervi letteralmente le parole del Sig. Gibbon, 
che voi potete riscontrare nel libro. Vi sarà dunque 
facile il conchiudere , che il Sig. Gibbon è in oppo- 
sizione con se medesimo. 

(i) L’ A. allude a niio credere al celebre Galìlaee • vicisti, 
satiare ec. ed al racconto, che Giuliano vedesse precipitarsi 
nel liuuie vicino per celar la sua morte, e cosi passar, come 
Romolo , per un Dio Ma S. Gregorio ( Orat. IV. p. 290 . 
Edit. Paris. i583 ) non dice cosa veruna delle bestemmie 
di quell' Imperatore, nè del sangue gettato contro al Cielo; 
e benché accenni il secondo fatto, osserva in generale, che 
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Dovremo noi credere a questo A. nel primo caso 
o sihbcn nel secondo? Io per me voglio credergli as- 
solutamente nel primo; perocché il carattere, che ivi 
fa di Atanasio è conforme a quello, che fanno di lui 
il Tillemont ed i Monaci Benedettini: cd egli stesso 
ni insegna, che la diligenza del Tillemont c degli E- 
ditori Benedettini ha raccolto tutti i fatti ed esami- 
nata ogni difficoltà concernente la vita del grande 
Atanasio: e mi maraviglio che dimenticatosi di una 
regola così giusta, tratti Gioviano A' adulatore, empio 
e stravagante per aver detto celestiali le virtù del 
S. Arcivescovo, cd averlo chiamato figura della Divi- 
nità (i), e con una nuova opposizione con se medesimo 
non ammetta la delicatezza del Baronio, del Valesio, 
e precisamente del Tillemont nel rigettare i aneddoto 
del rifugio di Atanasio in casa della bella vedova A- 
lessandrina , indegno certamente della gravità della 
Storia Ecclesiastica, ingiurioso alla, memoria di un 
Santo sì illustre, e forse inventato dal livor degli Ar^ 


le circostanze della morte di Giuliano erano incertissime. So- 
zomene poi ( 1. Vf. c. o ) , e Tcodoreto ( 1. 3o. c. o5. Ed. 
Vales. ) parlano del primo come di cosa non ben sicura , e 
come un discorso di pochi. Vedi della Bleterie pag. 4g5 e 
segg. Se il sig. Gihbon avesse ben ponderata la forza del ti- 
tolo di Calunniatore si sarebbe astenuto dal , darlo a Gre- 
gorio cd ai Santi più moderni, per nou meritarlo egli stesso. 
Vedi Fllostorgio H. E. 1. n. hi fogl. 

(i) Che dirà dunque l’Autore dell’Apocalisse, in cui i Ve- 
scovi son distinti col nome di Angeli? Che di G. C. mede- 
simo, mentre disse di loro nella persona degli Apostoli; qui 
vos audit, me audit, qui vos spernit , me spernil? E come 
non sapere che di tutti i buoni si legge : Ego disi. Dii 
estis ec. ? Lo sa benissimo: ma è tanto prevenuto contro 
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rianì. Ma che volete aspettarvi dì coerente da .un Au- 
tore, il quale ad onta degli originali ed autentici mo- 
numenti, onde confessa esser giustificate le apologie 
e le lettere ai Monaci di Atanasio ha la stravaganza 
di dichiararsi di prestarvi minor fede : perchè egli troppo 
vi apparisce, innocente e troppo assurdi gli avversari 
di lui ? Intanto con questo suo modo di pensare e di 
scrivere ci fa toccar con mano, come non vi ha assur- 
do delirio, di cui non sia capace un uomo preoccupato 
dallo spirito di religioso partito, o di una tolleranza 
sfrenata. Osservatelo più distintamente in Giuliano l’A- 
postata. 

Già v’immaginerete, che egli debba esser l'Eroo 
del Sig.- Gibbon, ed in sostanza è così. Erano inimi- 
tabili, dice egli,* le virtù di Giuliano, ed il suo trono 
era la sede della ragione , della virtù , e forse della 
vanità , vanità, che il medesimo" nostro Critico non si 
risovvenendo del forse chiama eccessiva. Io non istarò 
a discutere quale alleanza possa darsi tra la vera vir- 
tù e la vanità: Teologia sarebbe questa troppo subli- 
me per uno che applaude ai Protestanti della Fran- 

Gioviano, che unitamente al merito di Confessore nel pre- 
cedente regno gli nega quello di aver esatto dall’esercito che 
lo proclamò Imperatore la professione del Cristianesimo, ben- 
ché ne sian testimoni Socrate, Sozomeuo e Teodoreto ( 1. IV. 
c. i. ex Vales. ) sol perché Annidano dice (1. XXV. c. 6 ) 
hostiis prò Joviano , exlisqae inspectis pronunciatimi est etc. 
Alle osservazioni del Barouio (ad Auu. 363. 5- ii 8) sul testo 
citato, aggiungo col Tillemont, che forse alcuni pochi ostinati 
Pagani compiron quel rito superstizioso senza saputa dell’Im- 
peratore , e che Ammiano avea una cognizione molto oscu- 
ra e superficiale della Storia Ecclesiastica. E Gibbon istesso 
che parla in tal modo; perchè in quell’ occasione l’ ignoran- 
za di Ammiano torna in discredito dei Cattolici. 
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eia, della Germania, e dell' Inghilterra per aver soste- 
nuta con l' armi la civile e religiosa lor libertà contro 
la teoria e la pratica costante ilei primi Cristiani, e che 
giudica lo stesso Giuliano tollerabil Teologo sebben so- 
stenga clic Cristo è uomo puro, e che la Trinità non è 
dottrina nè di Paolo, nè di Gesù, nè di Muse. Chie- 
derò solo al Sig. Gibbon primieramente, se Giuliano 
costantemente, o spesso almeno si rammentava di (fuci- 
la fondamental massima di Aristotele, che la vera virtù 
si trova in ugyetl distanza fra gli opposti vizi ? Ora ei 
mi risponde, che l'indole di Giuliano era di raniineru- 
tarscne rare volte. Dunque il trono di lui non era la 
sede della ragione e della virtù , ed il Sig. Gibbon 
si contraddice (i). Domando a voi in secondo luogo , 
se l'ingiustizia, l’ingratitudine, la mala fede, la leg- 
gerezza di naturale siano ragionevoli e virtuose? Una 
simile domanda ecciterà forse le vostre risa, e forse 
il vostro sdegno. Incolpatene il Sig. Gibbon : egli 
è che mi obbliga a farvela. Imperciocché se la giu- 
stizia medesima parve che piangesse il fato di Ur- 
sula tesorler dell’ Impero , cd il suo sangue accusò 
l'ingratitudine di Giuliano, di cui si erano opportu- 
namente sollevate le angustie dall intrepida liberalità 
di quell' onesto Ministro: se l’Imperatore stesso restò 
profondamente colpito dui propri rimorsi per un at- 
tentato, che Ammiano ( L. XX. ) chiama impurga- 
bile , o conviene ammettere un’ ingiustizia cd una in- 
gratitudine ragionevole e virtuosa , o d uopo è con- 
fessare , clic il trono di Giuliano non fu la scile 
della ragionp e della virtù. Si obbligò ancora Giulia- 
no con una promessa, che avrebbe , dovuto esser sem- 

(i) Grot. L. I. c. 4- Bossuot Var. 1. io- 
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pre inviolabile, che se gli Egizi, i quali altamente 
richiedevano i doni fatti o illegittimamente o per im- 
prudenza, fosser comparsi in Calcedoni a, avrebbe a- 
scollalo in persona , e decise lo lor querele; ma intan- 
to dal trono, clic era la sede della ragione e della 
virtù, partì un ordine assoluto, che vietando di tra- 
sportare a Costantinopoli Egizio veruno , esausta la loro 
pazienza e il denaro , furono costretti a tornare con 
isdegnosi lamenti al nativo loro paese. Ma vi è di più. 
L’Imperatore, che occupava quel trono, sede della ra- 
gione e della virtù, sostenne V ingiustizia di escludere 
i Cristiani da tutti gli uffizi di fedeltà c di profitto, 
maliziosamente rammentando loro, che non era lecito 
ad un Cristiano di usar la spada q della giustizia o 
della guerra, e dissimulando più che potè l'ingiusti- 
zia, che esercitavasi in nome di lui dai Ministri, (per 
quanta tara si debba fare all espressioni degli Storici 
Ecclesiastici ) esprimeva il suo reai sentimento intorno 
alla loro condotta con dolci riprensioni e con reali 
premi e per finirla, quell’ Imperatore medesimo leg- 
giero di naturale ordinò senza prove , che fosse imme- 
diatamente eseguita la vendetta contro i Cristiani, ai- 
quali un leggierissimo rumore imputava l'incendio del 
Tempio di Dafne. Con tutto ciò affinchè sembri mancar 
qualche cosa alla grazia e perfezione della intera figu- 
ra, bisogna.guardare con minuta e forse malevola at- 
tenzione il ritratto di Giuliano , poiché ei cercò sem- 
pre di unire l’ autorità con il merito , e la felicità colla 
virtù. 

Siccome questo giudizio intorno a Giuliano è espres- 
so da Gibbon in un paragrafo a partt, il quale ha 
per titolo ( il suo carattere') , però mi azzardai di 
asserire, che questo Imperatore è il suo Eroe. Non 
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lo è per altro del Mosheim dottissimo Protestante an- 
cor esso. Fate di grazia il confronto di questi giudi- 
zi: „ Per collocare ( dice questo Scrittore » Storia 
,, Eccl. Sec. I. pari. n. i3. ) Giuliano tra i più gran- 
,, di uomini, conviene essere od acciecato all’eccesso 
,, dai propri pregiudizi, o non ayer letto giammai 
„ con attenzione le opere di lui, ' o non aver final- 
„ mente alcuna giusta idea della vera grandezza. 11 
„ carattere di Giuliano presenta pochi di quei tratti, 
,, che contraddistinguono un uomo grande... Egli 
,, era superstizioso all’eccesso; prova ben chiara di 
,, un intelletto limitato c di uno spirito basso c su- 
„ pcrficialc... Aggiungete a ciò l'ignoranza la più per- 
,, fetta della vera filosofia, e giudicate se Giuliano quan- 
,, d anche fosse superiore in alcuna cosa ai figli di 
,, Costantino, non c però al di sotto di Costantino 
„ medesimo adonta delle ingiurie con cui l’opprime, 
„ c del disprezzo clic ne mostra in qualsivoglia oc- 
„ casione ,, . Voi forse potrete dirmi, letta che a- 
vrete la storia del Sig. Gibbon, che ancora egli con- 
fessa essere stato Giuliano credulo all arte divinato- 
ria quant’ altri mai, dissimulatore solenne in fatto di 
Religione, per una strana contraddizione avere sde- 
gnato il giogo salutare del Vangelo , mentre fece una 
volontaria offerta di sua ragione sugli altari di Giove 
e di Apollo e preferì gli Ancili alla Croce , essersi per 
fine avvilito con le visioni e coi sogni e con una su- 
perstizione che pose in pericolo la sorte dell Impero Ro- 
mano. Che se è cosi, perchè dunque per una più strana 
contraddizione asserire che inimitabili furono le virtù di 
Giuliano, e che bisogna riguardare con minuta , e forse 
con malevola attenzione il ritratto di lui, affinchè sem- 
bri mancar i/ualchc cosa alla grazia c perfezione del- 
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l intera figura? O fidatevi del Sig. Gibbon, quando 
si tratta di formare i caratteri! Finisco con fare una 
osservazione .di quello, che ei fece in generale delle 
Sette Cristiane, cioè di quegli ostili Settari , che pren- 
devano i nomi di Ortodossi e di Eretici ; ai quali la 
nostra tranquilla ragione, a suo dire, imputerà un ugua- 
le, o almeno „ non molto diversa dose di bene e di 
,, male .... poiché sì dall' una che dall' altra parte po- 
„ teva esser lo sbaglio innocente , la fede sincera, la 
„ pratica meritoria o corrotta „. Qui sicuramente si 
parla degli Atanasiani od Omousiani, e degli Arriani 
loro avversari. Ma questi servironsi per ripetute con- 
fessioni del Sig. Gibbon dell'ambiguità dell'ingegnosa 
malìzia, di una squisita malignità dell'inganno, dei 
destri maneggi, dell'arte sofistica-, questi, che al Concilio 
di Tiro avevan segretamente determinato di fare ap- 
parir delinquente , e di condannare il lor nemico Ata- 
nasio, procurarono di mascherare la loro INGIUSTI- 
ZIA coll' imitazione della forma giudiciaria . Questi, 
opponendosi alla causa di Atanasio, opponevansi an- 
cora alla Fede Nicéna, di cui jegli era il campione, 
ed alla verità religiosa. Ed in uomini di tal tempra 
poteva esser lo sbaglio innocente, la fede sincera ? E 
questo non è un contraddirsi, ed un abusarsi della 
pazienza d’un onorato lettore 3 
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v ... 

~ i ho fatto osservare nella mia prima lettera, 
che il Sig. Gibhon si protesta di non poter ammet- 
tere la delicatezza del Baronia, del Valesio, e del 
Tillemont, che quasi rigettano il racconto di Palladio 
intorno al rifugio di S. Atanasio in casa della Ver- 
gine Alessandrina, che egli con ogni scaltrezza vor- 
rcllbe pure far credere una lunga corrispondenza a- 
morosa. E che ? Sarebbe forse un troppo gran torto 
fatto a Palladio, il preferire alla sua l’autorità di 
S. Gregorio Na/.ianzeno, c di Atanasio medesimo, il 
quale attcsta, che subito dopo l' invasione della Chie- 
sa di Alessandria fatta da Siriano fuggissi nell’ E- 
remo? Che ivi- poi si trattenesse "per lungo tempo il 
dimostrano le lettere, che ei di colà scrisse, come 
ne fa fede la data (i), e il conferma la minuta de- 
scrizion del saccheggio dato a quei Monasteri dai fu- 
ribondi soldati , che l’ obbligarono a ricovrarsi in un 
orrido nascondiglio. Ma quando fosse stato si scru- 
poloso il Sig. Gibbon da negar lutto a Palladio, per- 
chè invece di far una vana pompa di delicatezza di 
stile non ha piuttosto avvertito, che non apparteneva 
alle vergini il lavare i piedi dei Santi, che 1 intrepido 
Campion della fede Nicena non era sì molle da esi- 
gere da una vergine un tale uffizio in mancanza di 


( i) V. Athan, Eplst. ad Lucif. et Serapion. 
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vedove (i), clic quella vergine inerendo al racconto 
dello slesso Palladio doveva essere allora non di venti 
anni, ina quasi quadragenaria, e che finalmente bre- 
vissima e transitoria dovette essere la dimora del S. 
Arcivescovo presso di lei, essendo fuor di ogni dub- 
bio, che egli visse nel deserto presso a sei anni, c 
che intruso appena Giorgio di Cappadocia nella sua 
sede, sotto pretesto di andare in traccia di lui, furono 
saccheggiate le case, ed aperte perfino le sepolture; 
e le vergini, altre svelte dalle braccia dei genitori, 
altre insultate per le pubbliche vie di Alessandria 
( Athan. ad sobt. p. 84g. a 53. )? Or come persua- 
dersi, che fosse dalla sfrenata licenza di mal credenti 
soldati rispettata la casa di colei, che descrivesi come 
un prodigio di bellezza notissimo? Il Sig. Gibbon pe- 
rò, tacendo tutto questo, chiude la sua narrazione con 
asserire senz’ altra testimonianza, fuor di quella del 
suo capriccio, che nel tempo delia sua peisecuzione 
cd esilio , Atanasio replicò sovente le sue visite alla 
Iella e fedele amica ( 2 ). 

Almeno il Sig. Gibbon contentandosi di calunniare 
così audacemente nella condotta morale il grande ed ime 
mortale Atanasio, lo risparmiasse nella credenza! Ma no: 
Atanasio, secondo lui, difese pià di vent anni il Sahcl- 
lianismo di Marcello di Andrà , ed il Petavio dopo un 
lungo ed accurato esame ha pronunziato con ripugnanza 
la condanna di Marcello. Io confesso, che il Petavio (3) * 
enumera vari Scrittori gravissimi del secolo di Marcello, 


( 1 ) Vedi Herniant Vie de S. Athanas. 

( 2 ) Vedi Baron, ad an. 356. n. 85. Tillemout Tom. VIU. 
3S. 74 . Fleury 1. i3. n. 3a. 

(5) L 1. c. Alti, de Trio. §. 6 . 
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dai quali esso fu tenuto per vero eretico Sabclliano. 

Egli però in tuono molto diverso da quello del Sig. 
Gibbon parla di lui; poiché trova di malagevole di- 
scussione la causa di quel Vescovo: Alinus explicalu 
facilis est Causa Marcelli Ancjrani ( §. i. ivi ), e 
cosi conchiude il §. V : Quare digna est ea res, de 
qua amplius cogitent eruditi, ed antiquitatis Ecclesia- 
sticac periti. „ Questo appunto io vedo eseguito dal 
Cli. Natale Alessandro (i) nella dissertazione de Fide 
Marcelli Ancjrani, in cui dimostra l’integrità della 
dottrina di quel Prelato, bersaglio delle calunnie Eu- 
sebiane, si con la confessione di fede da lui presen- 
tata al Pontefice Giulio riferita da S. Epifanio ( hac- 
res. 72. ), come dalla esposizione di fede, che da lui 
ricevuta, i suoi discepoli presentarono ai Vescovi Or- 
todossi, cd ai Confessori, in cui si anatematizza, tra 
le altre distintamente, l’ eresia di Sabellio, per tacere 
le testimonianze di S. Atanasio cd il giudizio del Con- * 
cilio Sardicesc: e fa eziandio svanire le difficoltà de- 
dotte dagli Scrittori enumerati dal Petavio ( 2 ). A me 
però basta, che gli argomenti di quel dotto Domeni- 
cano e del Montfaucon vaglian soltanto a lasciare il 
fatto di Marcello nell’ antica dubbiezza (3) per verifi- 
care, che il Sig. Gibbon per iscreditare il partito Cat- 
tolico pone per indubitati dei fatti, clic non lo sono. 

Ma quand’ ancora si potesse provar chiaramente, che 
l’Ancirano sostenne il Sabcllianismo, resterebbe pure 

(1) Sec. IV. diss. 3 o. 

(2) V. Bern. Montf. Diatriba de Causa Marcelli Ancjr. 

T. 2. Coll. Nov. PP. et Script. Grs|ccor. 

( 3 ) Il Garner. Diss. ad Mail. Mercat. Opera T. III. p. 3 ia 
chiama la medesima causa difficile ed oscura. 
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da mostrare a Gibbon,' che S. Atanasio difese il me- 
desimo errore, ed il difese per più di vent’ anni, ed 
io lo sfido a citarmi un sol testimone in suo favore. 
Ma gli spiriti filosofici dei' nostri giorni si arrogano 
1‘ altissimo privilegio di asserir senza prove , ed in 
bocca loro un’espressione enfatica, od un motto pun- 
gente ha da passare per una perfetta dimostrazione. 
Uditelo infatti: Il celebre sogno di Costantino può 
spiegarsi o colla politica, o coll’entusiasmo dell’Impe- 
ratore, e la famosa apparizion della Croce è una fa- 
vola Cristiana , che potè trarre la sua origine dal 
sogno , e si mantenne un onorevole posto nelle leggen- 
de di superstizione, finattanto che l'ardito e sagace 
spirito di critica osò di non apprezzare il trionfo , 
e di attaccar la veracità del primo Imperatore Cri- 
stiano. 

Chi non crederebbe a sentir parlare in un tuono 
sì decisivo, che questo avvenimento si dimostrasse 
falso al dì d’ oggi come si è dimostrata falsa la sto- 
riella della Papessa Giovanna? Non sono già leggen- 
de di superstizione a giudizio del Sig. Gibbon me- 
desimo le opere del Tillemont, del Fleury, del No- 
ris (i): eppure ed il celebre sogno , e la famosa appa- 
rizion della Croce vi trovan luogo tuttora. Non è una 
leggenda di superstizione la bella dissertazione del 
Benedettino Matteo Jaccuzzi (a), nè troppo supersti- 

(i) Vedi Mamachi T. I. Orig. et Antiq. Christ. i PP. di 
Trevoux Fcbr. 1708. Arti 36. Ciaud. Molinet. 168 1, nel 
Giornale dei dotti di Parigi cc. ec. Tra i Protestanti Gio. 
Reiscko 1681. Gian Cristof. Wolf. 1706. De visione Cru- 
cis, etc. 

(0) Sintagma , quo apparientis M. Costantino Crucis /li- 
ttoria complexa est universa. Momae i5cp. 
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ziosi, cred'io,, si diranno gli Autori della Storia Uni- 
versale-, eppur questi ed altri moltissimi ricevon tutto 
il racconto di . Eusebio ( L. ’I. C. XXVllI. in V. 
Constantini ). Ed a ragione: poiché se la politica e 
l ’ entusiasmo avesser potuto indurre il primo Impera- 
tore Cristiano ad uno spergiuro sacrilego, avrebbe al- 
meno egli avuta tanta politica da non allegare per 
testimone della visione tutto l'esercito, che lo seguiva. 
Che se Costantino non solo narrò al suo confidente 
Eusebio il prodigio, ma soggiunse: eo viso et seipsum, 
et milites omnes qui ipsum sequebantur , et qui spe- 
ctatores miraculi fuerunt, vehementer obstupefactos : ec- 
co migliaia di persone atte a scoprir 1 impostura del 
primo già morto, mentre Eusebio scriveva, ed a rile- 
vare c decidere la credulità del secondo. Il fatto si 
ò però che ia quocl subseculuni est tempus sermoni s 
hujus veritatem testimonio suo conjirmavit. Lo confer- 
marono le vittorie e la conversione di Costantino, lo 
confermarono il Labaro, e 1 iscrizione conservataci da 
Eusebio, e Io confermarono .con ogni apparenza di 
verità molti di quegli spettatori , che, quando scrisse 
Eusebio (i) tai cose, sopravvivevano. Nè starò ad alle- 
gare gli atti del Martire Artemio, rigettati senza pero 
sospirare , come afferma falsamente il Sig. Gibbon, dal 
Tillemont: il Cronico Alessandrino, Lattanzio, Filo- 
storgio, Socrate, Niceforo, Gelasio Ciziceno, e molti 
altri Scrittori di ogni nazione ed età, è di religione 
diversa: le pitture dcll’Effemeridi Greco-Moscovite, una 
antica lucerna, nella quale sotto il monogramma di 
Cristo si legge: èv thtu vavx: son testimoni e monu- 
menti, i quali dal più ardito c sagace spirita di Cri - 

(i) Euseb. loc, cit. 
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tica non si abbatteranno giammai con puri argomenti 
negativi, quali sono gli addotti dal Sig. Gibbon: ciò 
non ostante ha da essere un tale avvenimento una 
favola Cristiana, ed una leggenda di superstizione, 
solo perchè il Sig. Gibbon decide così: come pure 
per la ragione medesima noi dubbiata credere, che 
la fermezza di Liberio fosse superata dai travagli del- 
l' esilio , e che quel Romano Pontefice comprasse il 
suo ritorno a prezzo di alcune ree condiscendenze. 
Qui però mi aspetto , che voi prendendo lè parti 
del vostro compatriota vi maravigliate, come io ar- 
disca rimproverarlo intórno ad un fa^o, di cui tra 
i Protestanti del pari che tra i Cattolici comune- 
mente si è convenuto, e parmi di vedervi stendere la 
mano alla penna per tessere il numeroso , Catalogo 
degli Scrittori che sostengono la caduta di quel Pon- 
tefice. Yi prego però a voler sospendere questa inu- 
til fatica, ed a riassumer piuttosto l'esame di questo 
fatto con quella maturità di riflessione, la quale è sì 
propria di voi. Quali adunque mai furono queste ree 
cohdiscendenze di Liberio? Soscrissp egli forse qual- 
che formula di Fede eretica? Questa opinione, che fu 
già dei Centuriatori Magdeburgesi, di Giunio, di Cham- 
ber ec. è stata ornai confutata pienamente dal Gret- 
sero (i) e da Natale Alessandro (a) per tacere degli 
altri, nè ardirei mai di attribuirla al Sig. Gibbon. 
Forse Liberio, sorpreso dagli artifizi dei Semiarriani, 
gli ammise alla sua comunione, soscrivendo la perso- 
nal condanna di S Atanasio? Questo appunto sembra 
essere il sentimento del nostro Storico, e questa è 
\ 

(i) Controv. Rob. Bell, defens. T. II. Col. ic>44- 

(a) Saee. IV. Diss. 3a, 
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stata sempre, io noi niego, la comune opinione. Non 
la pensano però cosi il Ch. Corgnio Canonico di Sois- 
sons (i), non I' eloquentifsimo Card. Orsi (a), non Te- 
ruditissimo Zaccaria nell’ appendice alla Teologia del 
Petayio in una Dissertazione: De Commentino Liberii 
lapsu. Ed eccone le principali ragioni. Tcodoreto (3) 
versatissimo nelle storie, che chiama Liberio nell'atto 
di andare in esilio gloriosum veritaiis Athletam , lo 
chiama poi di ritorno, egregium omni laude dignissi- 
mum, admirandum : Son eglino titoli questi, che con- 
venissero a Liberio, il quale avesse comprato il suo 
ritorno a prezzo di alcune ree condiscendenze ? Cas- 
siodoro (4) dotto da Incmaro Remense (5) virum acer- 
rimi ingenii, et insignis eruditionis pensa, e scrive nei 
termini di Teodoreto. Altrimenti vogliamo noi credere, 
che il popolo Romano avesse accollo Liberio siccome 
avvenne per testimonianza di S. Girolamo, c di Mar- 
cellino (6) in aria di trionfante? Quel popolo, io dico, 
a cui c 860 era carissimo appunto per la sua fermezza 
in resistere all'Imperatore Costanzo ( 7 ), che ero aman- 
tissimo di S. Atanasio, e che non odiava l’intruso 
Felice, se non perchè comunicava con gli Arriani, 
quantunque jonnulum /idei a fìiccnis Patribus expo- 
si tae integram (juidem., et inviolatam servabat (3). Che 

f* * 

( 1 ) Dìssertatìon Crit. etc. et hist. sur le P. Libere, daus 
Ih quel le on fait voir, qu’ il n’est jamais tombe. A Paris 1/36. 

(■ i ) Pap. i85, Toin. JI. Veuet. ij5j. 

(3) L. 2 . c. 17 . Hist. Ecclcs, 

({) L. 5. c. 18 . Hist. Tripart. 

(5) He div. et multipl. rat. Animae. e. a. 

( 6 ) Praef. T. 5. Bibl. PP. p. 65a. 

( 7 ! Sozopi.. L. 4 . j 5. Ed. Vales. 

( 8 ) Theodoret Hist. 1. 2 . c. 17 . 
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se Liberio vinto dai travagli dell’esilio avesse condi- 
sceso a Costanzo a danno della causa del grande A- 
tanasio, e della verità religiosa , ed a prezzo sì inde- 
gno avesse comprato il suo ritorno, avrebbe pur an- 
che espiata con opportuna penitenza la propria colpa; 
e la prima e necessaria testimonianza di pentimento 
sarebbe stata una ritrattazione o dichiarazione del suo 
operato: ed il Sig. Gibbon istesso par che» ne abbia 
veduta la necessità, come ancora la vide quell’ impo- 
store, che ci ha lasciato un frammento di una lettera 
comunicatoria sotto il nome di quel Pontefice diretta 
a S. Atanasio (i). Ora il pentimento dei Vescovi in- 
gannati a Rimini vien contestato da molti Autori con- 
temporanei (a); ma nè Sulpizio Severo, nè Socrate, 
nè Sozomeno, nè Teodoreto fanno menzione di quel 
di Liberio. Aggiungete, che questo Papa scrivendo ai 
Vescovi dell’Italia (3) dopo il Concilio Riminese, dice 
che sebbene vi fossero alcuni di parere non esse par- 
cendum his qui apud Ariminum ignorantes egerunt , ei 
però pensa diversamente, così esprimendosi: sed mihi , 
cui conventi omnia MODERATE perpendere , maxime 
Cum et Egyptii omnes et Achivi hanc adunati senten- 
tiam receperint ( secondo la correzione degli Editori 
Benedettini ) visum est parcendum quideni his, de qui- 
hus supra tractavimus. Qui pone in veduta Liberio, 
che il Sovrano Pontefice debba essere moderato: qui 
egli sembra determinarsi pel perdono a contemplazio- 


ni) Labbe T. a. Conc. p. 655. 

(a) Hieron. Dial. adv. Lucifer. Damas. presso Teodoret. 
L. a. Hist. Eccl. c. a 2 , (.ili. med. presso Soci - . 1. !\. Hist. XIL 
(3) Nei Frarnm. di S. Uario pag. Ediz. dei Mon. 

Benedet. * • 
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nc ancora dei Greci e degli Egiziani. Ma corno a- 
vrebbe potuto mostrar di esitare a concedere perdo- 

nanza a dei Vescovi pentiti di ciò che ignorantes e- 
gerant in una causa, in cui egli medesimo avesse la- 
sciata vincere la sua fermezza e fosse stato colpevole 
condiscendente ? E come ostentare moderazione senza 
esporsi alle risa, ed alle invettive degli emuli, c forse 
di quei medesimi, a cui accordava il perdono? Unite 
tali riflessioni alle testimonianze degli Storici soprac- 
citati (■), e decidete se la caduta di Liberio non deli- 
ba aversi per favolosa, giacché quello, che si ha di 
essa in S. Atanasio, ed ha fatto illusione a tanti illu- 
stri Scrittori, si dimostra esser parto di una mano 
ignorante o maligna; e «opposti eziandio interpolati, 
ed indegni di S. llurio si provano quei testi, che per 
essere stali da molti tenuti per genuini, rendevano 
indubitata la caduta di Liberio (q). lo però mi sarei 
contentato (3), che il Sig. Gibbon avesse citato Ruf- 
fino là dove dice (4); Liberius Romae Episcopus , Co- 
li) Snlpic. Sevcr. Hist. Sacr. L. a. c. 3g. Socr. Itisi. E 
L. a. c 

(a) Vedi il Cap. IV. e V. della cit. Dissert. De Com- 
rneùt. ec. 

(3) L. I. Ilist c. 27 . 

(4' L'A. non ha troppo buon sangue coi Papi. Il carat- 
tere di Damaso é molto ambiguo , e tre parole di Giro- 
lamo Sanctae Memoriae Damasus , lavano tutte le sue mac- 
chie, ed abbagliano i devoti occhi del Tillemont. Si trovan 
però dileguate presso questo Scrittore le calunnie, dalle quali 
fu attaccato quel Santo Pontefice. Si cita inoltre Teodoreto 
L V. c. 2 ., ebe parla così di Damaso; Is erat Episcopus 
R >mae vita laudabili conspicuus , quique sibi dicendo , fa- 
ciendaque omnia prò Apostoìicis dogmatis statuerat. , e nel 
L. IV. c. 3o lo pone nella classe medesima con i due SS. 
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stantio vìvente, regressus est. Sed hoc utrum quod a- 
equieverit voluntati suae ad subscribendum, ari ad po~ 
pulì R. gratiam , a quo proficiscens fuerat exoratus , 
indulgens prò certo compertum non habeo. Non è però 
da pretendersi questa sincerità e moderazione da olii 
mette in dubbio i fatti più certi, e che talora anche 
li nega od oscura. Incominciamo dalla riedificazione 
del tempio ili Gerusalemme tentala in vàn da Giu- 
liano. „ La demolizione dell' antico tempio, dice il 
,, Sig. della -Bleteric (i); era 1 terminata; e senza pen- 
„ sarvi si erano rigorosamente adempiute le parole 
,, di Cristo: 'non relinquetur lapis super lapidem, qui 
„ -non destruatur (a). Si vollero gettar le nuove fon- 
,, damenta, ma usciron dal luogo medesimo vortici 
,, spaventosi di fiamme, che con formidabili slanci 
,, divorarono i lavoranti. Lo stesso accadde diverse 
,, volte, e l'ostinazione del fuoco rendendo inaccessi- 
,, bile quel luogo, costrinse ad abbandonare per scm- 
„ pre l’impresa „ . Son questi gli stessi termini di 
Ammiano Marcellino, autore contemporaneo (3). Ruf- 

Gregorio, e con S. Ambrogio. Allega ancora l’ autorità, del 
Concilio Calcedonese che nell’ allocuzione all’ Imperatore 
Marciano si espresse in questi termini. Sic quoque Danta- 
sus Romanae urbis decus ad justitiam , ovvero Romanae 
urbis Episcopus , et justitia decus. Appella per fine a non 
pochi antichissimi Martirologi, nei quali con S. Girolamo 
si legge nominato S. Damaso. Non sono dunque’ tre' parole 
quelle che hanno abbagliato gli occhi devoti del Tillcmuut. 
Vedi T. Vili. Memor. 

(1) Vie de l’Empereur Julieti L. V.- p. 396. . ■ 

(2) Marc. L. XIII. V. 1. 2. 

( 3 ) Lib. a 3 . c. 1 . t . * 
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fino (i), TeodorCto (a), Socrate (3), Sozomeno (4), Fi- 
lostorgio confermano il fatto attestato altresì da tre 
Padri coetanei ancor essi Gio. Crisostomo, Ambrogio 
e Gregorio Nazianzcno , dal primo vent’ anni dopo 
davanti a tutta Antiochia (5j, dal secondo non molto 
dopo, come cosa notissima scrivendo all Imperatore 
Teodosio, dal terzo in uno ( 6 ) dei suoi discorsi con- 
tro Giuliano composto l'anno medesimo. Non vi è 
adunque, conchiude il Mosemio ( 7 ), avvenimento certo 
sì come è questo. Tuttavolta a sentimento di Gibbon, 
un Filosofo potrà sempre domnnilare /’ originai testi- 
monianza d i nielli genti ed imparziali Spettatori . Sì 
certamente potrà domandar un filosofo Spinosista , 
od uno clic sembra insultare i Santi Ortodossi sfidan- 
doli a scegliere intorno alla celebre morte d Arrio o 
il veleno o un miracolo , quand ei fu sempre attorniato 
da una folla di Eusebiani; sì uno che ha la franchezza 
di domandare col Sig. Jortin chi prova la verità dei mi- 
racoli dei Monaci antichi Egiziani, mentre quello, che 
asserisce Teodorcto ( 8 ) del Monaco S. Giuliano, può 
con ragione asserirsi di quasi tutti: magnitudinis ati- 
tem miraculorum factorum ah ilio testes etiam sunt 
hastes veritatis. Qui non si tratta di un fenomeno pas- 
seggierò, come c un fuoco fatuo, od una stella caden- 


( 1 ) L. I. c. 38 3 9 . 

(aJf’L. 3 : c. 17. 

' (31 L. 3. c. 17 . 

f4) E. V c. ult. 

(5) Adv. Judeos Orat. a, Hom. 4 * D Matth.; flomil. 4 1 
in Act. Apost. 

( 6 ) Grcg. Naz. Orat. 2 . in Julian. 

(7) Sec. IV- 1. p. n. i 4 

(8) L. IV. «. 27. 
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te-, i vortici (li fuoco si videro diverse volte: nietuendi 
gl jbi flampidrum prope- fondamenta crebris assultibus 
erumpèntcs fecere locurn exustis ALIQUOTIES . ope- 
ranjibus inaccessum. Nè i testimoni del fatto son puri 
Cattolici , e però tali da non dispiacer loro un mi- 
racolo. Ye n’ha degli Eterodossi , ve n’ è un Pa- 
gano giudizioso e candido storico per confessione del 
Sig. Gibbon, e spettatore IMPARZIALE della vita e 
della morte di Giuliano , per non contarsi Giuliano 
medesimo (i). Considerate poi se la nazione Giudaica, 
di cui gli uomini si erano dimenticati della logo ava- 
rizia , e le dorine dèlia loro delicatezza per agevolare 
la sospirata intrapresa; se il Monarea, che si propo- 
neva di stabilire in quel tempo Un ordine di Sacer- 
doti, l'interessato zelo dei quali scuop risse le arti , e 
resistesse all' ambizion dei Cristiani loro rivali , ed in- 
vitarvi gli Ebrei , il forte fanatismo dei quali sarebbe 
sempre stato pronto a secondare ed anche prevenire 
le ostili misure del Paganesimo-, se il virtuoso, dotto , 
fortissimo Alipio, che presiedeva coraggiosamente a 
quell'opera; se Libanio 1 adulatore più sfacciato, che 
abhian conosciuto le Corti, sarebber sempre rimasti 
in un vergognoso silenzio, quando tan te bocche Cri- 
stiane gridarono altamente al miracolo? Conchiuderò 
dunque col lodato Mosemio: „ Chiunque esaminerà 
,, questo fatto con attenzione e senza parzialità, tro- 
,, verà le più forti ragioni di aderire all’ opinion di 
„ coloro, che lo attribuiscono all'azione immediata 
„ della Divinità. Gli argomenti-, che si propongono 
,, per provar^ che fu un fenomeno naturale, o come 
„ altri il pretendono, effetto dell’ arte e dell'impostura, 

(i) M. della Blctoris pag. 393 in uua Nota. 
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,, non hanno solidità, e si possono confutare con là 
„ maggiore facilità 

Un altro fòlio oscuro pel Sig. Gibbon è lo sci- 
sma dei Donatisti. Forse, egli dice, la loro causa 
fu decisa giustamente , e forse non era priva di fon J 
damento la lor quercia , che si fosse ingannata la 
credulità dell' Imperatore : Due cose però egli tiene 
per ferme, la prima che il vantaggio , che Ceciliano 
poteva trarre dall' anteriorità della sua Ordinazione 
veniva tolto di mezzo dall" illegittima od almeno in- 
decente fretta , con cui si era fatta senza aspettare 
l'arrivo dei -Vescovi della IVumidia-, la seconda è che 
i due parliti non ostante il loro irreconciliabile odio 
avevan gli stessi costumi , lo stesso zelo e dottrina , 
la istessa fede e lo stesso culto. Ma per quanta o- 
scurità possa trovarsi in tal fatto sappiamo da S. 
Ottato Milevitano (1) e da S. Agostino (a), cioè da 
scrittori i meglio informali di tutta la controversia, 
che I" ambizion di Bostro e Celcsio, i quali con Lu- 
cilla formarono il rabbiosissimo scisma, impedì l’ in- 
tervento dei Vescovi della Numidia all' elezione, di Ce- 
ciliano: che questi fu eletto con i suffragi di tutto il 
popolo, e quindi ordinato dal Vescovo di Aptonga , 
città vicina a Cartagine, e conseguentemente a norma 
del costume vegliante, in quel modo appunto che il 
Vescovo Romano si consacrava da quello d Ostia. E. 
ciò è tanto vero, che cent' anni dopo pretendendo i 
Donatisti, che Ceciliano fosse stato condannato per 
non aver ricevuta X ordinazione dal Primate Numida, 

(1) Adv. Parmentanum. 

(2) De Unii. Eccl,. Coni. Pe'ilian. , Coni. Crete, in Episf. 

et alibi passim. - 
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S. Agostino fu in grado ■ di sostenere, che questa om- 
missione neppur gli era stata obiettata. Infatti Ceri* 
liano all’arrivo dei Vescovi della Numidia era già u- 
nito con tutta Cartagine , trattine pochi Scismatici , 
e per mezzo delle' usate lettere comunicatorie con la 
Chiesa di Roma, con tutte quelle dell'Affrica e del- 
l'Universo. Non credeva adunque la Chiesa Cattolica, 
che l’ anteriorità dell'ordinazione di Ceciliano venisse 
tolta di mezzo dall’ assenza dei Numidi , nè poteva 
crederlo per le ragioni addotte, e noi credevano gli 
stessi faziosi: perocché, non trovando delitto da rim- 
proverare a Ceciliano, si ridussero ad asserire contro 
la verità che il Vescovo Aptungitano Consecrante era 
uno dei traditori. 

Con qual fronte poi osa il Sig. Gibbon di decan- 
tare nei due partiti tanta uniformità di costumi, di 
zelo, di dottrina e di fede ? I Donatisti rovesciavano 
gli altari, o li purgavano come contaminati da quei 
che si dicevan Cattolici: frangevano i sacri vasi e li 
fondevano, infierivano contro i vivi e contro i defun- 
ti, gettavano il Crisma per le finestre, ed ai cani la 
Sacratissima Eucaristia, come attcstano i Padri sopra 
lodati, ed espone il medesimo Sig. Gibbon (i). Ora 
dove si legge che fossero somiglianti costumi nel par- 
tito Cattolico? Qui si chiedono al Sig. Gibbon testi- 
monianze da stare a confronto con quelle di Ottato 
e di Agostino. Ma non allegandone, e non potendone 
allegare veruna: qual concetto formerete del vostro 
Gibbon? E per riguardo alla dottrina e alla fede non 
erano i Donatisti quei soli, che ribottezzando nega- 

* _ \ 

(i) Nat. Alcss. Saec, IV. pag. i5. Tillcm. Tom.. VI. Ya- 
les. etc. 
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vano l’efficacia del battesimo amministrato fuor della 
vera Chiesa contro i decreti dei Concili di Arles (i) e 
di Nicea (a)? £ non riputavano una meretrice la Chie- 
sa Cattolica, pretendendo che la vera ed immacolata 
fosse riconcentrata nella fazion di Donato, e pronun- 
ziando nel tempo medesimo la condanna della loro 
eresia con quelle solenni parole liturgiche, con cui 
dicevano di offerire il Sacrificio per l’unica Chiesa, 
la quale è sparsa per tutta la terra? Ommctto, che 
Donato il Cartaginese era Arriano di sentimento, per- 
chè la moltitudine dei Donatisti non vi aderiva (3): 
essendo assai manifesto e per le cose già dette c per 
essere stati refrattari i Donatisti ad ambedue le legit- 
time Potestà, il Sacerdozio e 1 Impero, aver eglino a- 
vuto una Fede ed una Dottrina molto diversa da quella 
dei loro avversari. 

Avendo il Sig. Gibhon intrapresa in qualche modo 
la difesa dei Donatisti, con quanta ragione però già 
1’ avete veduto : credete voi che ei volesse abban- 
donare la causa dei Novaziani ? Pensate: essa è la 
migliore del Mondo , perciocché ortodossa era la 
loro fede e sol dissentivano dalla Chiesa in alcuni 
articoli di disciplina , i quali forse non erano es- 
senziali per la salute. A dir vero, sulle prime, No- 
vaziano si contentò di dolersi, che in Koma i caduti 
si riéevcssero alla Comunione con soverchia facilità, 
e questo potè passare per uno zelo di disciplina (4), 
ed anche sedurre alcuni Santi allor prigionieri per la 

(i) Can. 8. 

(a) Can. 19. nun not. Christ. ' 

* -(3) S. Ag. De liaeres. ad Quod vul$ Deus. L. 69. 

(4) Fleury L. XI. $.53. 
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fede. Ma quindi ed egli, e molto più apertamente i 
seguaci di lui (i) unirono allo scisma l’eresia negan- 
do alla Chiesa la potestà di riconciliare i caduti in 
tempo di persecuzione per qualsivoglia penitenza che 
essi facessero contro le generali ed illimitate espres- 
sioni di Gesù Cristo (a ), , e condannando le seconde 
nozze per modo da dichiarare adultere quelle vedove 
che si rimaritavano, come se. avesser .preteso di sa- 
perne più di S. Paolo (3), dice S. Agostino, ed avere 
una dottrina più pura di quella degli Apostoli. Senza 
che io mi dilunghi a noverare gli altri errori dei No- 
vaziani ed intorno • all’ assoluzione dei peccati gravi 
commessi dopo il battesimo stesso, al culto delle re- 
liquie, il Canone Vili, del I. Concilio Niceno basta 
per se solo a distruggere affatto la loro pretesa Or- 
todossia. Haetr autem prae omnibus eos, ( cioè i No- 
vaziani, i quali avevano assunto l’orgoglioso nome di 
Catari ) convenit profiteri , quod Catholicae et Aposlo- 
licae Etcì esuir Dogmata suscipiant et sequantur , idest 
et bigamis se communicare, et his qui in persecutione 
prolapsi stint. Non ho avuto difficoltà ad allegare l'au- 
torità di un Concilio, primieramente perchè il mio 
disegno scrivendo è di premunir voi, , che vi gloriate 
di esser Cattolici contro gli errori del Sig. Gibbon; 
ed in secondo luogo perchè egli per quanto ironica- 
mente possa chiamarne infallibili i Decreti , trattandosi 
dei generali pur si confessa ben soddisfatto dell’ articolo 


(1) V. Tillem. T. 3 . Les Novatiens. 

(2) Quodcumque solveris ctc Quorum remiseritis pecca - 
ta remittuntur eis etc. Jo. 3 o. Matth. 16. 

( 3 ) Quod si dormierit vir e/us, liberata est etc. 

Cui vult nubat. ad Curiutli. I. c. j- 
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Concile nella Enciclopedia e ne cita ancor esso le deci' 
aioni, quando gli torna in acconcio. Sarebbe pure stato 
considerabile in uno storico giudizioso e sincero, che ne 
avesse allegata alcuna per confermare, che la superstizio- 
ne de'tempi abbia insensibilmente moltiplicati gli ordini, 
giacché nella Chiesa Romana oltre- il carattere Epi- 
scopale se né stabilito il numero di sette, -tra i quali 
però i quattro minori son presentemente ridotti a moti 
ed inutili titoli. Per altro pur troppo è giusta riguar- 
do a molte Chiese particolari quest’ ultima riflessione: 
comecché dai Padri Tridentini (i) fosse fatta ai Ve- 
scovi una gravissima esortazione, ed un positivo co- 
mando, che nelle sacre funzioni si rendessero attivi 
i Chierici dal Diacono fino all Ostiario. Ma questo 
istesso dimostra, che la Chiesa universale rappresenta- 
ta da quel sacro Consesso, contro l’avviso del Sig. 
Gibbon è persuasa che tutti questi Ordini , benché 
sia forse soverchio il numero degli Ordinati, non sono 
un parto della superstizione. Erano forse tempi di su- 
perstizione i primi tre secoli della Chiesa e l’età de- 
gli A postoli? Or di quei tempi appunto gloriosissimi 
per Santa Chiesa 4 introdussero questi ordini per sen- 
timento del medesimo S. Concìlio: Sanctorum Ordi- 
narli a Diaconatu ad Ostiariatus Junctiones ab Apo- 
stolorum temporibus in Ecclesia laudabiliter receplae 
in usum juxta Sacros Canones revocentur. •'Non igno- 
ravano quei venerabili Padri, che fino dalla metà del 
terzo secolo Cornelio R. Pontefice scrivendo a Fabio 
Antiocheno (a) numera sette Suddiaconi, 4^. Accoli- 
ti, e tra Esorcisti, Lettori, ed Osliari 5a: e che S. 

(i) Sess. a3. c. i j. de Reformat. 

lp) Sbss. a3. c. 17 . de Reformat. 
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Ignazio Patriarca antichissimo di Antiochia scrive in 
una lettera: saluto Sanctum Presbjterium , saluto Sa- 
eros Diaconos, saluto Subdiaeonos, Lectores, Exorci- 
stas... Li vedevano rammentati nel quarto secolo dai 
Concili Laodiceno e Cartaginese come cosa già da 
gran tempo stabilita, e per conseguenza eran convinti, 
òhe rton per superstizione tali Ordini sunt adjccti, ma 
bensì propter utilitatem ministerii, cfuod propter mul- 
titudinem credentium per alteros postea impleri debe- 
re necessitas Jlagitavit (i). 

Ciò che finora io sono andato divisando, benché 
di volo, può, cred’io, bastare a convincervi, che il 
Sig. Gibbon dà per indubitati alcuni fatti di Storia 
Ecclesiastica, che se non son falsi, sono alrnen dub- 
bi ed indecisi, e che per l'opposto i meglio autenti- 
cati e più certi o niega od oscura sempre a danno 
ed avvilimento del partito Cattolico. Leggetelo con 
attenzione, e troverete altri esempi per confermare la 
verità della mia asserzione. 

(i) S. Arabros. L. 2. de Off. Eccles. I* 6. ex A. inalar. 
Forliln. v. Moria, part. 2. De Sac. Oidio. 

f •• • 
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LETTELA III. 

* t * • * < * 

Chi ha del Vangelo la stranissima idea, che esso 
apra un infinito prospetto d invisibili mondi , e spie- 
ghi la misteriosa essenza della Divinità , la quale abi- 
tando in mezzo ad una luce inaccessibile noi viatori non 
possiam vedere che di riflesso ed in enimma, non dee 
recar maraviglia se mal conosca e sfiguri i Dommi 
della nostra SS. Religione quantunque, fondamentali. 
Tal è il Sig. Gibbon. Primieramente è suo disegno 
l'inculcare, che quello, che dai Cristiani 6Ì crede del 
Divin Verbo, altro non è se non se un Damma già 
maravigliosamente annunziato da Platone anzi il fon- 
damental principio della Teologia di quel Filosofo : il 
quale però non si stabilì sufficientemente, come una 
verità, o trovossi in stato di restar sempre confuso con 
le filosofiche visioni dell' Accademia . . . finché il no- 
me, ed i divini attribuii del Logos non furono confer- 
mati dalla celeste penna dell' ultimo e del più sublime 
fra gli Evangelisti. . - 

Secondariamente si lusinga nella controversia Ar- 
riana di andare seguendo il progresso della ragione e 
della Fede , dell' errore e della passione in un modo 
da farsi credere uno storico, il quale tiri rispettosa- 
mente il velo del Santuario ( p. 90. ). 

Nella preserftc lettera farò alcune riflessioni su que- 
sti due punti: e riguardo al Xcye; asserisco I. che il 
Domma Cristiano del Divin Verbo non è maraviglio- 
samente annunziato da Platone, e che verisimilmente 
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neppure il nome Xcyas è stato preso da lui (i). II. 
Che prima dell'Evangelo di S. Giovanni per divina 
rivelazione era stato ■ scoperto al Mando il sorprenden- 
te segreto, che il Xeyoj, che era con Dio , fu dal prin- 
cipio, che era Dio ec. Si era incarnato ec. 

Esaminando senza prevenzione le opere di Platone 
egli è ben difficile, per non dire impossibile, il per- 
suadersi, che esso distinguesse l’idea, il Xcye^ dal som- 
mo Dio. Infatti in quel libro, in cui riferisce ciò che 
egli aveva appreso da Timeo Locrese, Pitagorico il- 
lustre, fissando che due son le cagioni di tutte le co- 
se, stabilisce, che di quelle, le quali si fanno secondo 
la ragione ella è una mente Nòev pèv rwv xard loyov 
yiyvopevwv, la quale chiamasi Dio, è cagione delle ca- 1 
gioni Mov re òvopuùoep 5 ou, àpyr,v re rwv àpy&v, e 
che questo Dio è un Essere improdotto ed immutabile 
ed intelligibile esemplare di quante cose soggiacciono 
a mutazione xat ro pèveìpev ayevarav re xou àyivdrcv... 
voarov re xat napadetypa ròv yevvwpeVwv, óitóaa. ev pera/JcXa 
ivt e e per fine questa mente, questa Idea, questo Dio, 
questo Esemplare non stassi ozioso ma tien la ragio- 
ne di maschio, e di.padrè & ro piv «dej Xo'yog egei 
appevei re icai itir pcg. Fin qui adunque non sembra 
aver neppur sospettato Platone, che lldea, il\’erbo, 
od il lòya si distingua da Dio Sovrano. Indi prose- 
gue a dire, che prima della disposizione dei Cieli 
fatta Xfya altro non vi era che Idea, materia : ma che 
o tìéaj àrtpLivpyoi Iddio sommo Artefice : ordinò la se- 
conda, sottoponendola a certe determinate leggi. Se 
adunque il Cielo od il Mondo secondo quel Filosofo 

(i) L’Autore in ciò si conforma a Clerc Epist. Cr. 7, 8, 9 
ed al Mosem. Dissert. de turb. per Fiat. Ecclesia. 
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è formato Xòyw, e questo yòycz è l itica (Sex\ ; e l'idea, 
la quale esso chiama in appresso, intelligibile essen- 
za... ed esemplare , che in se contiene, tutti gli ani- 
mali intelligibili r xv vonzàv noiàv . . , vai zò itapàfoiypa 
r.epìeycv nàvza zi vcarxjxòa ev àjzòt, c l’Idea, io dico 
non è punto distinta da Dio; si rende manifesto, che 
Platone non fa distinzione alcuna tra il Logos , e 
Dio. , * 

Il Dialogo intitolato il Timeo, in cpi più diffusa- 
mente si espongono i pensamenti di quel filosofo con- 
ferma ciò che abbiamo veduto finora. E come non 
vedere che il Logos non è una persona distinta da 
Dio, ma o il raziocinio di lui \vyiapci 3 raù (i) o la 
Jdea, la Nozione, il pensiero di Dio eìiy ì.óyn mai 
à lavatoi 3s«ec (a) è infine Dio stesso, che avendo pen- 
sata loyujopévoi, e che per tal pensiero, o ragione dia 
róv /.oyixpcv zòv dè (3) formò l Universo? 

Dna maggior somiglianza della dottrina Platonica 
con la Cristiana apparisce nella lettera, in oqi Pla- 
tone invita Ernia, Erasto, e Corisco ad unirsi in a- 
micizia chiamando in testimone Dio regolatore delle 
cose tutte esistenti e futuri, e Padre Signore del Re- 
golatore e Prinoipio. vai zòv zò>v nàvzov 5 tòv rr/épeva 
zòiv ze ovzùwai zò>v uùlówiov tùv re riyepovói noi airi u 
Ttazipa vjjptcv vèttopvózai. Egli è però certo, che quel 
Filosofò per figlio di Dio, non intende altro che il 
Mondo, Come ei dichiara neUEpimònide, dicendo. E 
quale Dio mai vado io celebrando? Il Cielo senza fai-, 
lo. riva iti vai aeuvuvàv tori leyà Seoii: ayidev oópxvov. 
Sì il Cielo od il Mondo, come si spiega in più luo- 

(i) P. 1049. (a) P. 1042. ( 3 ) P. io 4 g- 
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ghi del Timeo, li è Figlio di Dio, del quale parla il 
filosofo Ateniese, generato dalla prima ed immutabile 
cagione (i), figlio Unigenito, immagine di Dio, e Dio 
perfettissimo, perchè creduto da lui di una perfettis- 
sima somiglianza non colla sola eterna idea del som- 
mo Fattore, ma col sommo Fattore medesimo. Di qui 

10 scherzo di Yelleio Epicureo nel chiamare rotondo. 

11 Dio di Platone (a). È poi ciò tanto vero, che P In- 
tono per prevenire l’ obbiezione , che poteva farsegU 
contro la pretesa perfettissima somiglianza del Mondo 
con Dio, essendo questo sempiterno, e quello formato, 
soggiunge (3) che siccome il solo prototipo Dio esiste 
da tutta l eternità: così il Mondo è il solo ad essere 
stato, ad essere attualmente , e che sarà per tutto il 
tempo, to' psv ■/dtp $ri ntepa. òtt/pa. itotvra aitava eS"tv 
ev. ò d’ aùdcà rfAbi r*v anavra yjtavov yeytovoz (apoc o(\ 
ts xat eòv, xat eaopivoi e f < ptòvs;. E poiché tultavolta 
dopo la produzione del tempo mancava ancor qualche 
còsa al Mondo per essere somigliantissimo al suo e- 
acmplare Dio; questi al parer di Platone vi fece al- 
trettante specie di animali, quante corrispondessero 
alle sue idee, essendo egli 1 eterno animale. Aggiun- 
gete, che niuno degli antichi i piu versati nelle opere 
di quel creduto Dio de filosofi vi ha ravvisalo giam- 
mai che il Logos sia figlio vero di Dio, ed una per- 
sona da lui distinta. Non Cicerone, il quale chiaman- 
do la vera legge: mente/n omnia rutione aut evgcntis, 
aut vetantis Dei : e dicendola nata simul cimi mente 

(') Tim - P- «°49- 

(a) Cic. L. I. de Nat. Deor. 

(3) P. io5a. 

in 
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divina , conchiude che ella è in sostanza Ratio recto 

stimma Jovis (i). Non Plutarco; poiché sebbene attri- 
buisca il sistema di tre principi a Platone, cioè Dio, 
la materia, e lldea che egli chiama essenza incorpo- 
rea; ciò nonostante non la distingue da Dio, ma la 
pone esistente nei concetti e nell’ immaginazione del 
medesimo Dio èv ve udii -/.ai (favraiiai; r où Jecv (a). 
Non Celso finalmente, il quale sebben sovente deri- 
desse i Cristiani come plagiari di Platone, e mille 
volte li rampognasse della loro credenza intorno al 
Figlio di Dio G. C., confessa chiaramente, accennan- 
do senza dubbio Platone, che gli antichi chiamavano 
il Mondo figlio di Dio, perchè esso è prodotto da Dio : 
àvfyss naXeuoì vòv oc ro'v xóepov ir. Jscù ycyc[ xlvov, 
itaiàd té avrei) vj tSicv Ttpojeinov (3). Ciò presupposto, 
vi par egli che la fede Cattolica del Divin Verbo sia 
un Domina già maravigliosamente annunziato da Pla- 
tone, anzi il fondainental principio della Teologia di 
quel filosofo? Quando non fosser giustissime le spie- 
gazioni dei luoghi sopraccitati (4), e si temesse di fare 
ingiuria ai Padri della Chiesa (5) ( scrupolo che se 
è potuto cadere nel Ch. Zaccaria, è del tutto fuori 
del carattere del Sig. Gibbon ) a non concedere a 
quel filosofo alcun’ombra *1 idea dell arcano, di cui 
ragiono; non basterebbe a smentire la proposizione 
dello storico, e mostrare che ei non conosce, o sfi- 

J i tt . . . ' * - * . <*"■ i . 

(i) Lib. II. de Nat. Deor. 

(■}) L. I. C. io. de Piai. Pii il OS. 

(5) Orig. L. V. p. 307 . 

(i) Vedi la Pvef. degli Edit. Itencd. di S. Giustino Pari, 

1. c. 1. 

(5) Not. ad Petav. de Trinit. L. I. c. i. 
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gura i nostri donimi veramente fondarne /itali, e la di- 
scordia che osservasi tra gl interpreti più celebri della 
dottrina Platonica, Plotino, Numcnio, Proclo, ed altri 
da quest' ultimo confutati, e quel che ne dice nella 
sua stupenda opera il P. Petavio, anzi quel che ila 
dice il Sig. Gibbon istesso? Il Logos di Platone è pol- 
ii Sig. Gibbon una metafisica astrazione animata dalla 
sua poetica immaginazione , con cui rapprescntosselo 
sotto il più accessibil carattere di -Figlio di un Eterno 
Padre Creatore e Governatore del Mondo. Ma il Logos , 
di cui S. Giovanni ha si chiaramente definita la pre- 
cedente esistenza, e le divine perfezioni , è per Dom- 
ina Cattolico ' vero figlio di Dio, ed è una Persona 
distinta dall’Eterno suo Genitore. Dove è dunque tanto 
maravigliosamente annunziato da Platone questo Dom- 
ma Cattolico? Ella è poi un'altra quistione di pura 
critica, se S. Giovanni togliesse da Platone questo 
vocabolo Xoye;: il che sebben sia facilissimo l’asserire, 
tanto è lontano da potersi provar chiaramente, che 
anzi le congetture son del lutto contrarie. Basti ri- 
flettere, che Platone era il favorito dei Farisei, e de- 
gli Eretici contemporanei degli Apostoli. Questi adun- 
que per l’uno e per l'altro motivo dovevan guardarsi 
dal far uso a bella posta sì delle dottrine, che delle 
espressioni Platoniche. Vero è però, che in .progresso 
di tempo Ammonio, fondatore della scuola Alessan- 
drina, volendo formare un sincretismo universale fi- 
losofico e teologico, pretese che Platone avesse inse- 
gnata la Trinità: ed i Padri della Chiesa se ne per- 
suasero per la lusinga di far ricevere ai Gentili i 
nostri misteri coll' autorità dei medesimi loro filosofi. 
Cosi le oscurissime idee di Platone furon determinate 
nel senso Cristiano. Ma quanto la Trinità (li Plato»* 
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gi i lontana dalla nostra Cristiana pochi vi sono che 
xiiol sappiano, specialmente dopo la celebre opera del 
P. Mairan (i). , • 

Vediamo adesso, se prima del Vt-ngelo scritto dà 
S. Giovanni nel fegno di Merva (a) fosse ancor rive* 
Uto, che il Logos che era con Dio fin dal principio , 
che era Dio, che aveva fatto tutte le cose, e per cui 
tutte le cose erano state fatte , si era incarnato nella 
persona Ai Gesù di Nazaret, era nato da una Vergine e 
morte'' sulla croce. Avvertite bene: io non metto in 
questione se S. Giovanni fosse primo tra gli Scrittori 
inspirali della nuova alleanza ad usare la voce 
pretendo solo contro il Sig. Gibbon, che il soggetto, 
0 la persona, a cui 1 applicò S. Giovanni fosse già 
nota per divina rivelazione, pretendo in somma, che 
la dottrina, che assegna a Dio un figlio da Lui di- 
stinto, eterno, ed a Lui eguale fosse rivelata bastan- 
temente molto prima dell ultimo Evangelista. Ciò poi 
dovrà intendersi dimostrato quando si provi, che in 
quel medesimo Gesù di Nazaret la rivelazione divina 
aveva fatto' conoscere riuniti quegli stessi caratteri 
ed attributi, che si ravvisano nel Logos di S, Gio- 
vanni. 

Io non istarò ad insistere con il dotto Laroy (3) 

(1) Divinitas J. C. manifesta in Script, et traili t. Vedi 
Praef. ad S. Justini oper. pari. II. G. i. jj. V. e Bossuet 
Elevazioni alta SS. Trinità II. Settimana. 

(2) Pag. q 5 . T. V. Il Critico segue 1 ’ opinion del Lamy 
Phaef. apparai. C. 7. Calmet però dà per ricevuta dalla 
maggior parte l’epoca dell ann. 98 di G. C. I. di Traiano 
In Evang. S. Joan. Prolog. 

( 3 ) Disserl. De Verbo Dei §. 3. 4' 


V > 
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sulle testimonianze di Filone (i) per mostrar ch.e gli 
antichi Giudei avevano la stessa nozione del F'erbo 
Divino toìi Xoya 5ét», la qual ce ne danno gli scritti 
dei Cristiani, nè sulle parafrasi Caldaiche del V. T. 
le quali in cento luoghi insinuano , che il Meni - 
Ira corrispondente al Xo'ye; dei Giudei Ellenisti è di- 
stinto da Dio Padre, è Dio, e mediatore tra Dio e 
gli uomini. Osserverò bensì col Ch. vostro Pocok 
nelle sue note ad Portam Mosis , che tutti gli antichi 
Ebrei interpretarono il secondo Salmo Davidico del 
Messia ( e conseguentemente di G. C. ) tenuto sem- 
pre per vero figlio di Dio (a) finché non si videro 
costretti ad interpretarlo altrimenti, ut respondeatur 
Minacis seu haereticis , cioè a noi Cristiani, secondo 
l'espressione di R. Jarchi. Mi unj -co ancora col so- 
prallodato Lamy a maravigliarmi come chi ha dato 
un'occhiata al Vangelo possa esser d'avviso, contro 
la testimonianza di S. Epifanio (3), che fosse ignota 
ai buoni antichi Israeliti la Trinità: mentre l'Angelo 
Gabriele nell' annunziazion della Vergine abitante in 
Nazaret (4), le ne ragiona come di cosa notissima. E 
notate che l'ossequio di lei alla fede era quale lesi- 


(i) Non si nega a Clerc, che Filone fosse un Piatonico ce- 
lebre; ma si ha diritto di esiger da lui, che nou dia una 
mentita a Filone stesso, il quale nel Lib. de Opif. Mundi 
attesta di aver appresa la dottrina del Logos espi rù Xcya 
non da Platone, ma da Mosè. Maxffi»- i'ffri rè viyfia rojrt, 
Vx tfiay , Vedi Joh. Lami de recto Chris t. in eo qtiod mrster. 
Div. Tri. adtinet Sententia. L. 4- c. 8. 

(a) Dissert. cit. $. 5. 

(3) Haeres. V. - • . 

(4) Lue. C. i. r. :>6. 
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gc S. Paolo da lutti i Cristiani, non clero, ma ra- 
gionevole. La difficoltà da lei opposta sulla propria 
fecondità ne sia la riprova. Eppur ella non chiese 
chi fosse lo Spirito S. fecondatore, non ehi il figlio 
dell’Altissimo Salvatore, e Re Sempiterno, mistero 
per lo meno tanto sublime ed astruso, quanto la fe- 
condità di una Vergine. Ma chccchcsia della credenza 
Giudaica prima della venuta di Gesù Cristo, certo è 
che S. Luca riferì molto prima (i) del Vangelo di 
$. Giovanni questa celeste ambasceria, ed inserì an- 
cora nella sua narrazione il Cantico di Maria, il col- 
loquio di lei con Elisabetta, e l’altro Cantico di Zac- 
caria. Ora nel primo la Vergine esulta alla vista del 
suo Salvatore vicino ( 2 ) (jorvipt pa, Elisabetta si umi- 
lia profondamente alla madre del suo Signore (3), e 
Zaccaria chiama il suo neonato Profeta dell'Altissimo 
e Precursor del Signore (4) disceso dall' alto de Cieli 
ad illuminare l uman genere sedente nelle .tenebre e 
nell ombra di morte. Lume illustratore delle nazioni 
e Salvatore fu detto Gesù ancora dal buon Simeo- 
ne (5), quando colle tremule braccia se lo strinse al 
seno, allorché Maria presentollo al Tempio: come for- 
se prima ancor di S. Luca, o certamente non molto 
dopo narrò S. Matteo (6). E che diremo poi di qucl- 

( 1 ) I MSS. Greci portan per data l’anno di G. C. ma la 
più verisimile può fissarsi verso l’ an. 53 vedi Cairn, in Ev. 
Lue. Proleg. 

( 2 ) Lue. C. 5. v. 47 • , 

(3) Lue. C. 1 . v. 45. 

(4) Lue. C. I. v. 76 . e seg. 

(5) Lue. C. 2 . v. 3o. e seg. 

( 6 ) V. Simon. Hist. Crii. N. T. C. i5. Calmet in Evang. 
S. Matth. Prolegom. 
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la voce celeste, che in occasione del battesimo di G. 
Cristo pubblicamente lo autenticò per figlio di, Dioi 
Eie est filius meus dileetus in quo mihi bene com- 
placui (i)? Mi si opporrà forse coi Sociniani, che si 
parla in quel luogo di una figliolanza di adozione? 
Ma quelle parole, specialmente coll’enfasi del testo 
Greco ò uiógun , 6 àydmzoi ille est filius meus , ille 
dileetus (a), non indicano la preesistenza della persona, 
a cui son dirette, ed alludendo chiaramente al Cap. 
Vili, dei Proverbi, ove parla la Sapienza medesima, 
o il \àyoi divino non coincidono con i’espression del 
Salmista (3) Dominus dixit ad me: filius meus es tu, 
ego hodie geniti te? Espressioni applicate a G. Cristo 
negli atti Apostolici (4), e da S. Paolo nella sua su- 
blime Epistola agli Ebrei (5). Seguiamo pertanto la 
sicura traccia di quel gran Dottor delle genti. Egli 
è fuor di dubbio, che l’ intenzion dell’Apostolo nel 
domandare: Cui enim dixit aliquando Angelorum, filiut 
meus es tu, ego badie genui te?' Ella è di confermare, 
che Cristo è figlio di Dio in un modo distinto e del 
tutto singolare. Ma gli Angeli ancora son detti nelle 
Sacre Scritture figli di Dio (6), perchè son atali per 
adozione. Dunque se Cristo è quell' unico figlio, che 

i , 

(i) Matth. C. 3 . V. 17. Marc. C. 3 . v. 1 1. Lue. 3 . v. 2.3. 

(■1) Dileetus ibi sonare polest uni geni tus : vox enim Ja - 
eh id idest unicus filius, saepius redditur a LXX. àyàffij- 
r os Lamy Comment. in Harm. c. V. 

f') Psalin. II. v. 7. 

(.{) C. 4 - V. 25 e seg. 

( 5 ) G. I. Il Biondello, lo Spanemio, il Tillemont tengono 
con la massima parte degli antichi, che la lettera agli Ebrei 
sia scritta l’Anno di C. 63 . Vedi Cairn. Prolog. Art. III. 

( 6 ) Psalm. 87. Job. 1 6. 11. 1. 
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dicesi generato da Dio Padre e generato hodie , av> 
terbio attissimo ed usato nel oacro linguaggio (i) ad 
esprimere l' eternità-, egli debbe essere necessariamente 
figlio non adottivo, ma •per natura (a). Ed invero nel 
capo ottavo della Lettera ai Romani, dove il medesi- 
mo Apostolo parla diffusamente della figliolanza di 
adozione di tutti i credenti, quando rammenta Gesù 
Cristo, ohe ce l’ha meritata sottoponendosi alla morte 
di Croce, lo chiama in opposizione Figlio proprio del- 
l'eterno Genitore. òj ys reo «dia uùn oùv. èfsiaoiTo (3). 
Qui etiam proprio Filio ( suo ) non peperei t: espres- 
sione esattamente corrispondente a quella di S. Gio- 
vanni, là dove ei dice, che i Giudei cercavano di 
uccidere Gesù Cristo non tanto come violatore del 
Sabato , quanto perchè (4) diceva Iddio rocr èpa. iàiov 
Padre proprio , agguagliandosi in tal maniera a Dio 
6 tesso: dritto però che secondo il medesimo Apostolo 
giustamente arrogavasi (5): Qui cum in forma Dei es- 
se* non rapinam arbitratus est se aequalem Deo. E 
come non dovea credersi proprio, e naturai figlio di 
Dio quello, che vien chiamato dall’istesso San Paolo 
assolutamente tale le tante volte ( 6 ), Immutabile e 
Sempiterno ( 7 )? Quello di cui dice: portans omnia 
verbo virtutis suae (8), omnia per ipsum et in ipso 

(1) S. August. io psalin. a. 

(а) Vedi Abbadie T. III. Traité de la Divinile de J. C. 

( 3 ) C. 8 . v. 37. 

< 4 ) Joh. V. 18. 

( 5 ) Ad Philippens. C. 1. v 6 . 

(б) Ad Rom. C. 1. v. 4 - C. 8. v. 3 . Ad Hebr. C. 1. v. 2. 
C. 5 . v. 8. C. 6. v. 6. C. 7. v. 3 . C. io. v. ag. ec. 

(7) Ad il e b r. C. 1. v. 11. 

(8) d. C, 1. v. 3 . 
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creata sunt (i), per quem fecit et sàccula (a)? Quello 
che viene intimato agli Angeli di adorare (3), ed è 
chiamato super omnia Deus benedictus in saecula , e 
Dio ( 4 ) sedente sopra un eterno trono (S)^ Ecco adun- 
que manifestato per una divina rivelazione anteriore 
di non poco a quella fatta per mezzo di San Gio- 
vanni in Gesù di Nazaret un figlio di Dio, Luce vera, 
un figlio proprio e naturale, Dio ancor e*so eguale 
al Padre, che ha fatto tutte le cose, e per cui tutte 
le cose sono state fatte, incarnatosi, e nato da una 
Vergine", c morto sulla Croce. Ma questi sono i ca- 
ratteri del \6ya di S. Giovanni. Ecco adunque atter- 
rata la proposizione del Critico: ed altro non si può 
per conseguenza conchiudere se non che V ultimo E- 
vangelista introdusse una nuova parola, ma esprimente 
l'idea comune, e ischiarò la materia, spiegando la ge- 
nerazione divina di G. Cristo contro l’ oscura e scarsa 
setta degli Ebioniti, confusi a torto da Gibbon (6) 
coi Nazareni, con quella esattezza, con cui gli altri 

• t 

(1) Ad Colos. C. i. v. 16. 

(2) Ad Hebr. C. 1. v. 2. 

( 3 ) d. C. 1. v. 6- 

( 4 ) Ad Roman. C. 9. v. 3 . 

( 5 ) d. C. 1. v. 8. 

(6) I Nazareni per testimonianza di S. Girolamo': crede- 
bant in Christum Filium Dei. Ora secondo la semplicità di 
quei tempi, ed a norma del simbolo Apostolico il credere 
in Cristo Figlio di Dio era lo stesso che crederlo propria- 
mente Dio, generato da Dio Padre. Perciò soggiunge S. Gi- 
rolamo in quem et nos credimus. Vedi Lo Quien Diss. VII 
Damasc. , e la solida confutazion di Freret de) Ch. Padre 
Fassini Profess. di S. Scrittura in Pisa : De Apostolica Evan- 
geliorum Origine n. a 5 e 26 dove risponde al Mosemio ci- 
talo da Gibbon. 
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tre Evangelisti ne avevano narrata la generazione car- 
nale. 

Ci resta ora ad esaminare, se il sig. Gibbon nel 
seguire il progresso della controversia Àrriana abbia 
tirato il velo de) Santuario con quel rispetto che vanta. 



di Sabellianismo , e da quella di fanatismo data ad 
un Santo, il cui zelo era temperato dalla discrezione 
( son parole dell'Autore ), e che fu tanto alieno dal tu- 
multo, che dovette perfino difendersi dalla calunnia di 
codardia che gli procurò la sua fuga (»), come pure 
dalla caduta di Liberio asserita con tanta franchezza. 
Ma poiché trattasi del principal Capo di nostra fede, 
come osservarono ancora i Véscovi adunati in An- 
cira (a), mi convicn darvi una più chiara riprova del 
rispetto del nostro Storico pel Santuario. 1 

Egli pertanto- vupl proibito 1’ uso dell’ Homoousion 
dal sinodo Antiocheno, e considera quel termine mi- 
sterioso, che ognuno era libero d' interpretare secondo 
le proprie opinioni, come un temperamento politico 
della maggior parte dei Vescovi presenti al Concilio 
Mceno, alcuni dei quali inclinavano ad una Trinità 
nominale, cd altri che erano i Santi alìor più alla 
moda, il dotto Gregorio Nazianzeno, e l intrepido Ata- 
nasio favorivano il Triteismo. Quindi a scorno dei Con- 
xustanzialisti , che pel loro buon successo ave\’an me- 
ritato il nome di Cattolici reca in trionfo un passo 
di S. Diario trascritto da Locle nel modello del suo 
nuovo repertorio , in cui si duole che tanti sinodi ri- 
gettassero, ammettessero , ed interpretassero quel cele - 

(il Vedi Athanas. De fuga sua. 

h.) Ali, .358. V. N. Ales. Sec. 4- Dissert. i5. e cap. 3. $ io. 
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'Ire termine : e sembra cbe si compiaccia nei ranu 
menta r/e furiose dispute, che quegli ebbero con gli 
Homoiousii i quali tanto accostavansi , al parer suo, alle 
porte della Chiesa , che narrando le crudeltà di Ma- 
cedonio in difesa ( com’ ci dice ) dell' opoumev. non 
può ritenersi dal rammentare che la differenza tra Ho - 
moiousion , e liomoousion è quasi invisibile all' occhiò 
teologico piti delicato : conchiudendo in fine che tutti 
erano egualmente agitati dallo spirito intollerante , che 
avevano tratto dalle pure e semplici massime dell' E‘ 
vangelio 

È verissimo che il. Bull come ancora i nostri teo- 
logi si son creduti in dovere di conciliare fra loro i 
due sinodi Antiocheno e Niceno , osservando che i 
Santi Atanasio, Basilio ed lllario rammentano la proi- 
bizione della voce 0‘po'a mcv fatta dal primo ; ma egli 
è vero egualmente, che niuno di essi attesta di averla 
letta nell’ Epistola Sinodica ond’ è che essi ne par- 
larono solo in supposizione, che ella vi fosse, come 
andavano divulgando i Semi-Arriani , ma falsamente 
ed a solo oggetto di mostrar che gli Homoousiasti o 
Consustanzialisti, conte per dispregio essi chiamavano 
gli Ortodossi (i), avevan cambiato dottrina. Imper- 
ciocché se otto, o nove anni prima di quel sinodo i 
Pentapolitani avevano accusato. Dionigi Alessandrino 
lor Vescovo al Romano Pontefice del medesimo nome 
come impugnatore dell’ Eternità, e Consustanzialità del 
Figlio col divin Padre , e tal dottrinà aveva irritato 
quel Pontefice, ed il Concilio da esso a bella posta 
adunato in Roma : se l’ accusato avevaia rigettata sic- 
come erronea prima in una lettera, e quindi più am- 
piamente in quattro Libri, rendendo palese la calun- 

(i) Yedi Bingham. Orig. Eccl. L, i. C. a. $. i3. 
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nia dei suoi malevoli ; mi sembra chiaro, che la cre- 
denza della Consuitanzialità del Figlio col Padre era 
fin d' allora comune, come potè sovente S. Atanasio 
rinfacciare agli Arriani. Or come è mai verisimile , 
che il sinodo Antiocheno Ortodosso volesse dar so- 
spetto di opporsi in qualche maniera ed alla creden- 
za comune, ed al Romano Pontefice, ed a tutto il suo 
sinodo condannando la voce Opoóvvuv? Osservate inol- 
tre che non cominciossi a rammentar tal decreto prima 
del Concilio Ancirano del 358, vale a dire intorno 
a novant’ anni dopo. Vi par egli che i refrattari al 
Concilio Niceuo maestri d' inganni, intrighi e solismi 
avesser taciuto per sì lungo tempo un Decreto, che 
gli avrebbe tanto , almeno apparentemente favoriti ? 
L’ avrebbe mai od ignorato o taciuto uno dei princi- 
pali sostegni del partito Arriano, Eusebio di Cesarea, 
secondo Gibbon, il più dotto dei Prelati Cristiani ? 
Anzi egli medesimo nel Lib. VII della sua storia in- 
serì una gran parte della lettera dei PP. Antiocheni, 
eppure ivi non ne fa cenno : ed in una, che esso ne 
scrisse poco dopo al Concilio Niceno (i), limpidamente 
confessa che i Padri antichi si eran serviti di quella 
voce. Che se realmente si fosse fatta in quel sinodo 
tal condanna , come mai pochi anni dopo S. Pamfilo 
nell’Apologià per Origene avrebbe inserito un intero 
Capitolo per dimostrare la Consustanzialitù del Verbo? 
Ne volete di piu? Nella professione di fede opposta 
dal sinodo Antiocheno medesimo agli errori di Paolo 
di Samosata più volte si adopera la voce Opcvaicv. 
Apparisce al presente, non so negarlo, fatta in Nicea 
quella formula : ma che sia questo un errore degli 

(i) Ap. Socr. L. I. H. E. 

i 
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Amanuensi il prova il silenzio di Gelasio Ciziceno 
presso Fozio, e 1 espressa testimonianza del sinodo 
generale Efesino (i). 

Per quello poi che riguarda i motivi , che indus- 
sero i Padri Nieeni ad adottare il vocabolo Opevatcv, 
egli è tanto difficile il persuader un animo non pre- 
occupato da massime eterodosse a giudicar di quel 
venerando Consesso, come nc giudica il sig. Gibbon, 
quanto è malagevole l' atterrare i più stimabili fon- 
damenti della certezza storica. „ Erano dispostissimi, 
,, siccome attestano S. Atanasio (a) e Teodorete (3), 
„ quei rispettabili Vescovi ad inserire nella profes- 
,, sione di fede quelle espressioni soltanto, che si tro- 
„ vavano in termini nelle S. Scritture, cioè .che Gesù 
„ Cristo è da Dio , è Verbo e Sapienza , c proprio 
,, Germe del divin Padre -, ma non essendo possibile 
,, rinvenirne alcuna che gli Arriani non adattassero 
„ al Verbo egualmente, che alle creature, avvedu- 
„ tisi i Padri della lor frode ed empia astuzia fu- 
,, rnn costretti ad esporre con parole più chiare ciò 
„ che intendessero con quella espressione esser da Dio , 
., ed a scrivere per conseguenza, che il Figlio è della 
,, sostanza di Dio : affinchè la detta espressione esser 
„ da Dio non si credesse accomunata al Figlio ed 
,, alle creature, e propria egualmente di loro. In fatti 
,, Tesser della divina sostanza non è proprio di crea- 


(i) Vedi la Disscrt. del P. D. Prudenzio Mairan sopra i 
Semi-Arriani. Parigi ìfil e l’altra de voce Homoousion ee. 
Aucto. Liberato Passoni ec. Romae i 7 53. V. ancora S. Ata- 
nas. De Seni. Dionys. n. 18. Nov. edit. Tom. I. p. 9 56. 
(a) De Nicaen. Syn. Decret. p. n5. 

(3) Lib. I. H. E. C. 8. 
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„ tura veruna, ma unicamente del Verbo . . . Pàri- 
„ menti quando trattogli d’ inserire nel formulario di 
,, fede, che il Figlio è la vera potenza ed immagin 
,, del Padre , a lui somigliante , immutabile onnina- 
„ mente, eterno, cd indiviso nel Padre, tanto bisbi- 
„ gliarono gli Euscbiani, tanto mostrarono di applau* 
,, dirsi scambievolmente con le occhiate e con i cenni, 
,, che ben si comprese, che E espressioni esser simile 
3 , a Dio, essere in Dio , esser la potenza di Dio eran 
„ da essi accomunata al Figlio, ed agli uomini, lt-g- 
„ gendosi nelle Sacre Scritture, che. E uomo è E'im- 
„ magine e la gloria di Dio .... Quindi è che i 
,, Vescovi, considerata la loro ipocrisia e maliziosa 
„ indole, furono anch’ essi COSTRETTI DALLA 
„ NECESSITA’ a raccogliere il senso di quelle espres- 
„ sioni dalle Scritture, ripetendo con più chiari ter- 
„ mini ciò che avanti avevano detto scrivere che il 
„ Figlio è opoHZios Consustanziale al Padre ec. 
Questo medesimo vien ripetuto dal S. Primate nella 
suà Epistola agli Affricani (i), c da S. Gregorio Na- 
zianzeno (2). Adunque non per nascondere le lor de- 
ferenze-, non per sospendere le loro dispute, non per 
unire i loro partiti divisi tra il Sabellianismo ed il 
Triteismo i Padri Niceni adottarono E Homoousion ; 
ma per recidere COSTRETTI DALLA NECES- 
SITA’ con un colpo solo la nefanda testa «dell’ Arria- 
nesimo. . '• 

Ma vi era poi realmente quel gran numero di fau- 
tori di una Tiinità nominale magnificato da Gibbon 
nell’assemblea, che introdusse quella voce nel simbo- 
lo!* I Santi , che a detta del nostro rispettosissimo 

(1) Pag. 709. (2) Orat. 4 <)- 
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Critico, erano più alla moda al tempo degli Arriani 
Atanasio , Gregorio Naziunzeno , a cui si aggiungono 
il disserto e Cirillo l Alessandrino (i) favorirono ve- 
ramente: V ipotesi delle tre menti , o sostanze , e dei 
tre esseri coeguali e coerenti mediante la perpetua con- 
cordia di loro amministrazione e l essenzial confor- 
mità del loro volere ? Dio buono ! E come può esse- 
re ignoto al sig. Gibbon, che presentatosi S. 1 Uh rio 
al Sinodo di Seleucia (a) primum quaesilum est ab eo, 
quae esset Gallorum fides •, quia ium Arriunis prava de 
nobis vulgantibus ab Orientalibus suspecti habcbamur 

TKINONYMAM SOLITAMI DEI DNIONEM se- 
cundum SABELLIUM credidisse? Ma quando anco- 
ra egli ignori un tal fatto, da quelle oscure dispute , 
e certi notturni combattimenti da lui rammentati coi 
termini stessi di Socrate, non credo di fargli ingiuria 
a dedurne, che esso abbia letto il Cap; "Vili del I 
Libro di quello storico. Ivi dunque avrà letto altresì 
le parole: qui tu opouiiau rr,v Xs£ev Consubstantinlis 
vocem aversabanlur SABELIAl DOGMA ah iis qui 
voccm • Ulani probabant , induci arbitrabantur. Alquc 
idcirco impios illos vocabant, ulpote qui Filii Dei exi- 
stentiam tollerent (3). Or perchè non inferirne, che 
quel Sabcllianismo è una mera calunnia, di cui i ne- 
mici della divina natura di Gesù Cristo , od almeno 
di quella voce, che tanto ben l’esprimeva, caricarono 
i Padri Ortodossi difensori dei termini precisi del Con- 

i 

( 1 ) Ometto Gio. Damasceno, come appartenente al VII. 

Secolo V. gli Aut. cit. di sotto. • 

( 2 ) Sulpic. Sever. L- □. Vet. Ed. 

(5) Socr. d. C. 8. L. I. H. E. ex Vales. Fu questo il So- 
fisma d’Arrio medesimo, cattivo Dialettico, Socr. L. 1 . G, 5- 
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cilio Ni ceno? Come può dunque vantar rispetto pel 
Santuario chi rinnova le antiche calunnie contro di 
quelli, che si gelosamente ne conservarono lo splen- 
dore? E non è un rinnovare con Clerc le antiche 
calunnie il tacciare di fautori del Triteismo i due 
Gregori, Atanasio e Cirillo l’ Alessandrino a cui (non 
già a S. Basilio ) vuoisi attribuire il Libro rrep tue 
ayiat Tpiadcz ec. de S. Trinitate ec. Tres Deos a no- 
bis eoli causantur . . . eainquc CALVMN1AM proba- 
biliter strucre non intcrmitlunt . . . Sed veritas pugnai 
prò nobis (i). Sia pure un acturn agere, Come dice il 
sig. Gibbon il provare, che Homoousios significhi una 
sostanza in specie, che secondo Aristotele le stelle sono 
homoousie , e che tre uomini sono consustanziali in 
quanto appartengono alla medesima specie ; sarebbe 
ancora per altro un actum agere il dimostrare, che i 
Padri Niceni affissero a quel celebre termine una si- 
gnificazione diversa da quella , in cui tisavasi o nel 
comune linguaggio , od in quello della filosofia dei 
Gentili, come fin d’ allora S. Atanasio rispondeva agli 
Arriani (a) : Haec sunt Ethicorum inlerpretationes, no- 
sque nihil eorum egemus, quae ipsi ajferunt ; essendo 
già state raccolte le chiarissime testimonianze di So- 
crate (3), di S. Atanasio medesimo (4), e dell islesso 
Eusebio di Cesarea (5), il quale scrisse : Homoousion 
esse Filium Patri , cum adlatis rationibus discussum 
esset (nel sinodo di Nicea ) convenit non juxta cor- 

(i) Vedi il C. i4 e a6. De recta PP. Necaenor. Fide Jo. 
Lami. 

(a)*Lib. i. de Synod $. 3i. 

(3) L. I. H. E. C. a 5. 

(4) De Synod. c. 45- 

(5) Apud Socr. L. i. H. E. C. 8. 
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porum modum , ncque instar mortalium nnimaniiutn 
acc.ipi debare (i). Sarebbe molto più un actum agere 
l' allegare una luaga serie dei luminosissimi resti di 
quei Santi amatori della dottrina Apostolica, non della 
moda, che apertamente dimostrarono la loro Ortodossia 
intorno al mistero della Santissima Trinità, special- 
mente scrivendo a Yoi, che sì di proposito vi appli- 
cate agli studi Sacri con la guida di dotti Maestri, 
e sotto gli auspicj di un illuminato c religiosissimo 
Cardinale Protettore della vostra nazione. Sarò per- 
tanto brevissimo su questo articolo ; ed in difesa del 
Nazianzeno riferirò solamente quelle parole dell’ Ora- 
zione XXXVII, in cui ragiona quel Santo Padre 
de.lla Trinità contro i Macedoniani c gli Arriani, le 
quali per esser decisive furono artificiosamente omesse 
dal Clcrc, che ad inganno dei semplici non ebbe ros- 
sore di confermare il suo falso sistema con passi tratti 
da quell Orazione medesima. Iloruni qnodlibet Uni- 
tatem halct non minus ejus cum quo conjungilur , 
quam sui. ipsius respectu propter essentiae ef potentine 
1 D E iSTIT AT EM reo r«u reo r»s «sia;, icat ttì; djvapjE'Oi . 
Atque haec unionis hujus ratio est, quantum quidem 
ipsi percipimus. Questa non c certamente la perico- 
losa ipotesi delle tre menti o sostanze, o di tre esseri 
coeguali ec. Il Nazianzeno asserisce , che tra le Di- 
vine Persone non sola vi è uguaglianza di potenza e 
natura, ma IDENTITÀ’. Confermiamolo. Se 1 Unità 
di natura nelle Divine Persone al parere del S. Padre 
consistesse in una mera coeguaglianza , e nella sola 

(i) Vedi Bull. Defans. Fid. Nicaen. e la cit. Dissert. di 
D. Gio. Lami De roda Patrum Nicaenorum Fide, Yenet- 

»j33, C.'a* 


conformità del loro valore, quell’ Unità resterebbe,' 
qua nd anche si concepisse mancante d’una delle tre 
Menti, o Sostanze Divine. Ma egli nullo modo, sog- 
giunge esclamando, UN A M 1LLAM NATURAM , ac 
peraeque venerandam t rune a. Alioqui si quid ex Tri- 
bus everteris , TOTUM everteris , imo a TOTO exci- 
dcris. É dunque patente l'Ortodossia di S. Gregorio 
Kazianzeno. Può egli inoltre confessarsi più chiara- 
mente, che il Figlio non è una seconda Mente o So- 
stanza, ma, bensì il Verbo, o la Sapienza del Padre, 
ed una Sostanza istessa con lui di quello che lo con- 
fessi Cirillo l’Alessandrino? Si può mai più netta- 
mente asserire, che la Divina sostanza è una sola, 
benché distinta in tre Persone di quel che faccialo 
S. Atanasio?' Ecco le parole del primo (1): lntelli- 
gendum sic ex Patre natum Filium , ut Sapientia ex 
mente, quae sicut et alia quodammodo esse a mente 
per expressionern ipsius videtur , et in ipsa veri est ; 
non enim SEP ARABILI! ER ab ea prodit. I termini 
del secondo son questi (a). Neque tres hjpostases per 
se ipsas DIFJSAS , ut in hominibus prò natura cor- 
porum accidit fas est in Deo cogitare : ne ut gentes 
Deorum multitudinem inducamus . . . Laudando co- 
lendaque et adorando Trinitas UNA et INDIVIDUA 
est, nec ullam figurata habet, sed sine confusione CON- 
JUNGITUR; quemadmbdum ejusdem UN 1TAS distia - 
guitur sine DIVISIONE. Quindi è manifesto non po- 
tersi sfuggir la taccia di calunniatore da chiunque as- 
serisce, che i Padri soprallodati favorissero il Tri- 
teismo. Egli è poi tanto falso che l ’ Homoousion po- 
li) S. Cyrill Alex. Lib. i. Thes. C. 7. 

(j) S. Alban, in exposit. Fid. 
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tesse essere caro eil ai Triteisti , ed ai fautori di una 
Trinità nominale, che nel linguaggio Teologico a nor- 
ma delle espressioni di G. Cristo medesimo Ego, et 
Pater unum sumus . . . Ego in Patre , et. Pater in 
me est (i), si credeva piuttosto capace di, non conci- 
liare i due supposti contrari partiti , ma di distrug- 
gerli. Vox ista opjowiev , et SABELLll impietatem cor- 
rigit, tollit enim hjpostaseos identitatem, et perfcctam 
Personarurn inlclligentiam introducit. Non enim ali- 
t quid idem est sibi ipsi Homoousion sed alterum al- 
teri. Itaque reclissime , et cum pietate conjunctissime 
hypóstaseou dividuntur proprietates , et immutabilitas 
naturae inalterabilis repraesentatur. Così S. Basilio 
Magno (a), a cui egregiamente uniformasi S. Ambro- 
gio scrivendo (3). Frustra autem, verbum istud propter 
SABELLIANOS declinare se dicunt et in eo suum im- 
pietatem produnt. Homoousion enim aliud alti non 
ipsum est sibi. Becte ergo Homoousion Patri Eilium 
dìcimus quia eo verbo, et PERSON AREM DISTINCT10 
(contro Sabellio), et NACTURAE UNITAS (contro 
i Politeisti c gli Arriani ) Significatur. 

Ma se così grande’ era la forza di quel vocabolo, 

(1) 5. Albana s. Lib. de Synad. §. 20 . V e rum cum Filli 
ex Patre generatio alia piane sit a natura hominum, nec 
solum situi! is il le sit substantiae Patris , sed DIFFIDI ab eo 
non queat , quutn item unùm ipse , et Pater sit, ut idem 
dixit, SEMPERQUE VERBUM SIT IN PATRE, ET 
PATER IN VERBO, eo modo quo splendor se habet ad 
lucem . . . idcirco Synodus ea re perspecta eum esse CO N- 
SUBSTANTIALEM recte scripsit. Questi non son termini 
favorevoli a la moda del Triteismo. 

( 2 ) Epist. 3oo. 

(3) Lib. 3. de FU. C. 7 . 
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e sì ben fissata la significazione, perchè mai tanti 
sinodi lo rigettarono, /' ammisero, V interpretarono? Il 
Sig. Gihbon istesso mi presenta in gran parte come 
rispondervi. Ciò avvenne perchè gli Arriani sempre 
Stimaron prudente consiglio quello di mascherare con 
ambigue parole i lor sentimenti e disegni, avvenne per 
l astuzia dei loro Capi, per il loro odio verso Atana- 
sio, ed in modo singolarissimo per il minuto e capric- 
cioso gusto dell lmper.ator Costanzo (i), che persegui- 
tava con egual zelo quelli, che difcndevan la simil 
sostanza , quelli che sostenevano la Consustanzialità , 
e quelli- che negavano la somiglianza dèi Figlio di 
Dio. Anderebbe ingannato a ^partito chi credesse in 
quel passo del S. Vescovo di Foiliers (a) delineato il 
carattere dei difensori del simbolo di Nicca egualmente 
che quello dei nemici dell’ Uomoousion: e molto più 
chi volesse dedurne l’estinzione o l’ incertezza della ve- 
ra credenza nel vasto Impero Romano. Non è però nuo- 
vo l’abuso dei libri di S. Ulano per quest’oggetto. 
Anche Vincenzo Rogatista vi si faceva forte dispu- 
tando contro S. Agostino sulla Cattolicità della Chie- 
sa. Dico che sarebbe un abusare delle opere di quel 
S. Padre a pensare in tal modo, poiché intorno a 
quei tempi medesimi per la testimonianza di Socra- 
te (3) Achajae et llljrici civitates , et reliquae Occi- 
duarum partium Ecclesiae tranquillae adhuc erant, et 
inconcussae , turtf quod inter se cansentirent, turn quod 

Jidei regulam a Bìicaeno Concilio traditani constantis- 
sime retinerent, ed Maria nel IV. Libro de Trinità- 

• * •• » * 

( ) Ad Constantium Aug. I». a. 

(a) V. Flcury Hist. Eccl. 1. i3. §. 4^..e l’ Avvertila, degli 
Eda. Reneil. ad 2 Lib. ad Constant. A. 

(3j tl. E. L. 2 . C, iq. 
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te (i) provoca gli Eretici alla fede della Chiesa uni- 
versale, in cui oinne os ■ credentiuni Christian beimi 
loquitur. Il parlare come se uno avesse parte a un 
disordine, 3a cui si fogliano ritrar coloro, coi quali 
si forma una società, è forse il più efficace linguag- 
gio per l’intento, che sappia dettar l' umiltà e la pru- 
denza. Vedendo pertanto lo zelantissimo Vescovo, che 
nel Conciliabolo Costantinopolitano sotto gli occhi 
dell' Augusto Sovrano si erano soscritti gli Arriani 
decreti fatti in Rimini (a) dopo la partenza dei Le- 
gati, e non ancor disperando del ravvedimento dei 
dissidenti e del Prinòipe, intende realmente in quella 
Rappresentanza di rimproverar questo e quelli perchè 
convochino tanti Sinodi,' e con tante formule vadano 
in traccia della fede , come se non vi fosse (3); ma lo 
fa in termini, i quali denotando che ciò avvenisse per 
coraun colpa di tutti i Cristiani, non irritassero i veri 
colpevoli cd il prepotente lor fautore. In fatti con- 
frontate il passo trascritto da Gibbon, cd inserito nel 
suo Repertorio da Lpcke con quel che scrisse San 
lllario probabilmente (4) pochi mesi dopo, c giustifi- 
cate a chi egli imputasse la colpa di sì scandaloso 
disordine, dicendo all'Imperatore quando ei si fu trat- 
ta la maschera: Spnodo contrahis , et Occidentalium 
fidem ad impiclatem coinpcllis .... Orientalis autein 
dissensione artifex nuti is (5). Fiamque post primam vere 

(i) §• 3o - , 

(?) Nat. Alex. H. E. Saec. IV- '§. ?5. 

(3) Ad Coust. A. Lib. a. §. 6 . 

(4) Vedi la Dissert. premessa dagli Edit. Beued. al Lib. 
Contr. Const. Aug. 

(5) !i. o. Constant. A. §. 7 . Sono ancora notabili quelle 
espressioni presso Fozio sulla morte di Costanzo, dicendo’: 
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Sjrnodi JA’icacnae . . . no vis vetera subvertis, nova ipsA 
rursum innovata emenilatione rescindis, emendata au- 
tem iterum emendando condemnas, . . JJis quidem ego 
intra Nicacam scripta a Patribus fide /undatus, rna- 
nensque non egeo (i). Quindi ancora deducesi, che 
l' Homoousion fu riguardato con savissima avvedutezza 
da S. Illario sotto diversi aspetti, ora cioè come inu- 
tile, or come pio e religioso, ed or con\c scandaloso 
ed empio. Riguardollo siccome ozioso ed inutile per 
coloro, i quali erano immobilmente fondati nella so- 
stanza della fede Ulicena, dicendo: his quidem... ego 
non egeo , e. in appresso (a). Quod tametsi nobis ad 
fidem otiosum sit ec. ; come pio- e religioso poi per 
quegli stessi , qùalora lo usassero a solo oggetto di 
evitare la confusione Sabelliana, che i maligni Setta- 
ri spargevano, che si celasse nelY Hogwottsion dagl» 
Ortodossi, come sopra osservammo (3). Alibi quidem 
simili tudo ne (JftlOJAI detur occasio sancta est: E' qui 
dee notarsi che dal S. Vescovo della Gallia non dif- 
ferisce di troppo l’ immortale Primate d’ Egitto, giac- 
ché protestasi di riguardare i medesimi come fratelli 
nella credenza, mentre scrive»(4): Advevsus autem eos, 

Imperium pariter ac vitam , et Synodos ad slabiliendam 
impietatem depeliquit. Philost. 1 . 6. n. 5 . 

(1) Lib. cit. 5. ^ 3 . Vedi ancora il Lib. de Syn. seu de 
Fide Orient. §. 63 . 

(2) Lib. cit. §. 27. 

( 3 ) Quello però riputavasi dal S. Padre un timor vano , 
menile nel Lib. de Svriod. §. 91 cosi parla: Interpretati 
Patres nostri sunt post Synodum Nicaenam ec. Somoousii 
proprietaiem religiose, extant libri, manet conscientia ec. 

(i) De Synod. pag. 703. Vodi N. Aless. Dissert. XV. de 
cove O patte tav ad Saec. IF. 
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qui omnia Sjrnodi Nicaeriae scripta recipiunt , de solo 
autem C0NSUBSTANT1AL1 ambigunt , non ut adver - 
sus inimicos affici nos decet . . . Sed veduti fratres cum 
fratribus disceptamus, ut cum quibus nobis cadem sit 
sententia , controversia autem de Verbis. Onde si vede 
chiaro quanto sia rispettoso il Critico a giudicare A- 
tanaeio attaccato, dal contagio del fanatismo , e a darci 
i due opposti partiti, come egualmente agitati dallo 
spirito d’ intolleranza. Riguardava» - ! finalmente come 
scandaloso ed empio in bocca di quegli impugnàtori 
della Consustanzialità , che lo prendevano in opposi- 
zione all' eguaglianza perfetta del Figlio col Padre e 
all - unità dell' essenza, come porta la sua genuina e 
nuda significazione. Et me movet ( cum scandalo ) 
homoousii huditas (i). Cosi il S. Vescovo di Poitiers, 
il quale prosiegue (a). Multa saepe fallunt, quae si- 
milia sunt... similitudo vera in verilate nuturae est. 
Veritas autem in utroque naturae non negatur HO- 
MOOUSION, come leggesi concordemente nei Codici 
MSS. ed esige il buon Senso. Has enim similitudines , 
quae non ex unitate naturae sint , metuo. Così pure 
S. Atanasio de Sjnod. Qui secundum substantiam si- 
mile dicit, partìcipationem quadam simile esse defi- 
nit... Hoc vero factarum rerum est, quae propter par- 
ticipationem fiunt sirniles Deo. Così l’A. de Filli Di- 
viati. (3). Denique subiate ( Homoousion idest unius 
substantiae vocabolo, Homoousion , idest simi'lem ( Fi- 
lium ) faeton suo posuerunt , cum aliud sit similitudo, 
aliud veritas. Ed in tal caso non fa di mestiero di 

(i) S. Hilar. Apoi. ad Reprehens. Vili. 

(a) Lib. de Synod. §. 89 . Nat. etc. 

(3) Tra le op. di S. Ambrogio C. a. 
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un occhio teologico delicato gran fatto per distinguere 1 
la differenza tra quei due famosi vocaboli (i): e per-, 
ciò. S. Ulano soggiunse (a). Non pulo quemquam ad- 
monendum in hoc loco ut ea;pendat , quare dixerim 
S 1 M 1 L 1 S SUB STANTI A E PI AM IN TELIJGEN TI AM 
nisi quia intelligerem et IMPJAM, et idcirco similem,- 
non solimi aequalcm, sed etiam eamdem dixjsse, up 
ncque similitudinem , quam tu fraier Lucifer praedi - 
cari volueras , improbarem, et tarnen SOLAM P 1 AM 
esse similitudinis intelligentiam adwonerem, quae U- 
NITATEM Subslantiae praedicarct. Che questo poi 
fosse il caso di una gran parte dei Vescovi dellO- 
ricnte io lo deduco dal ripeter che fa Sant'lllario per 
ben due volte nel Libro de Sjrnodis (3), che a pro- 
porzione delle molte Chiese che vi erano, pochi pro- 
fessavano la vera fede, e dal dir loro, apostrofandoli, 
che gli avevan dato speranza di richiamare la vera 
fede, ( opponendosi, com'è vcrishnile, agli Anomei ) 
non già che T avessero richiamata (4)- Ma che tal? 


(1) V. Mar. Victor. L. i. adv. Arrium , e Grog. Naz. Or. 
ai. n. q6. . 

(2) Apolog. ad Reprehens . III. 

(3) §. 6fi. 

(4) De Synód. §. 79. Vedi Apolog. IV. Vedi la Diss. cit. 
di Nat. Aless. iti cui son pochissimi gli lionioousiani difesi 
come Ortodossi da quel dotto Scrittore. Aezio, che senza 
raggiro professava la dissomiglianza arspatov, rimproverava 

in faccia a Costanzo i sostenitori dell’ cpaiuatov 

Assereni idem se profiteri ac sentire cimi illis omnibus. 
Ve rum , inquiebat , quod penes me veruni est isti dissimu- 
larti, et quod ego prae me fero ac palaia confìteor, illi 
omnes non diffitentur , sed fraudili enler obtegunt. Epiph. 
haeres. I. 3. T. 1. hoer. 76. 
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fosse altresì 1 ' Fìomoo'usion sostenuto da Macedonio-, 
non ardisco asserirlo (ij. So però con certezza che* 
esso uscì dalla scuola degli Arriani, che da loro fu 
ordinato Vescovo, e che fu Eresiarca nell impugnare 
la Divinità dello Spirito Santo; che il suo odio con- 
tro il Patriarca Paolo ed i fautori dijui fu intestino, 
e la sua ambizione senza misura ( 2 ), e francamente* 
asserisco, che t’ esecrande tirannie dei Macedoni e dei 
Giorgi di Cappadocia, che la squisita malignità degli 
Eusebi, che gl intrighi- dei Valenti e degli Ursaci non 
si trovaron giammai nei Santi alla moda del tempo 
loro (3), e so per fede divina che quei Settari ayreb- 
bon potuto apprendere dalle pure e semplici massime 
dell'Evangelio ad unire alla prudenza del serpe la 
semplicità di colomba, ad esser miti ed umili di cuo- 
re come fu Gesù Cristo, egregiamente imitato dai due 
distinti Campioni della Fede Niccna Atanasio (4) ed 
Illario (5), e a dar la lor vita perla lor greggia, non 
* 

(1) Theodor. H. E. Lib. 2 C- 6. Vedi Fleury Lib. i 5 . 

§. 3 o. H. E. 

(a) Socr. L. I. C 17. H. E. Soz. L. 3 . C. 9. 

( 3 ) Uomini alla moda ^pavirar chiamò Aezio per ludibrio 
gli Arriani suoi persecutori, poiché si accomodavano al tem- 
po e alla Corte. Vedi Germon. de Veter. hacrcs. etc. L. 2. 
Quando poi si pretendesse dato da quel Capo degli Anomei 
un tal nome ai Consustanzialisti , molto più risalterebbe il 
rispetto dell’Autore per il Santuario. 

( 4 ) Vedi Tillcin. T. 8. S. Athanas. Art.. 117. „ Il avoit 
„ soutenu la verità de la Trinità moins par sa piume que 
„ par ses soufl'rances, et par le Martyre continucl de sa vie 

( 5 ) Olim in ipso Sacrosancli Sacrifica medituliio , in 
praefactione scilicet ante canoneni Hitarium morum leni- 
tale pollentem ( Ecclesia ) decanlabant. Vedi la Dissert. de 
Maur. iu Lib. Conte. Constant. $. 3 . 
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a toglierla altrui. Perciò riconosco in dii asserisce 
che tutti egualmente erano *agitati nel tempo della 
Controversia Arriana dallo spirito intollerarite, che a- 
vevano tratto dall' Evàngelio , non uno Stòrico, il quale 
tiri rispettosamente il velo del Santuario, ma sivvero 
( per usare un’espressione suggeritami dal Sig. Gib- 
bon istesso ) un Profano. 

Ho, per quanto mi sembra, adempiute le mie pre- 
messe- Tocca ora & voi, intraprendendo un’ampia con- 
futazione degli errori del Sig. Gibbon, a vendicare 
l’onore della Religione oltraggiata, e a sostenere il 
decoro del partito Cattolico delia nazione; giacché a- 
vete ambedue ed acutezza d’ingegno e cognizione delle 
lingue erudite ed ogni dì più divenite valenti nelle 
Ecclesiastiehe Controversie. Avvertite però, il vostro 
Avversario è un Proteo, il quale 

« 

Gmnia transformat se se in miracula rerum, 

Ignemque horribilemque feram fiuviumque liquentem. 
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CAPITOLO XXVI. 

Costumi dei popoli pastori. Progresso degli Unni dalla 
China in Europa. Fuga dei Goti. Passano il Danu- 
bio. Guerra Gotica. Disfatta e mòrte di Falente. 
Graziano investe Teodosio dell', Impero Orientale : suo 
carattere e fine. Pace e stabilimento dei Goti. 

1 

N» secondo anno del regno di Valcntiniano e 
di Valente, la mattina del di ventuno di Luglio, la 
maggior parte del Mondo Romano fu scossa da un 
violento e rovinoso terremoto. Se ne comunicò- 1 ’ im- 
pressione anche alle acque; i lidi del Mediterraneo 
restarono in secco per la subitanea ritirata del mare; 
con le mani si prendevano i pesci in gran copia; dei 
grossi vascelli restaron piantati nel fango; ed un cu- 
rioso spettatore (1) divertiva gli occhi o piuttosto la 
fantasia contemplando il vario aspetto di valli e di 
monti, che dopo la formazione del globo non erano 
mqi stati esposti alla vista del Sole. Ma presto ritor- 
naron le acque con un immenso ed irresistibil dilu- 
vio, che fece grandissimo danno sulle coste della Si- 
cilia, della Dalmazia, della Grecia e dell’Egitto; alcune 
grosse barche furon trasportate sui, tetti delle case o 
alla distanza di due miglia dal lido; i flutti trascina- 


(1) È tale il cattivo gusto d’Ammiano (XXVI. to) che non 
è facile il distinguere in esso i fatti dalle metafore. Pure egli 
positivamente asserisce d’aver veduto lo scheletro imputridito 
d’una nave ad tecurulum lapidem, a Melone o Modona nel 
Peloponneso. 


,. 365 
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1 7 * STORIA. DELLA DECADENZA 
naron via il popolo con le sue abitazioni;, e la città 
d’ Alessandria faceva ogni anno la commemorazione di 
quella fatai giornata, in cui eran perite nell inonda- 
zione cinquantamila anime. Questa calamità, il rac- 
conto della quale da una provincia all'altra s'andava 
magnificando, sorprese e spaventò i sudditi di Roma; 
i e T atterrita loro iptmaginazione amplificò la grandez- 
za reale di quel momentaneo flagello. Rifletterono essi 
ai precedenti terremoti che avevan rovinato le cit^à 
della Palestina c della Eitinia; ri sgu arda reno tali fieri 
colpi come puri preludi di più terribili calamità; e 
la timida lor vanità era inclinata a confondere i sin- 
tomi di un Impero decadente con quelli della rovina 
del Mondo ( 1 ). Era uso di quei tempi l’attribuire 
qualunque notabile avvenimento al volere spécialc della 
Divinità; le alterazioni della natura dovevano essere 
connesse, mediante un'invisibil catena, con le opinio- 
ni metafisiche e morali della mente umana; ed i più 
sagaci divinatori sapean distinguere, secondo il colore 
dei respettivi lor pregiudizi, che lo stabilimento della 
eresia tendeva a produrre un terremoto, o che un di- 
luvio era 1 inevitabile conseguenza del progresso della 
colpa e dell’ errore. Senza pretendere di esaminar la 

(r) I terremoti’ e le innondazioui sono in varie guise de- 
scritte da Lihanio ( OraL de ulcisc.' Juliani noce . c. X, np. 
Fcibric. Biblioth. Graec. Tom. VII. p. i58 con una dotta 
nota d’ Oleario,) da Zozimo (/. IV. p. ?ai), da Sozomeno 
(/. VI. c. q), da Cedreno (p. 5io-3i4) e da Girolamo (in 
Chron. p. 186 e Tom. I. p. n5o in vit. Jiilarian.). La città 
d’Epidauro sarebbe restata distrutta, se i prudenti cittadini 
non uvesser posto S. libinone, monaco Egizio, sul lido. Egli 
vi fece il segno della croce, la inontngaa si scosse, si fermò» 
piegossi, e tornò al suo posto 


Digitlzed by Google 



«• 

DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVI. i 7 3 
verità e la Convenienza di queste alte speculazioni, 
ristorino può contentarsi d'una riflessione, che sem- 
bra giustificata dall’esperienza, vale a dire che 1’ uo- 
mo ha molto più da temere dalle passioni delle creatu- 
re della sua specie, che dalle convulsioni degli elemen- 
ti (t). I dannosi effetti d’ un terremoto, di un diluvio, 
d’un oragano, o dcll’eruzion di un Vulcano hanno - 
una proporzione ben piccola con le ordinarie calamità 
della guerra; per quanto siano adesso moderate dalla 
prudenza o dall' umanità dei Principi dell'Europa, che 
divertono se stessi, cd esercitano il coraggio dei loro 
sudditi, nella pratica dell’arte militare. Ma le leggi 
ed i costumi delle nazioni moderne almeno proteggo- 
no la sicurezza e la libertà del vinto soldato; ed il 
pacifico cittadino rare volte ha motivo di dolersi, che 
la sua vita o i suoi beni siano esposti al furor della 
guerra. Nell’infelice periodo della caduta del Romano 
Impero, di cui può giustamente porsi 1 epoca nel re- 
gno di Valente, era personalmente attaccata la feli- 
cità e sicurezza d’ogni individuo; c le arti e le fati- 
che di piu secoli furono crudelmente sfigurate dai 
Barbari della Spizia e della Germania. L’invasione A.. 5*6 
degli Unni fece precipitare sulle province Occidentali 
la nazione Gotica, che s’ avanzò in meno di quaranta 
anni dal Danubio al mare Atlantico, e col buon suc- 
cesso delle sue armi aprì la strada, alle aggressioni 
di tante altre ostili tribù, più selvagge di essa. L’o- 
Ttginal principio di tali moti era nascosto nelle re- 
mote regioni del Norte; ed una curiosa investigazione 

(i) Dicearco Peripatetico compose un trattato a posta per 
provare questa verità ovvia, che non è la più onorevole alla 
specie umana: Cicer. de OJjfic. II. 5. 
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della vita pastorale degli Sciti (i), o dei Tartari (a) 
illustrerà l’ occulta causa di quelle rovinose emigra- 
zioni. 

I differenti caratteri, che distinguono le nazioni ci- 
vili del globo, si possono attribuire all uso e all'abuso 
della ragione, che modifica «ì variamente, e con tan- 
t arte compone i costumi e le opinioni d' un Europeo 
o d’unChinese. Ma l'azione dell’ istinto è più sicura 
e più semplice che quella della ragione; è molto più 
facile il determinar gli appetiti d’ un quadrupede, che 
le speculazioni d’un filosofo; e le selvagge tribù del 
genere umano quanto più si accostano alla condizione 
degli animali, tanto più forti conservano la somiglian- 
za l’ una coll' altra. L’ uniforme stabilità dei loro co- 
stumi è la naturai conseguenza dell’ imperfezione della 
loro facoltà. Ridotti ad una simile situazione, i biso- 
gni, i desiderj, i piaceri loro continuano sempre gli 
stessi; c l'influenza del cibo o del clima, che in un 
più perfetto stato della società vien sospesa o anche 

(1) I primitivi Sciti d'Erodoto (/. IV. e. 47‘5 7 - 99 - ioi ) 
avevano per confini il Danubio e la palude Meotide, occu- 
pando uno' spazio di 4°° stadi (o 4°° miglia Romane) Vedi 
Danville Mem de l’ Acad. Tom. XXV. p. 5^3- 571 . Diodoro 
Siculo (Tom. I. I. II. p. 1 SS. Edit. Wesseling ) ha notato i 
successivi progressi del nome e della nazioue degli Sciti. 

( 2 ) I Tatari o’Tarlari furono in origine una tribù; inse- 
guito rivali, e finalmente sudditi dei Mogolli. Nelle ‘vittoriose 
armate di Gengis-Kan e dei suoi successori, i Tartari forma- 
vano la vanguardia ; ed applicavasi a tutta la nazione il no- 
me, che prima degli altri giungeva alle orecchie degli stra- 
nieri: Freret Hist. de l‘Acad. Tom. XXV. p. 60 . Parlando 
di tutti o di alcuno dei popoli pastori settentrionali dell’ Eu- 
ropa o de[l’Asia, promiscuamente mi servo dei nomi di Sciti 
o di Tartari. 


Digìtized by Google 



DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXVI. i 7 5 
- tolta da fante cause morali, potentissimamente con- 
tribuisce a formare e a mantenere il carattere nazio- 
nale dei Barbari. In ogni tempo le immense pianure 
della Scizia o della Tartaria sono state abitate da 
vaganti tribù di cacciatori e di pastori, l'indolenza 
dei quali ricusa di coltivare la terra, e l'inquieto loro 
spirito sdegna il riposo di una. vita sedentaria. In 
ogni tempo gli Sciti ed i Tartari sono stati famosi 
pel loro invincibile coraggio, e per le rapide conqui- 
ste che hanno fatto. I troni dell'Asia furono più volte 
rovesciati dai pastori del Norie, e le loro armi hanno 
sparso il terrore e la devastazione sulle più fertili e 
guerriere contrade dell'Europa (i). In quest’occasione 
ugualmente che in molte altre il sobrio storico viene 
a forza riscosso da una grata visione; e con qualche 
ripugnanza è costretto a confessare, che i costumi 
pastorali, che si sono adornati coi più belli attributi 
della pace e dell innocenza, sono molto più alti alle 
fiere e crudeli abitudini di una vita militare. Per il- 
lustrare quest’ osservazione, io prenderò adesso a con- 
siderare una nazione di pastori e di guerrieri nei tre 
importanti articoli i. del cibo, a. dell'abito e 3. de- 
gli esercizi loro. I racconti dell'antichità vengono con- 
fermati dall'esperienza dei moderni tempi (a); e le 

(i) lmperium Asine ter quaesivere : ipsi perpetuo ab a- 
ìieno Imperio aut intacti aut invidi maniere. Dal tempo di 
Giustino .( II. a. ) in poi essi hanno moltiplicato questo 'nu- 
mero. Voltaire ha compendiato in poche parole ( Tom. X. 
p. 65. Hist. Gen$r. c. i56 ) le conquiste dei Tartari. 

„ Spesso sulle tremanti nazioni da lontano 
„ Ila la Scizia spirato il vivo nembo di guerra. 

(v) Il quarto libro d’ Erodoto somministra uh curioso , ben- 
ché imperfetto , ritratto degli Sciti. Fra’ moderni che descri- 


i 
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rive del Boriatene, del Volga o del Selinga ci pre- 
senteranno ugualmente l' istesao uniforme spettacolo 
di simili nativi costumi (i). 

I. 11 grano od anche il riso, che forma l'ordinario 
e sano cibo dei popoli culti non- si può ottenere che 
mediante il paziente travaglio dell’agricoltore. Alcuni 
fortunati selvaggi, che abitano fra i Tropici, gono 
abbondantemente nutriti dalia liberalità delia natura; 
ma nei climi Settentrionali una nazione di pastori è 
ridotta ai soli suoi greggi ed armenti. Gli abili pro- 
fessori dell' arte medica determineranno ( seppure sono 
in grado di farlo ) quanta influenza può aver l' uso 
del cibo animale o vegetabile sull indole dello spirito 
umano, e se l'associazione, che si fa comunemente, 
di carnivoro odi crudele, ineriti d’ esser considerata 
in altro aspetto, che in quello di .un innocente e forse 
salutar pregiudizio d’umanità ( 2 ). Pure se è vero che 


volto 1’ uniforme loro vita, il Kan di Kowarcsm Ahulgazi Ba- 
llatine esprime i naturali suoi sentimenti; e la sua storia ge- 
nealogica dei Tartari è stala copiosamente illustrata dagli e- 
ditori Francesi ed Inglesi. Carpin, Ascelin e Rubruquis ( rid- 
i' Istor. dei viaggi Tom. VII. ) rappresentano i Mogolli del 
secolo XIV. A queste guide ho aggiunto Gerbillon , e gli al- 
tri Gesuiti ( Descript, de la Chine par du ]f tilde Tom. IT".) 
che hanno esattamente osservato la Tartaria Chinese, e l’o- 
nesto ed intelligente viaggiatore Bell d’ Antermojiy ( 2 . Voi. 
in 4- Glasg. 1763). . ‘ . 

( 1 ) Gli Usbecchi sou quelli che più si sono allontanati dai 
lor primitivi costumi 1 . per causa della religion Maomettana 
che professano, 2 . per il possesso che hanno delle città e 
delle raccolte della gran Bucaria. 

(•ì) Il est certain, quX, les grands mangeurs de viande 
soni en generai cruels et Jeroces plus que les autres hom- 
mes. Celle observation est de tous Ics lieux et de tous les 
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la vista e la pratica d' una famigliar crudeltà indebo- 
lisca, senz’ accorgersene, i sentimenti di compassione, 
possiamo osservare, che gli orridi oggetti, mascherati 
dalle arti del raffinamento Europeo , si presentano 
nella tenda di un pastore Tartaro nella nuda loro « 
più disgustosa semplicità. Si macella il bove o la pe- 
cora da quell istessa mano, dalla quale solea ricevere 
il quotidiano suo cibo: c le palpitanti membra del- 
l’animale con piccolissima preparazione si pongono 
sulla mensa dell insensibile uccisore. Nella professione 
militare, e specialmente nella condotta di un nume- 
roso esercito 1 uso esclusivo del cibo animale sembra 
che produca i più sodi vantaggi. Il grano è una mer- 
ce voluminosa e facile a guastarsi-, ed i gran magaz- 
zini, che sono indispensabilmente necessari per la sus- 
sistenza delle nostre truppe, lentamente si debbono 
trasportare a forza di uomini e di cavalli. Ma gli ar- 
menti ed i greggi, che accompagnano la marcia dei 
Tartari, Bomministrano una sicura e copiosa quantità 
di carne e di latte: nella massima parte delle incolte 
solitudini è florida e lussureggiante la vegetazione 
dell'erba; c pochi sono i luoghi tanto sterili, dove 
1‘ indurato bestiame del Norte non possa trovare una 
sufficiente pastura. Si moltiplica il vitto, e se ne pro- 
lunga la durata dall'indistinto appetito e dalla soffe- 
rente astinenza dei Tartari. Si cibano essi con indif- 


temps : la barbarie Anglaise est cannile: Eniil. de Rousseau 
Tarn. I. p. Qualunque sia l’ opinione clic abbiamo di 

questa osservazione in generale, non accorderemo facilmente 
la verità dell’ esempio addotto. Le oneste querele di Plutarco 
ed i patetici lamenti d' Ovidio ci seducono la ragione con ec- 
citar la nostra sensibilità. 

la 
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,-8 STORIA DELLA DECADENZA 
fcrcnza della carne tanto di quegli animali che si sono 
uccisi per la tavola, quanto di quelli che son morti 
per malattia. Gustano con particolar piacere la carne 
di cavallo, che in ogni tempo ed in ogni paese è 
stata proscritta dalle incivilite nazioni dell Europa o 
dell'Asia-, e questo singoiar genio facilita il successo 
delle lor militari operazioni. L’ attiva cavalleria della 
Scizia è sempre seguitata nelle più distanti e rapide 
loro incursioni da un adequato numero di cavalli 
scossi , che alle occorrenze posson servire o a rad- 
doppiare la velocità o a soddisfare la fame dei Bar- 
bari. Molti sono i ripieghi del coraggio e della po- 
vertà. Quando il foraggio all’ intorno del campo dei 
Tartari è quasi consumalo, essi ammazzano la mag- 
gior parte del loro bestiame, c ne conservai! la carne 
o affumicata o secca al sole. Nelle subitanee occa- 
sioni di precipitose marce, si provvedono d’ una suf- 
ficiente quantità di piccoli globi di cacio o piuttosto 
di cattivo latte accagliato, che essi sciogliono alle oc- 
correnze nell’acqua; e questo non sostanzioso cibo 
sostiene per molti giorni la vita od anche il coraggio 
del paziente guerriero. Ma comunemente a tale stra- 
ordinaria astinenza, che si approverebbe da uno Sto- 
ico, e da un Eremita sarebbe invidiata, succede la 
piena soddisfazione del più vorace appetito. I vini 
dei climi più dolci sono i più grati presenti o la più 
slimabil merce che ai Tartari offerire si possa; c l u- 
nico esempio di loro industria pare che consista nel- 
l’arte d estrarre dal latte di cavalla un liquor fermen- 
tato, che ha un fortissimo poter d inebriare. I sel- 
vaggi sì del vecchio che del nuovo Mondo, provano, 
come gli animali di rapina, le alternative vicende della 

carestia c dell’ abbondapza; ed il loro stomaco è a»- 

✓ 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVI. 179 
suefatto a sostenere, senza molto incomodo, gli oppo- 
sti estremi dell’ intemperanza e della fame. 

II. Nei tempi di rustica e marziale semplicità si 
trova sparso nel giro d’ un esteso e .coltivato paese 
un popolo di soldati e di agricoltori; e ben dovè pas- 
sar qualche tempo avanti che la guerriera gioventù 
della Grecia e dell’Italia si potesse unire sotto l'istessa 
bandiera o per difendere i propri confini, o per in- 
vadere i territori delle vicine tribù. Il progresso delle 
manifatture e del commercio insensibilmente raccoglie 
una gran moltitudine dentro le mura d’una città; ma 
questi cittadini non son più soldati; e le arti, che 
adornano e perfezionano lo stato della civil società, 
corrompono le abitudini della vita militare. I costumi 
pastorali degli Sciti par che congiungano i diversi 
vantaggi della semplicità c della coltura. Sono costan- 
temente uniti insieme gl’individui della stessa tribù, 
ma sono uniti in un campo; ed il naturale spirito di 
quest' indomiti pastori è animato dal vicendevol aiuto 
e dall’emulazione. Le case dei Tartari non sono al- 
tro che piccole tende di forma ovale, che offrono una 
fresca ed asciutta abitazione per la mista gioventù di 
ambi i sessi. I palazzi dei ricchi consistono in ca- 
panne di legno di tal grandezza, che si possan co- 
modamente posare sopra gran carri, e tirare da una 
serie, forse di venti o di trenta bovi. Gli armenti ed 
i greggi dopo aver pasciuto tutto il giorno nelle ad- 
diacenti pasture, si ritirano all’ avvicinarsi della notte 
so la protezione del campo. La necessità d’ impe- 
dire .'a più dannosa confusione di tal perpetua me- 
scolanza di uomini e di animali, deve a grado a grado 
introdurre nella disposizione, nell’ ordine e nella guar- 
dia dell’accampamento, i principi dell’ arte militare- 
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Quando è consumato il foraggio d’ un dato distretto, 
la tribù o piuttosto 1 armata dei pastori muove rego- 
larmente in cerca di altri pascoli; c così acquista nel- 
1 ordinarie occupazioni della vita pastorale la cogni- 
zione pratica d’una delle più importanti e difficili 
operazioni di guerra. La scella dei posti si regola 
secondo la differenza delle stagioni; nella state i Tar- 
tari si avanzano verso tramontana, e piantano le loro 
tende sulle rive di un fiume o almeno nelle vicinan- 
ze di un'acqua corrente. Ma nell' inverno tornano al 
Mezzodì, c mettono il campo dietro a qualche comoda 
altura al riparo dai venti, che si rendono più crudi 
nel passare che fanno per le bianche e ghiacciate re- 
gioni della Siberia. Usi di tal sorta sono mirabilmen- 
te adattati a spargere fra Je vagabonde tribù lo spi- 
rito di emigrazione c di conquista. La connessione 
fra il popolo ed il suo territorio è si fragile che si 
può rompere al più leggiero accidente. Il campo, non 
già il suolo, è il paese nativo del vero Tartaro. Nel 
recinto del campo si conlengon sempre la famiglia, i 
compagni, i beni di esso; e nelle marce ancor più 
distanti è sempre circondalo dagli oggetti più cari, 
piu preziosi, o piu famigliar! ai suoi occhi. La sete 
della preda, il timore o la vendetta delle ingiurie, la 
intolleranza della servitù sono in ogni tempo state 
cause sufficienti per muovere le tribù della Sci/.ia ad 
avanzarsi arditamente in qualche ignoto paese, dove 
sperar potessero di trovare una piu copiosa sussisten- 
za o un meno formidabil nemico. Le rivoluzioni del 
Nortc hanno spesso determinato la sorte del Sud; e 
nel contrasto delle ostili nazioni il vincitore ed il vinto 
o hanno espulso, o sono stati alternativamente scac- 
ciati, dai confini della China a quelli della Gcrma- 
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nla (i). Queste grandi emigrazioni, che alle volte si 
sono eseguite con una quasi incredibil prestezza, si 
rendevan più facili dalla particolar natura del clima. 
Si sa che il freddo della Tarlarla è molto più crudo 
di quello che si potrebbe ragionevolmente aspettare 
in mezzo ad una zona temperata: si attribuisce tale 
straordinario rigore all’ altezza delle pianure, che si 
alzano, specialmente a levante, più di mezzo miglio 
«opra il livello del mare, ed alla quantità di salnitro, 
di cui è profondamente impregnato il terreno (a). Ncl- 
l inverno, i larghi e rapidi fiumi, che scaricano le 
loro acque nell Eussino, nel mar Caspio e nel Gla- 
ciale, sono fortemente agghiacciati; i campi son co- 
perti da un letto di neve; e le fuggitive o vittoriose 
tribù posson traversare sicuramente colle loro famiglie, 
coi loro carriaggi e bestiami la sdrucciolevole e dura 
superficie d’ un immensa pianura. 

III. La vita pastorale, paragonata coi travagli dcl- 
l' agricoltura e delle manifatture, è -senza dubbio una 
vita d'oziosità, e siccome i pastori piu considerabili 
della stirpe dei Tartari lasciano agli schiavi la cura 


(i) Tali emigrazioni Tartare si sono scoperte dal sig, di 
Guignes ( Hist. des Huiis Tom. I. II. ) abile e laborioso in- 
terprete della lingua Chinese , il quale ha aperto iu tal guisa 
nuove ed importanti scene nell’ istoria dell’ uman genere. 

( 9 ) I Missionari trovarono, che una pianura nella Tarla- 
ria Chinese, {listante non più d’ottanta leghe dalla gran mu- 
raglia, era supcriore tremila passi geometrici al livello* del 
mare. Montesquieu, il quale ha Catto uso ed abuso delle re- 
lazioni dei viaggiatori, deducede rivoluzioni dell’Asia da que- 
sta importante circostanza, che il caldo ed il freddo, la de- 
bolezza e la forza si toccano Ira loro senza una zona tem- 
perata di mezzo ( Esprit dea Loix l. XXII. c, 3). 
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domestica del bestiame, la loro quiete rare volte viene 
disturbata da alcuna servile o continua sollecitudine. 
Ma quest'ozio, invece di esser consacrato ai molli 
piaceri dell’amore e dell'armonia, utilmente si spende 
nei violenti e sanguinosi esercizi della caccia. Le pia- 
nure della Tartaria sono piene di forti e vantaggiose 
razze di cavalli, che si usan comodamente si nelle 
operazioni della guerra che nel cacciare. Gli Sciti 
sono stati sempre celebri per T ardire c destrezza loro 
nel cavalcare: e la costante abitudine gli aveva sì sta- 
bilmente fissati sui lor cavalli, che gli stranieri sup- 
ponevano ch'ossi facessero le ordinarie funzioni della 
vita civile, che mangiassero, bevessero, c fino dor- 
missero senza smontar da cavallo. Sono eccellenti nel 
maneggiar destramente la lancia; il lungo arco Tar- 
taro è teso da un robusto braccio, ed il pesante dar- 
do è diretto al suo scopo con infallibile mira ed ir- 
resistibile forza. Questi dardi sono 1 spesse volte sca- 
gliati contro gl’innocenti animali del deserto, che cre- 
scono c si moltiplicano nell’ assenza del loro più for- 
midahil nemico, vale a dire contro le lepri, le capre, 
i capriuoli, i cervi, gli alci e le gazzelle. Continua- 
mente si esercita il vigore e la pazienza sì degli uo- 
mini che dei cavalli nelle fatiche della caccia; c l'ab- 
bondante copia di sclvaggiume contribuisce alla sus- 
sistenza cd anche al lusso d' un campo Tartaro. Ma 
le imprese dei cacciatori Sciti non si ristringono alla 
distruzione solo di timidi o innocenti animali; essi 
affrontano con coraggio 1 orso irritato, allorché si ri- 
volta contro i suoi persecutori; eóciiano l'infingardo 
ardire del cignale, e provocano il furor della tigre, 
quando sta dormendo nel folto dei boschi. Dove si 
trova pericolo, per loro ivi è gloria: e la maniera di 
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cacciare, che apre il più bel campo all’ esercizio del 
valore, può riguardarsi a ragione come l' immagino 
e la scuola della guerra. Le generali partite di cac- 
cia, che formano 1 ambizione e il diletto dei Principi 
Tartari, compongono un istruttivo esercizio per la 
numerosa loro cavalleria. Descrivesi un cerchio di 
molte miglia in circonferenza per circondare la cac- 
ciagione d’esteso distretto; e le truppe, che forma- 
no il cerchio, s’ avanzano regolarmente verso il co- 
mun centro, dove gli animali prigionieri, circondati 
da ogni parte, restano abbandonati a’ dardi dei cac- 
ciatori. In tal marcia, che spesso continua per più 
giorni, la cavalleria dee rampicarsi pei colli, passar© 
a nuoto i fiumi, e girare attorno alle valli, senza in- 
terrompere l’ordine stabilito del proprio successivo 
progresso. Acquistano così la pratica di diriger l’oc- 
chio ed i passi ad un oggetto lontano; di conservare 
le giuste distanze fra loro; di sospendere o d'affret- 
tare il passo a misura dei movimenti di quelli che 
sono a destra e a sinistra; c di conoscere e ripetere 
i segni dei lor condottieri. Questi ultimi studiano in 
tal pratica scuola le più importanti lezioni dell'arte 
militare, ed un pronto ed esatto discernimento del 
terreno, della distanza e del tempo. Nella vera guer- 
ra non si richiede altra variazione, che quella d'im- 
piegar la stessa pazienza e valore, la stessa perizia e 
disciplina contro un nemico umano; c i divertimenti 
della caccia servono come di preludio alla conquista 
d’nn Impero («). 

(i) Petit de la Croix ( vie de Gengisknn l. III. c.‘ 7 ) rap- 
presenta tutta la gloria ed estensione della caccia Mogolla. T 
Gesuiti Gcrbillon e Verbiest seguivano 1’ Imperatore Kanihi 
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La società politica degli antichi Germani ha 1’ ap- 
parènza d una volontaria confederazione d’ indipen- 
denti guerrieri. Le tribù della Scizia, distinte con la 
moderna denominazione di Orde . prendon la forma 
d’ una crescente numerosa famiglia, che nel corso di 
più generazioni si è propagata dalla medesima origi- 
ne. Gl’infimi ed i più ignoranti frai Tartari conser- 
vano con scrupolosa vanità 1 ineslimabil tesoro della 
loro genealogia, e per quante distinzioni di gradi si 
possano essere introdotte dalla disuguul distribuzióne 
delle pastorali ricchezze, essi vicendevolmente rispet- 
tansi 1 uno coll’ altro, come discendenti del primo fon- 
datore della Tribù. L’uso, che sempre sussiste , di 
adottare i fedeli e più valorosi lor prigionieri , può 
confermare il sospetto molto probabile che quell’ este- 
sa consanguineità sia in gran parte legale e fittizia. 
Ma tale utile pregiudizio, approvato dal tempo e dal- 
l’ opinione, produce gli effetti della verità. Gli altieri 
Barbari prestano una pronta e volontaria ubbidienza 
al Capo del loro sangue; ed il loro Capo o Allusa, 
come rappresentante, il primo lor Padre, esercita la 
autorità di giudice in tempo di pace e di condottiero 
in tempo di guerra. Nel primitivo stato del Mondo 
pastorale, ogni Mursa ( s’ è permesso di usare il nome 
moderno ) era il Capo indipendente d’ una vasta e se- 
parata famiglia; ed i limiti del suo partieolar territo- 
rio furono gradatamente stabiliti dalla maggior forza 


nella caccia di Tarlaria (Duhalde Descritp. de la Chine T. IV 
p. 8i, 9tjp. ed il. in fol.'). Kienlong, nipote di lui, che con- 
giunge la disciplina dei Tartari con le leggi e la cultura della 
China, descrive da poeta (Elog. de Moukden p. 970 . 985) 
i piaceri , che aveva spesso goduto alla caccia. 
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0 dal mutuo consenso. Ma l'azione costante di varie 
permanenti cause contribuì ad unire le Òrde vaganti 
in comunità nazionali, sotto il comando d' un supre- 
mo Capo. I deboli desideravan soccorso, ed i forti 
erano ambiziosi di dominio; la potenza, che è il ri- 
sultato, dellunione, oppresse c raccolse le forze divise 
delle addiacenti tribù; e siccome i vinti furon libera- 
mente ammessi a partecipare i vantaggi della vittoria, 

1 più valorosi Capi s’affrettarono a costituire se stessi 
ed i lor seguaci setto il formidabile stendardo d’ una 
nazione confederata. Il più fortunato frai Principi 
Tartari assunse il militar comando, al r[uale aveva 
diritto per la superiorità del merito o del potere. Egli 
fu innalzato al trono dalle acclamazioni de’ suoi ugua* 
li; ed il titolo di Kan esprime, nel linguaggio del- 
l’Asia Settentrionale, la piena estensione della reale 
dignità. Fu per lungo tempo ristretto il diritto del- 
l' ereditaria successione al sangue del fondator della 
Monarchia, e fino al presente tutti i Kan, che regna- 
no, dalla Crimea fino alla muraglia della China, sono 
i successivi discendenti del famoso Gengis (i). Ma sic- 
come è indispensabil dovere d’ un Sovrano Tartaro 
quello di condurre i guerrieri suoi sudditi in campo, 
spesse volte son trascurati fra loro i diritti d'un fan- 
ciullo ; ed a qualche regio congiunto, riguardevole per 
l’età e pel coraggio, s’affida la spada e lo scettro del 

. / 

fi) Vedi il Tomo II. dell’ Istoria genealogica dei Tartari, 
e le liste dei Rau , al fine della vita di Gengis o Ziugis. Net 
regno" di Tiruur, o Tainerlatio, uno de’ suoi soggetti , discen- 
dente di Gengis, usava sempre il regio nome di Kan, ed il 
conquistatore dell’Asia contentossi del titolo d’ limir , odi Sul- 
tano. Abulgazi I’ V. c. 4. D’Hcrbelot. Bibl. Onci. p. S7S, 
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suo predecessore. Si levano sulle tribù due tasse re- 
golari c distinte , per sostenere la dignità si del na- 
zionale comune Monarca, che del loro Capo speciale; 
e ciascheduna di queste contribuzioni ascende alla 
decima parte dei beni e delle prede loro. Un Sovrano 
Tartaro gode la decima parte della ricchezza del suo 
popolo; e siccome s’ accrescono in una molto maggior 
proporzione le sue domestiche faeoltà di greggi e di 
armenti , egli è in istato di copiosamente mantenere 
il rustico splendore della sua Corte, di premiare i più 
meritevoli o più favoriti fra i suoi seguaci, o d' otte- 
nere dal dolce influsso della corruzione l'ubbidienza, 
che potrebbe alle volte negarsi ai rigorosi comandi 
dell’ autorità. I costumi dei propri sudditi, assuefatti, 
com’ esso , al sangue ed alla rapina , possono scusare 
ai loro occhi certi particolàri atti di tirannide , che 
ccciterebber Y orrore d’ un popolo incivilito ; ma nei 
deserti della Scizia non si c mai riconosciuto il po- 
tere dispotico. L’ immediata giurisdizione del Kan è 
ristretta dentro i confini della propria tribù ; c si è 
moderato l’esercizio della sua reale prerogativa dal- 
l’antico instituto di un concilio nazionale. Tcncvasi 
regolarmente il Coroullai (i), o la dieta dei Tartari 
nella primavera o nell’autunno, in mezzo ad una pia- 
nura, dove potevano intervenire, secondo i lor gradi, 
a cavallo i Principi della Famiglia regnante ed i Mursi 


(i) Vedi le diete degli antichi Unni ( De Guignes Totn. II. 
p. 16), ed una curiosa descrizione di quelle di Gengis (via 
de Gengiskan. I. I. c. 6. /. IV. c. 1 1 ) . Si fa menzione di 
tali assemblee frequentemente nell’ istoria Persiana di Tinnir, 
quantunque non servissero esse che a confermarle risoluzio- 
ni del loro Signore. 
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delle respettive tribù, col marziale e numeróso' loro 
treno, e l'ambizioso Monarca polca consultare le iu- 
clinazioni d’ un armalo popolo , di cui osservava la 
forza. Nella costituzione delle nazioni Tartare o Sci- 
te si possono scuoprirc i principj d" un governo feu- 
dale; ma il perpetuo contrasto di quelle nemiche tri- 
bù è andato alle volte a finire nello stabilimento d'un 
potente dispotico Impero. Il vincitore , arricchito dal 
tributo, e fortificato dalle armi de’ Re dipendenti, ha 
esteso le sue conquiste sull Europa c sull'Asia: i fe- 
lici pastori del Norte si son sottoposti a’ vincoli delle 
arti , delle leggi e delle città ; e f introduzione del 
lusso , dopo aver distrutto la libertà del popolo, ha 
rovesciato i fondamenti del Trono (1). 

Nelle frequenti e remote emigrazioni degl' ignoran- 
ti Barbari non si può lungamente conservar la me- 
moria de’ passati eventi. I moderni Tartari non sanno 
le conquiste de’ loro antichi (a); e la notizia, che noi 
abbiamo dell’istoria degli Sciti, proviene dal loro com- 
mercio co’ Greci, co’ Persiani c co’ Chinesi , culle e 
civili nazioni del Mezzodì. I Greci, che navigavano 
per l’Iiussino, c fondavano colonie lungo le coste ma- 
rittime, fecero appoco appoco un'imperfetta scoper- 
ta della Scizia, scorrendo dal Danubio e da’ confini 
della Tracia fino all agghiacciata Mcotidc, sede d’un 
perpetuo inverno, ed al Monte Caucaso, che nel lin- 

(1) Montesquieu s’ affatica per ispiegare una differenza , die 
non sussiste, fra la libertà degli Arabi e la perpetua schia- 
vitù de’ Tartari ( Espr. des Loix l. XVII. c. 5 . I. XVIIf- 
c. 19 ec. ).• 

(2) Abulgazi Kan riferisce, nelle prime due parti della sua 
Storia Genealogica, le misere favole e tradizioni de’ Tartari 
Usbeccbi , io turno a’ tempi anteriori al regno di Gcngis. 
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guaggio poetico si rappresentava come l’ultimo limite 
della terra. Celebravano essi' con semplice credulità 
le virtù della vita pastorale (i), ed avevano un timo- 
re più ragionevole della forza c del numero de’ bel- 
licosi Barbari (a) , che con disprezzo burlavansi dcl- 
l’ immenso armamento di Dario, figlio d ldaspe (3). I 
Monarchi Persiani avevano esteso le lor occidentali 
conquiste fino alle rive del Danubio ed a' confini della 
Scizia Europea. Le Province Orientali del loro Im- 
pero erano esposte agli Sciti dell Asia, selvaggi abi- 
tanti delle pianure al di là dell Osso e del Giaseur.- 
te, due ampi fiumi, clic dirigono il corso verso il mar 
Caspio. La Innga e mcmorabil contesa d’ Iran c Tu- 
ra» è sempre un argomento d'istorie o di romanzi; 
il celebre e forse favoloso valore de’ Persiani Eroi , 
Rustano ed Asfendiar, si segnalò nella difesa della 
patria contro gli Afrasiabi del Settentrione (4) : e 1 in- 
vincibil coraggio de’medcsimi Barbari sul suolo stesso 

(1) Nel XIII. libro dell’ Iliade Giove da’ sanguinosi campi 
di Troja rivolge gli occhi alle pianure della Tracia e della 
Scizia. Cangiando oggetto, ei noti potea vedere una scena più 
piacevole o più innocente. 

(2) Tucidide /. II c. 97. 

(3) Vedi il lib. IV. d’ Erodoto. Allorché Dario avanzossi 
nel deserto di Moldavia, fra il Danubio ed il Niester, il Re 
degli Sciti gli mandò un topo, una rana, un uccello e cin- 
que dardi: formidabile allegoria! 

(4) Posson trovarsi tali guerre ed eroi sotto i respettiv* 
lor titoli nella Biblioteca orientale dell Ilerbelot. Se ne sono ce- 
lebrate le gesle in un poema epico di sessantamila coppie di 
versi rimati da Ferdusi, l’Omero Persiano. Vedi l Istoria di 
Nader Shall p. *45 , i65. Il Pubblico si dee dolere che il 
sig. Joues abbia sospeso le sue ricerche d’ erudizione orien- 
tale. 
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resistè olle vittoriose armi di Ciro e d'Alessandro (1). 

Agli ocelli de' Greci c de’ Persiani, la vera geografìa 
della Scizia era terminata a Levante dal Monte Imao 
o Caf; ed il distante prospetto delle ultime ed inac- 
cessibili parti dell'Asia era coperto dall'ignoranza, o 
renduto ambiguo dalla finzione. Ma queste inaccessi- 
bili regioni sono l’ antica sede d una potente e culta 
nazione (a), la cui esistenza rimonta per mezzo di 
una probabile tradizione a piu di quaranta secoli ( 3 ); 
c eh è in grado di verificare una serie di quasi due • 


(1) S' illustra laboriosamente il mar Caspio co . suoi fiumi e 
le addiaceuti Tribù nell-Esame critico degli Storici cT Ales- 
sandro , dove si paragona la vera geografia con gli errori 
prodotti dalla vanità o dalla ignoranza de Greci. 

(2) Sembra che la sede originale della nazione fosse al Norte- 
Ovest della China nelle province di C/iensi o Chansi. Sotto 
le due prime Dinastie , la città principale fu sempre un cam- 
po amovibile; erano sparsi raramente i villaggi ; s’impiegava 
più terra in pasture, che per l'agricoltura: l’esercizio della 
caccia era diretto a purgare il paese dalle bestie selvagge; 
Petcheli (dove ora è Pekiuo ) era un deserto: e le province 
meridionali eran popolate da selvaggi Indiani. La dinastia di 
Han (206 anni avanti Cristo) diede ali' Impero la forma ed 
estensione attuale. 

( 3 ) Si è fissata in diverse guise l’Era della Monarchia Chi- 
nese dell’anno 2952 fino al 2 i 52 avanti Cristo; e si è scelto 
per legittima epoca l’anno 2637 per ordine dell’ Imperatore 
presente. Tal differenza nasce dall incerta durata delle prime 
due Dinastie, e dallo spazio vacante fra loro sino a veri o 
favolpsi tempi di Folli o Hoangti. Scmatsien principia la 
autentica sua cronologia dall’anno 84 * - Le trentasei ecclissi 
di Confucio (trentuna delle quali si sono verificate) s’ osser- 
varono fra gli anni 722 e 4 $o avanti Cristo. Il periodo Isto- 
rino della China non ascende più alto delle Olimpiadi Gre- 
che. 
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miir anni, mediante la perpetua testimonianza di esatti 
storici contemporanei (i). Oli annali (a) della China 
illustrano lo stato e le rivoluzioni delle Tribù pasto- 
rali, che si posson sempre distinguere coll indetermi- 
nato nome di Sciti o di Tartari, vassalli, nemici ed 
alle volte conquistatori d’ un grand'impero, la poli- 
tica del quale si è costantemente opposta al cieco 
ed impetuoso valore de’ Barbari Settentrionali. Dal- 
l’ imboccatura del Danubio fino al mar del Giappo- 
• ne, tutta la lunghezza della Scizia è di circa cento 
dicci gradi , che in quel paralello , corrispondono a 
più di cinquemila miglia. Non si può cosi facilmen- 
te o con tanta esattezza misurar la latitudine di quei 

(i) Dopo vari secoli d’anarchia e di despotismo la Dina- 
stia di Han ( 206 anni avanti Cristo ) fa 1 ’ epoca del risor- 
gimento delle lettere. Furon ristaurati i frammenti dell’ antica 

O 

letteratura; migliorato e lissato il carattere; ed assicurata in 
futuro la conservazione de’libri mercè delle utili invenzioni del- 
1’ inchiostro, della carta e della stampa. Novantasette anni 
prima di Cristo, Sematsien pubblicò la prima storia della 
China. Le sue fatiche furono illustrate e continuate da una 
serie di cent’ ottanta Storici. Tuttavia sussiste la sostanza delle 
opere, e si trovano attualmente depositate le più considera- 
bili di esse nella libreria del Re di Francia. 

(■2) La China è stata illustrata dalle fatiche de’Francesi, 
vale a dire de’ Missionari a Pckino e de’ Sigg. Frerct e de 
Guignes a Parigi. Le precedenti tre note son tratte dal Chou- 
ki/ig con la prefazione e le note di Guignes, Parigi 1770, dal 
Tong ■ kien-kang- moti tradotto dal P. de Madia col titolo 
d ' Hiit. generale ile la Chine Toni. 1. p. XLIX. CC., dalle 
memorie sulla . China Parigi 1776. ec. Toni. I. p. 1 3 a 3 . 
Tom. 11 p. 5 - 564 , dall’ Istoria degli Unni Tom. 1. p. G- 1 3 1 - 
yom. V. p. 345-362 e dalle Memorie dell’ Accad. delle Iscriz. 
Tarn. X. p. 377 4 °'i. Toni. XV p. 495 - 564 - Tom. X\ III. 
p. 178-295. Tom. XXXVI. p. t 64 "s 38 . 
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vasti deserti; ma dal quarantesimo grado, che. tocca 
la muraglia della China, possiamo sicuramente avan- 
zarci verso il Norte più di mille miglia, fintantoché 
non siamo arrestati dall eccessivo freddo della Sibe- 
ria. In quell orrido clima , in vece del^a vivace pit- 
tura il un campo Tartaro, il fumo ch’esce fuori dalla 
terra o piuttosto dalla neve , scuopre le sotterranee 
abitazioni de' Tongusi e de’ Sumojedi; alla mancanza 
de’ cavalli e de bovi viene imperfettamente supplito 
dall uso de’rangiferi c di grossi cani; ed i conquista- 
tori della terra vanno insensibilmente degenerando in 
una razza di deformi e piccoli selvaggi, che tremano 
al suon delle armi (i). 

Gli Unni, che nel regno di Valente minacciarono 
l’ Impero di Roma , in un tempo molto anteriore si 
erano rendati formidabili a quel della China ( 2 ). La 
loro antica e forse originai sede era un esteso, quan- 
tunque arido e nudo tratto di paese al Norte, imme- 
diatamente dopo la gran muraglia. Il luogo di essi è 
presentemente occupato da quarantanove Orde o com- 
pagnie de’ Mongussi , nazione pastorale composta di 
circa dugentomila famiglie (3). Ma il valore degli Unni 
estese gli angusti limiti de’ loro Stati, ed i rozzi lor 
Capi, che presero il nome di Tangiù, appoco appoco 

(1) Vedi 1 * Istor. gener. de’ Viaggi Tom. .XVIII. e V Istoria 
Genealogica voi. II. p. 620-664. 

(2) Il Guignes (Tom. II. p. 1-124 ) ha fatto l’istoria ori- 
ginale degli antichi Hiong-nou o Unni. _La geografia Chinese 
del lor territorio, (Tom. I. Part. II. p. LV. LXI 1 I) parche 
contenga una parte delle loro conquiste. 

( 3 ) Vedasi appresso Duhalde (Tom. IV. p. q 8-65 ) una 
circostanziata descrizione con una corretta carta del paese 
de’ Mongussi. 
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divennero conquistatori e Sovrani di un formidabile 
Impero. A Levante le vittoriose loro armi non furo- 
no arrestate che dall’Oceano; c le rare tribù, che si 
trovavano sparse fra l'Amur e l’ultima penisola di 
Corea, si unirono con ripugnanza alle bandiere degli 
Unni. A Ponente, vicino all’origine dell'Irtis c nelle 
valli dcll lniao, trovarono uno spazio più ampio, e 
più numerosi nemici. Uno de’ Luogotenenti del Tan- 
giii, soggiogò in una sola spedizione ventisci popoli ; 
gl Iguri (i) distinti sopra la stirpe Tartara per l'uso 
delle lettere, furono nel numero de’ suoi vassalli; e per 
una strana connessione delle cose umane la fuga di 
una di quelle vagabonde tribù richiamò i vittoriosi 
Parti dall invasione della Siria (a). Al Settentrione fu 
assegnato per limite alla potenza degli Unni l’Ocea- 
no. Senza nemici , che resister potessero ai lor pro- 
gressi, o senza testimoni, che contraddicessero la lor 
vanità, poterono sicuramente condurre a fine una reale 
o immacinaria conquista delle gelate regioni della Si- 
beria. Il mar Settentriovaìe era fissato per ultimo ter- 
mine del loro Impero. Ma il nome di quel mare, sui 
lidi del quale il patriotta Sovou abbracciò la vita di 
pastore c d’ esule (3), con probabilità molto maggiore 


(i) Gl' Iguri o Viguri eran divisi in tre classi; in caccia- 
tori, pastori cd agricoltori, e quest’ ultima era sprezzata dalle 
altre due. Vedi Abulgazi Par. II. c. 7. 

(1) Afemoir. de l’Acad. des Inscript. Tom. XXV- p. 17-33. 
L’ estesa veduta del Guignes lia confrontato questi lon- 
tani avvenimenti fra loro. 

( 3 ) Sono tuttavia celebri nella China la fama di Sovou o 
So-ou, il suo merito c le singolari di lui avventure. Vedi 
\' elogio di Moukden p. io. net. p. e le Memoir. 

sur la Chine Tom. III. p. 3 17*360, 
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può trasferirsi al Baikal, capace ricettacolo di acque 
di più di trecento miglia in lunghezza , che sdegna 
il modesto nome di Lago (i), e che presentemente co- 
munica co’ mari del Nord mediante il lungo corso deli 
l’Angara, del Tonguska e del Genissi. La sommissio- 
ne di tante remote nazioni potea lusingare l’ orgoglio 
del Tan giù-, ma non poteva esser premiato il valore 
degli Unni, che coll’acquisto del ricco e lussurioso 
Impero del Mezzogiorno. Nel terzo seeolo avanti l’Era 
Cristiana, fu costrutta una muraglia lunga millecin- 
quecento miglia per difendere le frontiere della Chi- 
na contro le incursioni degli Unni (2); ma tale stu- 
pendo lavoro, che tiene un luogo cospicuo nella carta 
del Mondo, non ha mai contribuito alla sicurezza di 
un popolo non guerriero. La cavalleria del Tangiù 
era spesse volte composta di dugento o trecentomila 
uomini, formidabili per l’ineomparabil destrezza, con 
cui maneggiavano gli archi e i cavalli; per l’ indurala 
lor pazienza nel sopportar l’ intemperie dell’ aria, e per 
l’incrcdibil velocità della lor marcia, che rare volte veni- 
va sospesa da torrenti o prceipizj, dui fiumi più profon- 
di, o dalle più alle montagne. Si sparsero essi ad un 
tratto sulla superficie del paese; ed il rapido loro im- 


A. 

A. 


(1) Vedi Isbrand Jves nella collezione d’ Harris voi. II. 
p. g 3 i, i viaggi di Bell voi. I. p. a 47" Q 54 e Gmelin nell’ Ist. 
gen. de’ viaggi Tom. XVII. p ■ 280 3 ag. Notano lutti la vol- 
gare opinione, che il mar Santo diviene torbido c tempe- 
stoso, se alcuno ardisce di chiamarlo Lago. Questa minuzia 
grammaticale eccita spesse dispute fra 1' assurda superstizio- 
ne dei marinari e l’assurda ostinazione de’ viaggiatori. 

(2) La costruzione della muraglia della China vien men- 

tovata dal Duhalde (Tom. II. p. 45 ), e dal Guignes (T. II. 

p. 5 y). . 
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ig4 STORIA DELLA DECADENZA, 
peto sorprese, rendè inattiva, e sconcertò l’elaborata 
e grave tattica d’ un armata Chinese. I/Imperator Kao- 
ti (i), soldato di fortuna, innalzato dal personale suo 
inerito al trono, mosse contro gli Unni con quelle 
truppe veterane , che avean militato nelle guerre ci- 
vili della China. Ma egli fu tosto circondato dai Bar- 
bari, e dopo un assedio di sette giorni, il Monarca, 
senza speranza di alcun soccorso, fu ridotto a com- 
prarsi lo scampo con un ignominiosa capitolazione. I 
successori di Kaoti, le vite dei quali eran dedite alle 
arti della pace o al lusso della Reggia , furono sotto- 
posti ad una piu durevol vergogna. Con troppa fretta 
confessarono essi 1 insufficienza delle fortificazioni c 
delle armi loro. Troppo facilmente si convinsero, che 
mentre gli incendi annunziavano da ogni parte l'ap- 
prossimarsi degli Unni, le truppe Chincsi , che dor- 
mivano coll’ elmo in capo, e con la corazza indosso , 
venivano distrutte dalla continua fatica d inutili mar- 
ce ( 2 ). Fu stipulato un regolar pagamento di danaro 
e di seta per prezzo di una breve c precaria pace ; 

( 1 ) Vedi la vita di Licouparig o Kaoti nell’ Istoria della 
China pubblicata a Parigi 177 ; ec. T. i. p. 44' > 5aa. Que- 
st’ opera voluminosa è la traduzione latta dal P. Mailla 
del Tong-kien-kanfj-Alou, che è il celcLre compendio della 
grande storia di Sema Kouang (.in. ioi<4 ) e dei suoi con. 
tiuuatori. 

( 2 ) Vedasi un libero ed ampio memoriale presentato da un 
Mandarino all' Imperato!’ Voliti (an. avanti (..risto ìtlo, iSj) 
appresso Duhalde (Tom. 11. p. 4 I 2 ‘4-'fi) tratto da uiia rac- 
colta di logli pubblici notati col pennello rosso da Kamhi 
medesimo (p. 3 ii 4 -fi 12 )- I n altro memoriale latto dal ministro 
di guerra kan-Mou ('loto. 11. p. 555 ) somministra varie cu- 
riose circostanze de’cosluiui degli Inni. 
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e si usò dagl Imperatori delia China, ugualmente che 
da quei di Roma, il meschino espediente di masche- 
rare un rcal tributo sotto nome di donativo o di sus- 
sidio. Vi restava però un’altra specie di tributo più 
Vergognosa, che violava i sacri sentimenti dell’ uma- 
nità e della natura. Le fatiche della vita selvaggia, 
che uell' infanzia distruggono i figli di costituzione 
meno sana e robusta, formano una notabile spropor- 
zione nel numero dei due sessi. 1 Tartari sono d'in- 
grata ed anche deforme figura, e riguardando essi le 
loro donne come islrumenti delle domestiche fatiche, 
i desiderj o piuttosto gli appetiti loro si dirigono al 
godimento di piu eleganti bellezze. Una scelta truppa 
delle piu belle fanciulle della China fu annualmente 
destinata ai rozzi abbracciamenti degli Unni (i); e si 
assicurò 1 alleanza dei superbi Tangiù per mezzo del 
lor matrimonio con le figlie o naturali o adottive della 
famiglia Imperiale, che invano dentavano di fuggire 
quella sacrilega unione. È descritta la situazione di 
queste infelici vittime nei versi d’ una Principessa Chi- 
nese, che si lagna d’essere stata condannata dai suoi 
parenti ad un lontano esilio sotto un Barbaro mari- 
to; si duole che l'unica sua bevanda era latte inaci- 
dito, carne cruda il solo suo cibo , e che una tenda 
era il suo palazzo ; ed esprime con un accento di pa- 
tetica semplicità il naturai desiderio di trasformarsi 
in uccello per volarsene alla cara sua patria, oggetto 
delle sue tenere e perpetue brame ( 3 ). 

( 1 ) Si fa menzione di una quantità di donne come d'un 
articolo consueto di trattato o di tributo: Storia della con- 
quista della China fatta dai Tartari Munisciti, Tom. I. 
p. 186. 187 con la nota dell' Editore. 

( 3 ) De Guigues Hist. des Hans Tom. 11. p. 6a. 
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Due volte si è fatta la conquista della China dalle 
tribù pastorali del Nord; le forze degli Unni non erano 
inferiori a quelle dei Mogolli o dei Mantsciù ; e la 
loro ambizione poteva nutrir le più ardenti speranze 
di buon successo. Ma né restò umiliato l’orgoglio, ed 
arrestato il progresso, dalle armi e dalla politica di 
A A C (*)» quinto Imperatore della potente dinastia di 

Han. Nel lungo suo regno di cinquantaquattr'anni, i 
Barbari delle Province meridionali si sottoposero alle 
leggi ed ai costumi della China, e furono estesi gli 
antichi limili della Monarchia, dal gran fiume di Kiang 
fino al porto di Canton. Invece di ristringersi alle ti- 
mide operazioni d' una guerra difensiva, i suoi Luo- 
gotenenti penetrarono per più centinaia di miglia nel 
paese degli Unni. In quegl' immensi deserti, dov’ è 
impossibile formar magazzini, e difficile trasportare 
una sufficiente quantità di provvisioni , le armate di 
Vouti furono esposte più volte ad intollerabili trava- 
gli ; c di centoquarantamila soldati , che marciarono 
contro i Barbari , soli trentamila tornarono salvi ai 
piedi del loro Sovrano. Queste perdite però vennero 
compensate da una splendida e decisiva fortuna. I Ge- 
nerali Chinesi trasser vantaggio dalla superiorità che 
avevano per la natura delle loro armi, pei loro carri 
da guerra e per l’aiuto dei Tartari loro alleati. Fu 
sorpreso il campo del Tangiù in mezzo all’ intempe- 
ranza ed al sonno : e quantunque il Monarca degli 
Unni si facesse bravamente strada per le file nemi- 
che , lasciò 6opra mille cinquecento dei suoi soldati 

(i) Vedi il regno dell’ Imperator Vouti nel Kang-Mou 
Tom. III. p. 1-98. Sembra, che il vario ed incoerente ca- 
rattere di lui sia imparzialmente delineato. 
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sul campo. Ciò nonostante, questa segnalata vittoria, 
che fu preceduta e seguitata da molti sanguinosi com- 
battimenti, assai meno contribuì alla distruzione della 
potenza degli Unni, che l’efficace politica, usata pet 
distaccare dalla loro ubbidienza le tributarie nazioni. 
Intimorite dalle armi , o allettate dalle promesse di 
Vouti e dei suoi successori, le più considerabili tri- 
bù, sì Orientali che Occidentali , scossero il giogo del 
Tangiù. Mentre alcune di esse si professarono allea- 
te o suddite dell’Impero, divennero tutte implacabili 
nemiche degli Unni ; ed il numero di quell’ altiero 
popolo, ridotto che fu alle naturali sue forze, si po- 
tea forse contenere nelle mura di una delle grandi e 
popolate città della China (1). La diserzione dei pro- 
pri sudditi, e l’incertezza d’una guerra civile final- 
mente costrinsero il Tangiù stesso a rinunziare alla 
dignità d’indipendente Sovrano ed alla libertà rego- 
lare, di una guerriera- e coraggiosa nazione. Fu egli 
ricevuto a Sigan, capitale della Monarchia, dalle trup- 
pe , dai Mandarini e dall' Imperatore medesimo con 
tutti gli onori, che adornar potevano, e mascherare il 
trionfo della vanità Chinese (a). Fu preparato un pa- 
lazzo magnifico per riceverlo ; gli fu assegnato il posto 

(1) Si usa tale espressione nel memoriale all’ Imperato!’ 
Vouti: Duhalde Tom. IV. p. 4 * 7 - Senza adottare l’ esagera- 
zioni di Marco Polo e d’ Isacco Vossio, noi possiamo ragio- 
nevolmente accordare a Pckino due milioni d' abitatori. Le 
città Meridionali, che contengono le manifatture della China , 
sono anche più popolate. 

(2) Vedi il Kang-Mou Tom. III. p. i 5 o ed i fatti succes- 
sivi, sotto i respettivi lor anni. Questa memorabile festa è cele- 
brata nell’ elogio di Moukden, e spiegata in una nota dal 
P. Gaubil p. 89, 90. 
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sopra tutti i Principi della Famiglia Reale; e fu trat- 
ta all’estremo la pazienza d’un Barbaro Re dalle ce- 
rimònie di un banchetto composto di otto portate di 
vivande c di nove solenni cantale di musica. Ma egli 
pagò inginocchioni il debito di un rispettoso omag- 
gio all Impcrator della China ; pronunziò in nome di 
se stesso e de’ suoi successori un perpetuo giuramen- 
to di fedeltà; e volentieri accettò un sigillo, che gli 
fu dato come un emblema della sua reai dipendenza. 
Dopo quest’ umiliante sommissione! Tangiù alle volte 
tnancaron di fede, e profittarono dei favorevoli mo- 
menti della guerra e della rapina ; ma la monarchia 
degli Unni appoco appoco decadde, finattanto che 
dalla discordia civile restò divisa in due separati regni, 
fra loro nemici. Uno dei Principi delia nazione fu 
spinto dall ambizione o dal timore a ritirarsi verso il 
Mezzodì con otto Orde, che comprendevano fra qua- 
ranta e cinquantamila famiglie. Egli ottenne insieme 
col titolo di Tangiù un sufficiente territorio sul con- 
fine delle Province Chinesi; e fu assicurato il costante 
suo attaccamento al servizio dell' Impero dalla debo- 
lezza e dal desiderio di vendicarsi. Dopo questa fa- 
tai divisione gli Unni del Nord continuarono a lan- 
guire intorno a cinquant’ anni, finattanto che da ogni 
parte restarono oppressi dai loro esterni ed interni 
nemici. La superba Inscrizione (i) d una colonna, eret- 
ta sopra un'alta montagna, annunzia alla posterità che 
un esercito Chinese avea marciato settecento miglia 


( 1 ) Quest’ inscrizione fu composta sul luogo medesimo da 
Pankou Presidente del Tribunale d'istoria ( Kang-Mou T. III. 
p. 3ga ). Si sono scoperti altri simili monumenti in molte 
parti della Tartaria ( Hist . des Jluns Tom II. p, iaa). 
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nell interno «lei paese degli Unni. I Sienpi (i), tribù 
di Tartari orientali, si vendicarono delle ingiurie che 
anticamente avevano ricevute; c la potenza dei Tan- 
giu, dopo un regno di mille trecento anni, fu total- ^ 
mente distrutta , avanti il line del primo secolo del- 
l'Era Cristiana- (a). 

Fu variata la sorte dei soggiogati Unni dalla varia *oo ec. 
influenza del carattere c della situazione (3). Più di 
centomila persone, le più povere invero e le più im- 
becilli della nazione , si contentarono di restare nel 
loro nativo paese, di rinunziare al nome e all' origi- 
ne loro particolare, e d’essere incorporate al vittorioso 
popolo dei Sienpi. Cinquant otto Orde, che sono cir- 
ca dugentomila uomiui, ambiziosi d’ una più onore- 
vole servitù, si ritirarono verso il Sud ; imploraron 
la protezione degli Imperatori della China; e fu loro 
permesso d' abitare c di guardare le ultime frontiere 
della Provincia di Chansi ed il territorio di Ortous. 

Ma le tribù più guerriere e potenti degli Unni man- 
tennero, nell’ avversa fortuna, l’indomito spirito dei 
loro antichi. 11 Mondo occidentale era aperto al loro 
valore e risolverono di scuoprirc e soggiogare , sotto 
la condotta degli ereditari lor Capitani, qualche re- 
mota regioùe , tuttavia inaccessibile alle armi «dei 

(i) Il Guigues ha inserito nel T. I. p. 189 una breve noti- 
zia de’ Sienpi. 

(5). L’Era degli Unni si fìssa dai Chinesi all’anno 1210 
prima di Cristo. Ma la serie dei loro Re non comincia che 
all’anno a 3 o- ( Hist . des Hans Tom. il. p. n. ia 3 ). 

(3) Si riferiscono i vari accidenti della caduta e della fuga 
degli Unni nel Kang-Mou Tom. III. p. 88, 9 t, 9 5, i3 9 : il 
piccolo numero di ciascheduna Orda si può attribuire alle 
loro perdite e divisioni. 
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200 STORIA DELLA DECADENZA 
Sicnpi od alle Tcggi della China ( 1 ). Il corso della 
loro emigrazione presto li portò oltre le montagne 
dell’ Imao, ed i confini della Geografia Chinese ; ma 
noi possiamo -distinguer fra loro le due gran divisio- 
ni di questi formidabili esuli , che diressero la loro 
marcia verso l’ Osso e verso il Y olgu. La prima di 
tali colonie si stabili nelle fertili e vaste pianure della 
Sogdiana sulla parte orientale del mar Caspio , dove 
conservarono il nome di Unni con l’epiteto di Eu- 
taliti, o Neftaliti. Ne furono mitigati i costumi , ed 
anche insensibilmente migliorati gli aspetti dalla dol- 
cezza del clima e daMa lunga dimora che fecero in 
una flprida provincia ( 2 ), che poteva tuttavia ritenere 
una debole impressione delle arti della Grecia (3). Gli 
Unni bianchi , nome che trassero dal cangiamento delle 
loro carni, presto abhandonaron la vita pastorale degli 
Sciti. Gorgo, che sotto il nome di Carizmo, ha poi 

(1) Il Guignes ha dottamente investigato le tracce degli 
Unni per i vasti deserti della Tartaria. Tom. II. p. 123 , 277, 
2a5, ec. 

(2) Regnava nella Sogdiana Maometto, Sultano di Cariz- 
me, quando essa Fu invasa (l'anno 1218) da Gengis e dai 
suoi Mogolli. Gl’istorici Orientali (Vedi d’Herbelot, Petit 
dell. Croir ec. ) celebrano le popolate città , che ci rovinò, 
e le Fertili campagne da lui devastate. Nel seguente secolo 
furoy descritte le medesime province di Corasmia e di Mac- 
caralnalir da AhulFeda ( Hudson Grog. minor, Tom. III). 
Se ne può veder la presente miseria nell’ Istoria genealogica 
dei Tartari , pag. 420-469. 

( 5 ) Giustino (XI.I. G. ) ha Fatto un breve compendio dei 
Me Greci della Baltriana. Io attribuirei all'industria loro il 
nuovo e straordinario commercio, che trasportava le mercan- 
zie dell’ India nell’ Europa per mezzo dell’ Osso , del mar 
Caspio, del Ciro, del F«.si e del ponto Eussino. Le altre 
strade sì terrestri che marittime erano in possesso dei Seleu- 
idi c dei Toloiuei. Vedi l’ Esprit des Loix l. 21 . 
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goduto un temporaneo splendore, era la resistenza del 
Re , che esercitava una legittima autorità sopra un 
obbediente popolo. 11 loro lusso era mantenuto dal la- 
voro dei Sogdiani; e l’unico vestigio dell’ antica loro, 
barbarie era l'uso che obbligava tutti i compagni, alle 
volte fino al numero di venti, che avevan partecipa- 
to della generosità d' un ricco Signore , ad esser se- 
polti vivi nell’istesso sepolcro di lui (i). La vicinan- 
za degli Unni alle Province della Persia gli espose 
a frequenti e sanguinosi contrasti con la potenza di 
quella Monarchia. Ma essi rispettavano in tempo di 
pace la fede dei trattati, ed in guerra i dettami del- 
l' umanità; e la loro memorabil vittoria sopra Perose 
o Firuz dimostrò la moderazione ugualmente che il 
valore dei Barbari. Il secondo corpo degli Unni, che 
appoco appoco s’avanzarono verso il Nord-ovest, fu 
soggetto ai travagli d’un più freddo clima, e di una 
marcia più laboriosa. La necessità li costrinse a mu- 
tar le sete della China con le pelli della Siberia; si 
cancellarono in essi gl’ imperfetti principi di una vita 
tendente a civiltà ; e la naturai fierezza degli Unni 
divenne maggiore pel commercio con le selvagge tri- 
bù, che con qualche ragione paragonale furono alle 
bestie feroci del deserto. Il loro spirito indipendente 
rigettò ben presto l’ ereditaria successione dei Tangiu; 
ed essendo ciascheduna Orda governata dai partico- 
lari suoi Mursi, la tumultuaria loro assemblea diri- 
geva i pubblici passi di tutta la nazione. Fino al se- 
colo XII il nome di Grande Ungheria (a) provava la 

(i) Procopio: de Bello Persie. I. I. c. 3. p. 5. 

(?) Nel secolo decimoterzo il Monaco Rubruguis (che at- 
traversò l’ immensa pianura di Kipzuk uel suo v iaggio alla 
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passeggierà loro residenza sulle sponde orientali del 
Volga. Nell inverno discendevano coi loro greggi ed 
armenti verso la bocca di quel gran fiume; e le loro 
estive correrie giungevano fino alla latitudine di Sa- 
rafoff. o forse all unione del Kama. Tali per lo meno 
erano i moderni confini dei Calmucchi neri (i), che 
rimasero per circa un secolo sotto la protezione della 
Russia, c che sono di poi ritornati alle native loro sedi 
sulle frontiere dell' Impero Chinese. La marcia ed il 
ritorno di quei Tartari vagabondi, \l campo riunito 
dei quali è composto di cinquantamila tende o fami- 
glie, serve a schiarire le distanti emigrazioni degli an- 
tichi Unni (q). 

E impossibile riempire quell' oscuro intervallo di 
tempo, che scorse da che gli Unni del Volga furono 
perduti di vista dai Chinesi , fino al comparire che 
fecero agli occhi dei Romani. V’è qualche ragione 
però di sospettare, che quella medesima forza, che 
tratti gli aveva dalle native lor sedi , sempre conti- 
nuasse a spinger la lor marcia verso le frontiere dcl- 


Corte del gran Kan ) osservò il nome speciale di Ungheria 
coi vestigi d’ una lingua ed origine comune, flist. des V ojag. 
Tom. VII. p. 269. 

(1) Bell (Voi. I. p. 29-34), e gli Editori dell’ Istoria Ge- 
nealogica ( p. 539 ) hanno descritto i Calmucchi del Volga 
nel principio del presente secolo. 

(2) Questa grau transmigrazione di 3 ooooo Calmucchi o 
Torguti seguì l’anno 1771. L’originai narrazione di Kien- 
Long, Imperatore della China regnante, che fu fatta per 
servir d‘ inscrizione ad una colonna , è stala tradotta dai Mis- 
sionari di Pekino: Memoir. sur la Chine Tom. I. p. 4 -° 1 " 4 1 ® • 
L’ Imperatore affetta in essa il dolce e specioso linguaggio di 
figlio del Cielo, e di padre del suo popolo. 
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l'Europa. La potenza dei Sienpi, loro implacabili ne- 
mici, che s’estendeva più di tremila miglia da Le- 
vante a Ponente (i), doveva gradatamente opprimerli 
col peso e col terrore d' una formidabil vicinanza ; e 
la fuga delle tribù della Scizia doveva tendere ine- 
vitabilmente ad accrescere la forza, o a restringere i 
territori degli Unni. I difficili ed oscuri nomi di quel- 
le tribù offouderebber l’orecchio senza illuminar l’in- 
telletto del lettore ; m i io non posso tacere il sospet- 
to assai naturale, che gli Unni del Nord traessero un 
rinforzo considerabile dalla rovina della dinastia del 
Sud, la quale ntd corso del terzo secolo si sottopose al 
dominio della China ; òhe i guerrieri più prodi an- 
dassero in cerca dei liberi e fortunati lor nazionali : 
e che siccome s’ eran divisi per la prosperità , cosi 
fossero facilmente riuniti dai comuni travagli della 
loro avversa fortuna (a). Gli Unni co’ loro greggi ed 
armenti, colle loro mogli e figliuoli, coi loro dipen- 
denti ed alleati si trasferirono all’ Occidental parte 
del Volga, ed arditamente avanzaronsi a invadere il 


(i) Rang-Mou (Tom III. p. 447 ) attribuisce alle lor con- > 
quistc uno spazio di 14000 lì. Secondo la misura presente, 
aoo ( o più esattamente ig 3 ) lì son uguali ad un grado di 
latitudine; e per conseguenza un miglio Inglese è maggiore 
di tre miglia della China. Ma vi sono forti ragioni di cre- 
dere, che l’antico li appena fessela metà del moderno. Vedi 
1 ’ elaborate ricerche del Danrille , Geografo informa to di qua- 
lunque tempo o clima del globo ; Meni, de l’Academ. T. II. 
p. ia 5 - 5 oa: Mesur. Itiner. p. 154-167. 

(a) Vedi l’ Istoria degli Unni Tom. II. p. 1 o 5 1 44 - La 
successiva storia ( p. 145*077) di tre o quattro Dinastie di Unni, 
prova evidentemente , che una lunga dimora nella China non 
servi a diminuire il loro spirilo marziale. 
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paese degli Alani, popolo pastorale, che occupava o 
devastava un esteso tratto dei deserti della Scizia. 
Le tende degli Alani occupavano le pianure fra il 
Volga ed il Tanai, ma il nome e gli usi di essi era- 
no sparsi per l' ampia estensione delle loro conquiste, 
e le dipinte tribù degli Agatirsi e dei Geloni si con- 
fondevano fra’ loro vassalli. Verso il Nord penetraro- 
no nelle agghiacciate regioni della Siberia fra quei 
selvaggi che nell’ impeto del furore o della fame era- 
no assuefatti a cibarsi di carne umana; e le loro in- 
cursioni meridionali giungevano fino ai confini della 
Persia e dell'India. La mescolanza col sangue Sar- 
matico e Germanico aveva contribuito a migliorare 
la figura degli Alani, a schiarirne l’oscura carnagio- 
ne, ed a tingere i loro capelli d’un color biondo, che 
di rado si trova nella razza dei Tartari. Essi erano 
meno deformi nelle persone , e meno brutali nei co- 
stumi degli Unni; ma non cedevan punto a quei for- 
midabili Barbari nel loro marziale indipendente co- 
raggio, nell’ amor della libertà, che rigettava fin l’uso 
degli schiavi domestici, e nella passione per le armi, 
che considerava la guerra e la rapina come il piace- 
re e la gloria dell’ uman genere. Una scimitarra nuda 
piantata in terra era l’unico oggetto del religioso lor 
culto ; i crani dei nemici formavano i sontuosi orna- 
menti dei loro cavalli; e miravan con occhio di pie- 
tà e di disprezzo i pusillanimi guerrieri, che pazien- 
temente aspettavano la infermità della vecchiezza o i 
tormenti d’ una lenta malattia (i). Sulle rive del Ta- 

(i) Utque hominibus quietis et placitlis otium est volu- 
ttà bile, ita illos pericula juvant et bella. Judicatur ibi bea- 
tus, qui in praclio profuderit animami senescente s eliam et 
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nai la forza militare degli Unni affrontossi con quella 
degli Alani con ugual valore, ma con sorte diversa. 
Gli Unni prevalsero nel sanguinoso combattimento; 
vi restò ucciso il Re degli Alani ; ed i residui della 
vinta nazione furon dispersi dall’ordinaria alternativa 
della fuga o della sommissione (i). Una colonia di 
esuli trovò rifugio sicuro nelle montagne del Cauca- 
so fra il Ponto Eussino e il mar Caspio, dove con- 
servano tuttavia il proprio nome e la loro indipen- 
denza. Un'altra colonia s’avanzò con coraggio più 
intrepido verso i lidi del Baltico , unissi alle setten- 
trionali tribù della Germania, e partecipò delle spo- 
glie delle Province Romane della Gallia e della Spa- 
gna. Ma la maggior parte della nazione degli Alani 
abbracciò le offerte d’una onorevole ed utile unione, 
c gli Unni, ebe stimavano il valore dei loro mcn for- 
tunati nemici, passarono con un aumento di numero 
e di sicurezza ad invadere i confini idei Gotico Im- 
pero. 

Il grand’Ermanrico , gli stati del quale s’ estcnde- 
van dai Baltico all'Eussino, godeva in una piena ma- 
turità di vecchiezza e di riputazione il frutto delle sue 
vittorie, allorché fu agitato dal formidabile aspetto di 
un esercito d'ignoti nemici (a), ai quali potevano i 

J'ortuitis mortibus muri do digressos ut degeneres et ignava 
conviciis atrocibus insectantur. Bisogna concepire una ben 
alta idea dei conquistatoli di tali uomini. 

(1) Intorno agli Alani, vedi Ammiano, (XXXI. 2) Gior- 
nandes, ( De reb. Celie, c. a 4 , ) Guignes ( Hist. des Hans 
Tom. II. p. 579), e L’Istor. Genealog. dei Tartari (Tom. II. 
p. 617 ). 

(2) Siccome abbiamo l’autentica storia degli Unni, non sa- 
rebbe a proposito il ripetere o confutare le favole che male 


Digitized by Google 


>' 



ao6 ' STORIA. DELLA DECADENZA 
suoi barbari sudditi senza ingiustizia dare il nome di 
Barbari. 11 numero, la forza, i rapidi movimenti, c 
1 implacabile crudeltà degli Unni si provarono, si te- 
mettero' e si amplificarono dagli attoniti Goti, che vi- 
dero i loro campi e villaggi consumati dalle fiamme, 
ed oppressi da ogni genere di stragi. A questi reali 
terrori aggiungevasi la sorpresa e 1 abbonimento, clic 
eccitavano la strillante voce, i rozzi gesti c la strana 
deformità degli Unni. Questi selvaggi della Scizia fu- 
ron paragonati ( e la pittura av.eva qualche rassomi- 
glianza ) agli animali che camminano assai sconcia- 
mente sopta due gambe; ed alle malfatte figure ( Ter- 
mini ), che solevano collocarsi dagli antichi sui ponti. 
Erano essi distinti dal resto della specie umana per 
le larghe spalle, i nasi schiacciati, ed i piccoli occhi 
neri piofondamentc sepolti nel capo-, ed essendo quasi 
privi di barba, non godevan giammai nè le grazie vi- 
rili della gioventù, nè il venerabile aspetto della vec- 
chiezza (i). S’assegnò loro un’ origine favolosa, degna 
della figura e dei costumi che avevano, vale a dire 


rapprescntan l’ origine ed i progressi loro, il passaggio, che 
fecero, della palude o dell’ acqua Meotide nella caccia di un 
bove o d’un cervo, le Indie (die avevano scoperte ec. v Zosi- 
nio 1. IV. p. 224 . Sozomeno 1. VI. c. 5y. Procop. Hist. Mi- 
sceli. c. 5. Giornandes c. 24- Crandcur et decad. des Rom. 
c . 17). 

( 1 ) Prodigiosae formae et pandi , ut bipedes e.rislirnes 
bestiai; vi i quaies in comquirgiiiandis pontibus effigiali stipi- 
tes dolantur incompti. (Annoiano XXXI. 1 ). Giornandes (c. 24 ) 
dipinge con forte caricatura la faccia d’ un Calmucco. Species 
pavenda nigredine . . . quaedam defonnis offa , non facies , 
’iabensque rnagis pancia , quinti lumina: Vedi liuffon hi st 
rat. Tom: IH. p. 38o. 
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ehc le streghe della Scizin, che per le maligne loro 

0 mortifere azioni erano state cacciate dalla società, 
si fosser congiunte nel deserto con spiriti infernali , 
e che gli Unni fossero la prole di quell esecrabile con- 
giunzione (1). Questa favola , si piena d orrore e di 
assurdità, fu facilmente abbracciata dal credulo odio 
de’ Goti; ma nel tempo che soddisfaceva il loro ab- 
bonimento , ne accresceva il timore ; mentre poteva 
supporsi che la posterità dei demoni e delle streghe 
avesse ereditato qualche parte della forza sopranna- 
turale non meno che dell indole maligna dei suoi ge- 
nitori. Contro nemici di questa sorte Ermanrico pre- 
parossi ad esercitare le riunite forze del dominio Go- 
tico ; ma presto conobbe, che le suddite sue tribù, 
irritate dall’ oppressione , cran più inclinate a set on- 
dar che a rispingere 1 invasione degli Unni. Uno dei 
Capi de’ Rossolani (a) aveva già disertato dallo sten- 
dardo d’ Ermanrico, ed il crudel Tiranno aveva con- 
dannato la moglie innocente del traditore ad essere 
fatta in pezzi da indomiti cavalli. I fratelli di qutl- 

1 infelice donna presero il favorevol momento di ven- 
dicarsi. Il vecchio Re de’ Goti languì qualche tempo 
dopo la pericolosa ferita che ricevè da’ loro pugnali; 
ma ritardossi la condotta della guerra por la sua in- 
fermità ; ed i pubblici consigli della nazione furono 

(1) Tale esecranda origine, che Giornandes (c. 24 ) descrive 
col rancore d’ un Goto, può esser derivata in principio da 
qualche più piacevole favola dei Greci ( Erodoto 1 . IV. c. 9). 

(2) I Kossolani possono essere i padri de’ Pwr Russis (Oa li- 
vide Empire de Russie p. 1-10), la residenza de’qtiali (nel- 
l’anno 862 ) verso Novogfod Veliki non può esser mollo lon- 
tana da quella che ai Rossolani assegna (nell’un. 886) il 
Geografo di Ravenna (X. n IV. 4 ' 4 *’> V- 28. 3 o). 
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divisi da ano spirito di gelosia e di discordia. La 
morte di esso, che fu attribuita alla sua propria di- 
sperazione, lasciò le redini del governo in mano a' 
Vitimero, il quale col dubbioso aiuto di alcuni mer- 
cenari Sciti, mantenne la disugual contesa fra le armi 
degli Unni e degli Alani, finattanto che fu egli di- 
sfatto ed ucciso in una decisiva battaglia. Gli Ostro- 
goti si sottomisero al loro destino ; e da ora in poi 
troverassi la regia stirpe degli Amali fra’ sudditi del , 
superbo Attila. Ma la persona del fanciullo Re Vi- 
lerico fu salvata dalla diligenza di Alateo e di Sa- 
frace, due guerrieri di sperimentata bravura e fedeltà, 

« che per mezzo di caute marce condussero gl’ indi- 
pendènti residui della nazione degli Ostrogoti verso 
' il Danasto o il Niester, fiume considerabile, che ora 
separa gli stati Turchi dall’Impero della Russia. Il 
prudente Atanarico, più attento alla propria che alla 
generale salvezza , aveva stabilito il campo dei Vi- 
sigoti sulle rive del Niester, con ìa ferma risolu- 
zione d opporsi ai vittoriosi Barbari, che stimò im- 
prudenza di provocare. L’ordinaria velocità degli Un- 
ni era impedita dal peso del bagaglio e dall’ impac- 
cio degli schiavi ; ma la loro perizia militare ingan- 
nò , e quasi distrusse l’armata d’ Atanarico. Mentre 
il Giudice dei Visigoti difendeva le rive del Niester, 
fu circondato da un numeroso distaccamento di ca- 
valleria, che al lume della luna aveva passato a guado 
il fiume ; e d’ uopo gli furono estremi sforzi di co- 
raggio e di condotta per effettuar la sua ritirata verso 
la montagna. L’indomito Generale aveva già formato 
un nuovo e giudizioso piano di guerra difensiva ; e 
le forti linee, che si preparava ai tirare fra i monti, 
il Prutb, cd il Danubio, avrebbero assicurato l esto- . 
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so e fertile territorio , che adesso porta il nome di 
Valachia dalle rovinose incursioni degli Unni ( 1 ). 

Ma le speranze e le misure del Giudice dei Visigoti 
furono presto sconcertate dalla tremante impazienza 
de' suoi scoraggiati compagni, persuasi dal lor timore 
che 1’ interposizione del Danubio fosse V unico ba- 
loardo, chtf salvar li potesse dalla rapida caccia e dal- 
T invincibil valore dei Barbari della Scizia. Sotto il * 
comando di Fritigcrntf e d Alavivo ( 2 ), il corpo della 
nazione s’avanzò in fretta verso le rive del gran fiume, 
ed implorò la protezione del Romano Imperatore del- 
P Oriente. Atanarico medesimo, sempre ansioso d'evi- 
tare il delitto di spergiuro, si ritirò con una truppa 
di fedeli seguaci nella montuosa regione di Caucaland, 
che sembrava esser guardata e quasi nascosta dalle 
impenetrabili foreste della Transilvania (3). 

Dopo che Valente ebbe terminatola guerra Gotica A 3 t 6 
con qualche apparenza di gloria e di buon successo, 
passò pe’ suoi dominj dell’Asia; e finalmente fissò la 
sua residenza nella Capitale della Siria. I cinque an- 
ni (4), che ei consumò in Antiochia, furono impic- 
ci) Il testo d’ Ammiano pare imperfetto o corrotto ; ma la 
natura del terreno spiega, e quasi determina la difesa Gotica. 

Mem. de l’ Aead. Tom. XXVIII. p. 444 4 ^ 2 . 

(■t) Il Buat ^ Hist . des Peuples de 1‘ Eitrop. T. Vt. p. 4 °?) 
ha concepito una strana idea, che Alavivo fosse l' istesso che 
Ubila Vescovo Gotico, e che Ulfila, nipote d’ un prigioniero 
della Cappadocia, divenisse per un dato tempo Principe dei 
Goti. 

(3) Ammiano ( XXXI. 3. ) e Gioruaudes ( de reb. Celie, 
c. 24 ) descrivono la sovversione dell’ Impero Gotico fatta dagli 
Unni. 

(4) La cronologia d’ Ammiano è oscura ed imperfetta. Il 

»4 
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gati a spiare in una sicura distanza gli ostili disegni 
del Monarca Persiano, a frenare le ruberie dei Sa- 
racini e degl’Isauri (i), a confermare con argomenti 
più forti di quelli della ragione e dell’ eloquenza la 
fede della teologia Arriana, ed a quietare i suoi am 
siosi sospetti cogl’ indistinti supplizi dell' innocente e 
del reo. Ma s’eccitò l’attenzione più scria dtlllmpe- 
ratore per 1" importante notizia, che ci ricevè dagli 
ufficiali militari e civili, ai quali affidato avea la di- 
fesa del Danubio. Egli fu informato che il Setten- 
trione agitavasi da una furiosa tempesta; che I irru- 
zione degli Unni, incognita e mostruosa razza di sel- 
vaggi, avea rovesciato la potenza de'Goti; e clic una 
supplichevole moltitudine di quella bellicosa nazione, 
l'orgoglio di cui era in quel tempo umiliato all’ ec- 
cesso, occupava uno spazio di più miglia lungo le 
rive del fiume. Con le braccia stese e con patetici 
lamenti, ad alta voce deploravano le passate loro di- 
sgrazie ed il. presente pericolo ; confessavano che la 
unica loro speranza di salute era posta nella clemen- 
za del Governo Romano; e con la maggior solennità 
protestavano, che se la graziosa liberalità dell’Impe- 
ratore avesse loro permesso di coltivare le ampie terre 
della Tracia, si sarebbero tenuti obbligati dai più forti 
vincoli di dovere e di gratitudine ad obLsdire alle 
leggi, ed a difendere i confini della Repubblica. Tali 

Tillemont si è affaticato per ischiarìre e fissare gli annali di 
•Valente. 

(i) Zosim. 1 . IV. p- 2 q 3. Sozom. 1 . VI. c. 58 . Gl’Isauri 
Solc\ano infestar nell’ inverno le stride dell’Asia minore fino 
alle viciuanze di Costantinopoli. Basilio L'p. 2Òo. ap. Tille- 
mont. Hiit. des En.per. Tom. p. 106. 
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assicurazioni confermate furono dagli Ambasciatori dei 
Goti, i quali con impazienza aspettavano dalla bocca 
di Valente una risposta, che finalmente determinasse 
la sorte degl' infelici lor nazionali. L Imperatore Orien- 
tale non era piu guidato dalla saviezza ed autorità 
del suo fratello maggiore, ch'era morto verso il fine 
dell anno precedente; e siccome la misera situazione A. 3j5 
de Goti richiedeva un' instantanea e perentoria deci- 
sione, gli mancò il favorito spediente degli spiriti de- 
boli e timidi, che risguardano l’uso de 'passi dilatorj 
cd ambigui, come i piu ammirabili sforzi di una con- 
sumata prudenza. Finattantochè sussisteranno fra gli 
uomini le medesime passioni ed interessi, si presen- 
teranno frequentemente, come soggetto di moderne de- 
liberazioni , le quistiòni di guerra e di pace, di giu- 
stizia c di politica, che agitavansi nei consigli della 
Antichità. Ma'a’più sperimentati Politici dell'Europa 
non è stato giammai commesso d’investigare la con- 
venienza o il pericolo di rigeltare o d ammettere una 
innumcrabile moltitudine di Barbari, che son tratti 
dalla disperazione e dalla fame a cercare uno stabi- 
limento negli Stati d una incivilita nazione. Allorché 
fu riferita ai Ministri di Valente quest’importante pro- 
posizione, sì essenzialmente connessa con la pubblica 
sicurezza, essi rimasero perplessi e divisi, ma presto 
convennero nel lusinghiero sentimento che pareva più 
favorevole all orgoglio, all indolenza, ed all'avarizia 
del loro Sovrano. Gli schiavi, eh" erano decorati coi 
titoli di Prefetti e di Generali, dissimularono o non 
curarono il timore di questa nazional emigrazione, 
tanto diversa dalle particolari ed accidentali colonie, 
che si erano ammesse negli ultimi confini dell’Impero. 

Anzi applaudirono alla buona fortuna, che avea con- 
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ciotto dalle più distanti "regioni del globo una nume- 
rosa ed invincibile armata di stranieri a difendere il 
•trono di Valente, il quale aggiunger poteva al tesoro 
Imperiale le immense somme d’oro somministrate dai 
Provinciali per compensare l’annua loro dose di re- 
clute. Si esaudirono le preghiere dei Goti, e dalla" 
Corte Imperiale s'accettò il loro servigio; e furono 
immediatamente spedili ordini a’Governatori civili e 
militari della diocesi della Tracia onde fare i prepa- 
rativi necessàri pel passaggio, e per la sussistenza di 
un gran popolo, insino a che destinato gli fosse un 
proprio e sufficiente territorio per la futura sua resi- 
denza. Fu accompagnata però la liberalità dellTmpc- 
ratore da due rigorose e dure condizioni, che la pru- , • 
denza giustificar potea dalia parte dei Romani, ma 
che non altro che la necessità poteva estorcere dagli 
sdegnosi Goti. Prima che passassero - il Danubio, si 
volle che consegnassero le loro armi; e che tolti loro 
i figli, si spargessero per le Province dell’Asia, dove 
potessero ridursi a civiltà mercè dell’educazione, e 
servire di ostaggi per assicurare la fedeltà dei loro 
genitori*. 

Nella sospensione, che produceva un dubbioso e 
distante trattato , gl’ impazienti Goti fecero qualche 
temerario tentativo di passare il Danubio senza la 
permissione del Governo, del quale implorato avevano 
la protezione. Furono diligentemente osservati i loro 
movimenti dalla vigilanza delle truppe acquartierate 
lungo il fiume, ed i loro primi distaccamenti anda- 
rono disfatti con notabile’ strage; pure tanto eran ti- 
mide le deliberazioni del regno di Valente, che i probi 
Ufficiali, che avean servito la patria nell’ adempimento 
del loro dovere, furon puniti con la perdita degli im- 
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pieghi, e poco mancò che non fossero privati di vita. 
Giunse finalmente 1’ ordine Imperiale per trasportare 
sopra il Danubio tutto il corpo della nazione Goti- 
ca (i); ma l'esecuzione di tal ordine fu laboriosa e 
diffìcile. Le acque del Danubio, che in quel luogo 
ha più d’ un miglio di larghezza (a), erano gonfie per 
le continue piogge , ed in quel tumultuario passag- 
gio, molti restaron dispersi ed annegati dalla rapida 
violenza della corrente. Fu messa in ordine una gros- 
sa flotta di nari,* di barche e di battelli-, s’impiega- 
rono più giorni e più notti nel passare e ripassare 
con istancabil travaglio; e gli Uffiziali di Valente u- 
sarono la maggior diligenza, affinchè peppure uno di 
quei Barbari, che erano destinati a rovesciare i fon- 
damenti di Roma, rimanesse sull'opposta sponda. Fu 
creduto espediente di prendere un'esatta notizia del 
loro numero; ma le persone, a ciò deputate, ben pre- 
sto abbandonarono con maraviglia e sconcerto il pro- 
seguimento d’ un’ infinita ed ineseguibile impresa (3J, 

(1) Si descrive il passaggio del Danubio da Àmmiano 
XXXI. i. 4 ), da Zosimo ( I. IV. p. 223. 224 ), da Eunapio 

• (in Except. legat, p. 19. 20). e da Giornandes ( c. t» 5 . 26). 
Annoiano dichiara ( c. 5 ) ‘che intende solo ipsas rerum di- 
gerere summitates ; ma spesso fa un giudizio falso dell’ impor- 
tanza delle cose; e 1' eccessiva prolissità di lui vien malamente 
bilanciata da una brevità fuor di tempo. 

(2) Cbishull , curioso viaggiatore , ha notato la larghezza 
del Danubio, eh’ ei passò al Mezzodì di Bucarest vicino alla 
bongiunzione dell’ Argish ( p. 77 ). Egli ammira la bellezza e 
la spontanea fertilità della Mesia o. Bulgaria. 

( 3 ) Quem qui scire veiit , Libjci velil aequoris idem 
Discere , quam multae Zephyro turbentur arenae. 

Annoiano ha inserito nella sua prosa questi versi di Virgilio 
(Georg. I. II) usati dal poeta per esprimere l’impossibilità di 
numerare le varie specie di viti. Vedi Plinio Hist. Nat. I. XIV. 
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ed il principale Istorico di quel tempo asserisce con 
la maggior serietà, che i prodigiosi eserciti di Dario 
e di Serse, che si erano sì lungamente risguardati 
come favole della vana e credula antichità, allora fu- 
rono giustificati agli occhi del Mondo dqjl’ evidenza 
del fatto e dell’ esperienza. Un probabile testimone 
ha determinato il numero dei soldati Coti a dugento- 
roila uomini; e se vogliamo aggiungervi una dose pro- 
porzionata di donne, di fanciulli e di schiavi, tutta 
la massa del popolo, ehc componeva tal formidabile 
emigrazione, dovè montare a quasi un milione di per- 
sone di ambedue i sessi e di ogni età. I figli dei 
Goti, almeno quelli d’un grado distinto, furono sepa- 
rati dalla moltitudine. Essi vennero senza dilazione 
condotti a’ remoli luoghi, assegnati per la loro dimora 
ed. educazione; e quando quel numeroso corpo di o- 
staggi o di schiavi passava per le città, il loro gaio 
e splendido abbigliamento, la robusta e marzial loro 
figura, eccitava la sorpresa e l'invidia dei Provinciali. 
Ma la stipulazione piu offensiva pe’Goti, e pih im- 
portante pe Romani, vergognosamente fu elusa. I Bar- 
bari,. che riguardavano le loro armi come insegne di 
onore c pegni di sicurezza, si disposero ad offerire* 
per esse un prezzo, che la licenza o T avarizia* dei 
Ministri Imperiali fu facilmente tentata di accettare. 

I superbi guerrieri, ad oggetto di conservare le armi, 
acconsentirono, con qualche ripugnanza a prostituire 
le mogli o le figlie; c le bellezze d una vaga don- 
zella o (l’un piacevo! fanciullo assicurarono la con- 
nivenza degl' lnspettori, che alle volte gettavano un 
occhio d’ avidità, sui frangiati tappeti o sulle vesti di 
lino dei nuovi loro alleati ( 1 ), o che sacrificavano il 

(i) Eunapio e Zosimo enumerano esattamente questi arti- 
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loto dovere al vii desiderio d'empire le loro stalle di 
bestiame e le case di schiavi. Fa permesso ai Goti 
d’«ntrar nelle barche con le armi in mano; e quando 
la lor forza fu riunita all’ altra parte del fiume, l'im- 
inenso esercito, che si sparse nei piani e nei colli 
della bassa Mcsia prese un ostile e minaccevole a* 
spetto. Poco dopo comparvero, sulle rive Settentrio- 
nali del Danubio, Alateo e Safrace, tutori del fan- 
ciullo loro Sovrano, e condottieri degli Ostrogoti; ed 
immediatamente spedirono ambasciatori alla Corte di 
Antiochia per sollecitare con le medesime proteste di 
alleanza e di gratitudine l’islesso favore, che era stato 
concesso ai supplichevoli Visigoti. L'assoluta negati- 
va di Valente sospese il loro progresso," manifestò il 
pentimento, i sospetti ed i timori del consiglio Im- 
periale. 

Una indisciplinata e vogante nazione di Barbari 
esigeva le più ferme disposizioni ed il maneggio più 
destro. Non potea supplirsi al quotidiano mantenimen- 
to di quasi un milione di sudditi straordinari, sonza 
una costante ed abile diligenza, e questa poteva con- 
tinuamente venire interrotta dal caso o dagli sbagli. 
L’insolenza o lo sdegno dei Goti, se accorgevansi di 
essere soggetti di timore o di disprezzo, poteva spin- 
gerli agli estremi più disperati, e sembra, che il de- 
stino dello Stato dipendesse dalla prudenza ed inte- 
grità de’Generali di Valente. In quest’importante crisi 
tenevano il governo militare della Tracia Lupicino e 




coli di ricchezza e di lusso Gotico. Conviene però supporre j 
che fossero manifatture delle province , che i Barbari ave- 
vano acquistate come spoglie di guerre, o come doni 0 prezzo 
di pace. 
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Massimo, nelle cui venali menti la più tenue speranza 
di privalo guadagno prevaleva a qualunque conside- 
razione di pubblico vantaggio; e la cui reità non esa 
/ diminuita, «che dall incapacità di conoscere i perni- 
ciosi effetti della temeraria e colpevole loro ammini- 
strazione. Invece d’ubbidire agli ordini del Sovrano, 
c di soddisfare con decente liberalità le domande dei 
Goti, imposero un vile ed opprimente tributo sullo 
necessità degli affamati Barbari. Vendeyasi loro ad 
un prezzo esorbitante il più basso cibo; ed in luogo 
di sane e sostanziose provvisioni eran pieni i mercati 
di carne di cani, e di animali immondi, che erano 
morti di malattia. Ter fare il considerabile acquisto 
d una libhru di pane, i Goti si privavano del posses- 
so d' un dispendioso, quantunque utile, schiavo; e vo- 
lentieri compravasi una piccola quantità di cibo per 
dieci libbre d’un prezioso, ma inutil metallo (i). Quan- 
do esaurite furono le loro lacoltà, continuarono tale 
necessario commercio con la vendita dei loro figli e 
delle figlie; e non ostante l’amor della libertà, che 
animava ogni petto Gotico, si sottoposero alla mas- 
sima umiliante, che era meglio pei loro figliuoli di 
esser mantenuti in una condizione servile, che perire 
in uno stato di misera e disperata indipendenza. Vie- 
ne eccitato il risentimento piu viva dalla tirannia di 

(i) Decem librai: bisogna sottintendervi la parola d’ar- 
gento. Giornaudcs manifesta le passióni ed i pregiudizi di un 
Goto. I servili Greci Eunapio e Zosinio mascherano l’ op- 
pressione Romana, ed abominano la perfìdia dei Barbari. Alli- 
ndano, Istorico patriotico , tocca leggermente e controvoglia 
quest’ odioso soggetto. Girolamo, che scrisse quasi sul luogo, 
.è sincero, quantunque breve: Per avariliam Maximi Duci» 
ad rebellionem fame c o'acli sunt : in Chron. 
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pretesi benefattori, i quali esigono fieramente il debito 
di gratitudine, cui hanno cancellato con le posteriori 
ingiurie. Appoco appoco si suscitò nel campo dei 
Barbari, che inutilmente adducevano -il merito della 
paziente e rispettosa loro condotta, uno spirito di 
malcontentezza, ed altamente si dolsero dell inumano 
• trattamento che avean ricevuto dai nuovi allestii Si / 
vedevano attorno la dovizia ed abbondanza, di una 
fcrtil provincia, in mezzo alla quale soffrivano *gl’ in- 
tollerabili travagli d un’ artificial carestia. Avevano.pe- 
■ rò nelle mani i mezzi di trovare sollievo ed anche 
vendetta, giacché la rapacità dei loro Tiranni avea 
rilasciato ad un offeso popolo il possesso e 1 uso delle 
armi. I clamori d’ una moltitudine, che non sa ma- 
scherare i suoi sentimenti, annunziarono i primi sin- 
tomi di resistenza-, e posero in agitazione i timidi e 
colpevoli amici di Lupicino c di Massimo. Questi ar- 
tificiosi Ministri, che sostituirono le astuzie di mo- 
mentanei espedienti ai savi e salutari consigli di una _ 
estesa politica, tentarono di rimuovere i Goti dalla 
pericolosa lor situazione sulle frontiere dell’Impero, 
e dispergerli per le province interiori in quartieri di 
accantonamento separati fra loro. Siccome sapevamo 
quanto male avevan meritato il rispetto o la confi- 
denza dei Barbari, diligentemente raccolsero da ogni 
parte delle forze militari, che spinger potessero la 
lenta e ripugnante marcia di un popolo, che ancora, 
non avea rinunziato al titolo o ai doveri di suddito 
di Roma. Ma nel tempo che l’ attenzione dei Gene- 
rali di Valente non applieavasi che ai malcontenti 
Visigoti, disarmavano essi imprudentemente le -navi 
ed i Forti, che formavano la difesa dei Danubio. Ala- 
Ino e Safrace videro il fatale sbaglio, e ne profitta- 
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rono, mentre ansiosamente spiavano la favorevole oc- 
casione di sottrarsi all’ inseguimento degli LFnni. Per 
mezzo di- quelle navi c barchette, che precipitosamen- 
te poteron trovare i condottieri degli Ostrogoti, tra- 
sportarono senza ostacolo il Re e l’esercito loro, ed 
arditamente piantarono un ostile e indipendente cam- 
po sul territorio dell’Impero (i ). 

Alavivo e Fritigerno, sotto nome di giudici, erano 
i condottieri dei Visigoti in pace ed in guerra; e 
. l’autorità, che essi traevano dalla nascita, era confer- 
mata dal libero consenso della nazione. In un tempo 
di ' tranquillità, il governo loro aveva potuto essere 
uguale, non meno che il grado che avevano; ma to- 
sto che i lor nazionali furono •esacerbati dalla fame 
c dall’ oppressione, la superiore abilità di Fritigerno 
. assunse -il militar comando che egli aveva diritto di 
esercitare pel pubblico bene. Ei raffrenò lo spirito 
impaziente dei Visigoti, finattanto che le ingiurie e 
gl’insulti dei loro tiranni giustificassero nell'opinione 
degli uomini la lor resistenza; ma non era disposto 
a sagrificare alcun reale vantaggio alla pura lode di 
moderazione c di giustizia. Conoscendo T utile che 
potea trarre dall’ unione delle forze Gotiche sotto lo 
stesso stendardo, segretamente coltivò l'amicizia degli 
Ostrogoti; c mentre professava un’ implicita obbedien- 
za agli ordini dei Generali Romani, avanzavasi a pic- 
cole giornate verso Marcianopoli, capitale della bassa 
Mesia, circa settanta miglia distante dalle rive del 
Danubio. In quel luogo fatale, scoppiarono le fiam- 
me della discordia e dell’odio reciproco in un terri- 
bile incendio. Lopicino aveva invitato i Capitani Goti 

(i) Ammònio XXXI. 4 , 5. 


...t 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVI atg 
ad uno splendido convito, ed il militare lor seguito 
era rimasto in armi all ingresso dt-1 palazzo. Ma erano 
strettamente guardate le porte della città; ed erano i 
Barbari assolutamente esclusi dal comodo d un abbon- 
dante mercato, al quale avevano ugual diritjo e come 
sudditi e come alleati. Lp umili loro suppliche si ri- 
gettarono con insolenza e derisione; c siccome esausta 
ormai era la loro pazienza, i paesani, i soldati ed i 
Goti presto si trovarono involti in un combattimento 
di appassionate altcrcazioni, e di ardenti rimproveri. 
Inconsideratamente diedesi un colpo; si trasse preci- 
pitosamente. una spada; ed'il primo sangue', che vi- 
desi uscire in quest’ accidentale contesa, divenne il 
segnale d una lunga e rovinosa guerra. In mezzo allo 
strepito ed alla brutale intemperanza, fu riportato a 
Lupicino da un segreto messo, che molti de' suoi sol- 
dati erano stati uccisi, e spogliati delle loro armi, ed 
essendo egli già infiammato dai vino ed oppresso dal 
sonno, diede l’ordine temerariamente che se ne ven- 
dicasse la morte con la strage, delle guardie di Fri-' 
tigerno e d’ Alavivo. Le clamorose strida ed i lamenti 
di quei, che morivano, scoprirono a Fritigerno il suo 
estremo pericolo; e siccome esso possedeva il freddo 
ed intrepido spirito d’ un Eroe, vide eh’ egli era per- 
duto,, se lasciava deliberare un momento quell’uomo 
che l’aveva sì altamente ingiuriato. ,, Una piccola 
„ contesa ( disse il Capitano Goto con un fermo, ma 
piacevol tuono di voce ) „ par che sia insorta fra le 
„ due nazioni; essa potrebbe produrre le più perico- 
„ lose conseguenze, qualora non sia spbito quietato 
„ il tumulto dalla sicurezza della nostra salute e dal- 
,, autorità della nostra presenza ,, . Dette queste pa- 
role, Fritigerno cd i suoi compagni, sguainate le spa- 
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de, s’aprirono il passo per mezzo all’ irresistente folla 
che empiva il palazzo, le strade, e le porte di Mar^ 
cianopoli, e montando sui loro cavalli, scomparvero 
in fretta dagli occhi degli stupefatti Romani. I Ge- 
nerali dei Goti vennero salutati dalle fiere, e liete ac- 
clamazioni del campo; immediatamente fu risoluta la 
guerra, e senza differire s’eseguì tale, risoluzione: si 
spiegarono le bandiere della nazione, secondo l’usò 
dei loro antenati; e risuonò l'aria della terribile e 
lugubre musica, della barbara tromba (i). Il debole e 
reo Lupicino, che aveva osato di provocare, trascu- 
rato di distruggere, e che 'tuttavia presumeva di sprez- 
zare il formidabile suo nemico, marciò contro i.Goti 
alla testa di quella milizia, che potè raccogliere in 
tal subitanea occorrenza. I Barbari aspettarono che 
8 ’ avvicinasse circa nove miglia in ‘ distanza da Mar- 
cianopoli, ed in quest’ ofeasione si vide che l’abilità 
del Generale era di maggior efficacia che le armi e 
la disciplina delle truppe. Il valore dei ‘Goti fu con 
tanta perizia diretto dal genio di Fritigcrno, che in 

(i) Vexillìs de more sublalis, audilìsque triste sonantibus 
elassicis: Ammian. XXXI 5 .’QueSti sono i rauca cortina di (Sau- 
diano (in Rujin. II. 5 " ) i grossi corni dell’ Uri , o del toro 
salvatico, quali si sono recentemente usati dai Cantoni Sviz* 
zeri d’Uri e d’ Untervald (Siniler de Republ. Hel lib. IL 
p. 201 edit. Fuselin. Tigur. 1 7.Ì4 )■ S’ introduce delicatamente, 
sebben forse a caso, il loro corno militare in una originai 
narrazione della battaglia di Nancy (dell’anno 1 4/7 )'■' -dt- 
tendant le combat le dii cor fut corné par trois /bis, tant 
que le vent du .corneur pouvoit durer, ce qui eslbahit Jori 
Monsieur de Bourgoigne; car dejà à Morat.l avoit ouv (Vedi 
les Pieces justifical. nell' ediz. in 4 - di Filippo di Comines 
Tom. III. p. 493 ). 
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«no stretto e vigoroso attacco /upper le file delle Le- 
gioni Romàne. Lupicino abbandonò le armi e le in- 
segne, i Tribuni éd i più bravi soldati che aveva, 
nel campo di battaglia-, ed il loro inutil coraggio non 
servì che a proteggere la vergognosa fuga del Capi- 
tano. ,, Quel fortunato giorno pose fine alle angustie 
„ dei Barbari ed alla sicurezza de' Romani; da quel 
„ giorno in poi rinunziando i Goti alla precaria con- 
„ dizione di esuli e di stranieri, assunsero il carat- 
,, tere di cittadini e di padroni, s’attribuirono un 

assoluto dominio sopra i possessori delle terre, e 
,, ritennero in lor potere le province Settentrionali 
„ dell lrapero, che hanno per confine il Danubio „ . 
Tali son le parole d’un Istorido Goto (1), che cele- 
bra con rozza eloquenza la gloria dei suoi nazionali. 
Ma i Barbari non ‘ esercitarono il loro dominio, che 
ad oggetto di predare o di distruggere. Poiché i Mi- 
niàtri dell’ Imperatore.- gli avcan privati dei benefizi 
comuni di natura, e del libero commercio della vita 
sociale, vendicarono essi tale ingiustizia contro i sud- 
diti dcll lmpero, e furono espiati i delitti di Lupicino 
con la rovina dei pacifici agricoltori della Tracia t * 
coll’incendio dei loro villaggi e con la strage o la 
schiavitù delle innocenti loro famiglie. Tosto si sparse 
nei luoghi vicini la nuova della vittoria dei Goti-, c 
riempiendo essa di terrore e di sconcerto gli animi 
dei Romani, la precipitosa loro imprudenza contribuì 
ad accrescer le forze di Fritigerno e le calamità della 

* » 

(1) Giornaudes de reb. Getic. c. 26. p. 648. Edit. Grot. 
Questi splendidi panni (tali considerar si debbono relativa- 
mente) senza dubbio son tratti dall’ Isterie più estese di Prisco, 
d à bla v io o di Caasiodoro. 
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provincia. Qualche tempo avanti questa grand’emigra- 
zione, era stato ricevuto sotto la protezione ed al ser- 
vizio dell’Impero un numeroso corpo di Goti condotti 
da Suerido e da Colia (i). Erano questi accampati 
sotto le mura d’ Adrianopoli; ma i ministri di Valente 
desideravano ansiosamente di mandarli di là dall El- 
lesponto per allontanarli dalla pericolosa tentazione, 
a cui potevano sì facilmente esser soggetti per la vi- 
cinanza ed il buon successo dei lor nazionali. La ri- 
spettosa soitfmissione, cop la quale acquietaronsi al- 
l'ordine della loro marcia, avrebbe potuto considerarsi 
come una prova della lor fedeltà; e 1 ^. moderala ri- 
chiesta, che fecero d’ un. sufficiente sussidio di prov- 
visioni e della dilazióne di soli due giorni fu espressa 
nei termini più doverosi. Ma il primo Magistrato di 
Adrianopoli , irritato per causa di alcuni disordini 
commessi nella sua villa, negò di compiacergli, ed 
armando contro di loro gli abitanti e gli artefici di 
•ima popolata città, insistè con ostili 'minacce nell im- 
mediata loro partenza. I Barbari si rimasero in silen- 
zio e sospesi, finattanto che non furono esacerbati 
dagl’insultanti clamori e da’ dardi della plebaglia; ma 
stancata che fu la lord pazienza o non curanza, sca- 
gliaronsi contro l'indisciplinata moltitudine, percossero 
con molte vergognose' ferite i dorsi dei fuggitivi loro 
nemici, e gli spogliarono delle splendide armi (2), che 
erano indegni di portare. La somiglianza delle offese 

(1) Cum populis suis longe ante suscepti. Noi non sap- 
piamo precisamente la data e ‘le circostanze della loro tra- 
smigrazione. 

(9) Era stabilita in Adrianopoli una fabbrica Imperiale di 
scudi cc. ed alla test» del popolo si trovavano i Fabricenti 
o artefici ( Valcs. da Ammian. XXXI. 6 ).* 
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e delle azioni presto riunì questo vittorioso distacca- 
mento alla nazione dei Visigoti; le truppe jji Colia 
e di Suerido aspettarono 1 arrivo del gran Fritigerno, si 
raccolsero sotto i suoi stendardi, e segnalarono il loro 
ardore nell'assedio di Adrianopoli. La resistenza però 
della guarnigione fece conoscere ai Barbari che nel- 
l' attacco delle regolari fortificazioni rare volte hanno 
effetto gli sforzi d’ un imperito coraggio. 11 lor Gc* 
serale conobbe l’errore, levò l'assedio, e dichiarò 
„ d’essere in pace con le mura di pietra (i), ,, e si 
vendicò del mancato colpo sull’ addiacentc campagna. 
Egli accettò con piacere l’ utile rinforzo degl’ indurati 
lavoratori, che scavavano le miniere d oro della Tra- 
cia (a) per vantaggio e sotto la sferza d’un insensi- 
bil padrone (3); e questi nuovi compagni condussero 
i Barbari per segreti sentieri ai luoghi più . remoti, 
che erano stati scelti per porre in sicuro gli abitanti, 
le bestie cd i magazzini di grano. Coll aiuto di tali 
guide, niente rimase nascosto o inaccessìbile; era fa- 
• • 

(i) Pacem siti esse cum pari elibus memorarti: Ammiano 
XXXI. ,7. 

(a) Queste miniere erano nel paese dei Bessi sulla cima della 
montagna di Rodope fra Filippi e Filippopoli, due città della 
Macedonia, che traevano il nome e l’ origine dal Padre d’Ales- 
sandro. Dalle mine della Tracia ricavava egli annualmente il 
valore, non già il peso di mille talenti (300000 lire steri.); ren- 
dita che serviva a pagar la Falauge ed a corromper gli ora- 
tori della Grecia. Vedi Diodor. Sicul. Tom. II. I. XVI. p. 88. 
Edit. Wesseling, Gotofrcd. Commenti al Cod. Teodos. T. III. 
p. 496,. Celar. Geogr. ant. Tom. I. p. 676. 857, Dan ville 
Geogr. arte. Tom. I p. 336. 

(3) Poiché quegli infelici lavoratori spesso fuggivano, Va- 
lente avea promulgato rigorose leggi per trarli da è lor na- 
scondigli. Cod. Teodos, l. X. TU. XIX leg. 5. 7. 
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tale la resistenza, la fuga ineseguibile, e la paziente 
sommissione della disperata innocenza rare volte tro- 
vava pietà nei Barbari conquistatori. Nel corso di tali 
depredazioni si restituiremo agli abbracciamenti degli 
afflitti genitori in gran numero i figli dei Goti, che 
erano stati venduti per ischiavi, ma questi teneri in- 
contri, che avrebbero dovuto ravvivare nei loro animi 
e far loro gustare qualche sentimento di umanità, non 
tendevano 'che a stimolare la nativa loro fierezza col 
desiderio della vendetta. Essi con grande attenzione 
prestavano orecchio ai lamenti dei loro figli, che nella 
schiavitù avean sofferto le più crudeli indegnità dalle 
licenziose o ardenti passioni dei loro padroni; ed u- 
savan Te medesime crudeltà, gli stessi indegni tratta- 
menti con gran rigore verso i figli e le figlie dei Ro- 
' mani (i). 

A- 077 L’imprudenza di Valente e dei suoi ministri aveva 
introdotto nel cuor dellTmpero un popolo di nemici ; 
.pure si sai'ebber potuti riconciliare gli animi dei Vi- 
sigoti mediante un'ingenua confessione dei passati er- 
rori, ed un sincero adempimento degli antichi trattali. 
Sembrava che tali salutari e moderate provvisioni fos- 
ser coerenti alla timida disposizione del Monarca orien- 
tale; ma in questa sola occasione Valente fece il bravo, 
e tale inopportuna -bravura tornò fatale a lui stesso 
ed a’ sudditi. Ei dichiarò la sua intenzione di marciare 
da Antiochia a Costantinopoli per reprimere quella 
pericolosa ribellione; e siccome conosceva le difficol- 
tà dell’ impresa, sollecitò l’assistenza dell’Imperatore 

, t . * 

(iJ^Vedi Ammiauo XXXI 5. 6. L’ Isterico della guerra Go- 
tica perde il tempo e la iarta con una intempestiva ricapi- 
tolazione delle antiche incursioni dei Barbari. 
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Graziano suo nipote, che comandava le forze dell’ Oc- 
cidente. Si richiamarono in fretta dalla difesa dcl- 
1 Armenia le truppe veterane ; abbandonossi alla di- 
screzione di Sapore quell importante frontiera ; e fu 
afiidata, nell’assenza di Valente, l'immediata condotta 
della guerra Gotica a’ suoi Luogotenenti Traiano e 
Profuturo, Generali che nutrivano una favorevole e 
ben falsa opinione della loro abilità. Arrivati che fu- 
rono nella Tracia s’unì ad essi Ricomero, Conte dei 
domestici, e gli ausiliari dell’ Occidente, che marcia- 
vano sotto la sua bandiera , sostenevano le legioni 
Galliche, ridotte però da uno spirito di diserzione a 
vane apparenze di forza e di numero. In un consi- 
glio di guerra, nel quale' influiva più T orgoglio che 
la ragione, fu risoluto di cercare ed affrontare i Bar- 
bari, che stavano accampati nei fertili e spaziosi prati 
vicino alla piu meridionale delle sei bocche del Da- 
nubio ( 1 ). Il loro campo era circondato dalla solita 
fortificazione de’ carri (a) ; ed i Barbari, sicuri dentro 
il vasto cerchio di quel recinto, godevano i frutti del 
loro valore e le spoglie della Provincia. In mezzo alla 
disordinata intemperanza, il vigilante Fritigerno os- 
servava i movimenti, e penetrava i disegni dei Ro- 

(1) L’Itinerario d’Antonino ( p. 226. 527. Edit. Wesse- 
ling. ) pone questo luogo circa sessanta miglia al Nord di 
Torni, esilio d’ Ovidio; ed il nome di Salices ( Salci ) esprime 
la natura del suolo. 

(2) Questo recinto di carri ( il Carrago ) era , la consueta 
fortificazione dei Barbari (Veget. de re milit. / "III. c. io. 
Vales. ad Ammiano XXXI. 7). Se n’è conservato l’uso ed 
il nome da’lor discendenti fino al secolo XV. Il Carriaggio , 
che circonda 1’ esercito, è un termine famigliare ai lettori di 
Froissard o Comiues. 

1 5 
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mani. Egli si accorse che il numero de’ nemici an- 
dava sempre crescendo; e siccome cojiobbe l’intenzione 
clic avevano d’ attaccar la sua retroguardia , subito 
che la mancanza del cibo lo costringesse a muovere 
il campo, richiamò i suoi predatorj distaccamenti, che 
occupavano 1 addiacente campagna. Appena scuopriro- 
no essi i concertati fuochi (i), che obbedirono' con 
incredibile prestezza al segnale del lor Capitano ; il 
campo fu ripieno d’ una marzial folla di Barbari: le 
impazienti lor grida credevano la battaglia, e quel 
tumultuario zelo fu approvato ed animato dallo spi- 
rilo dei loro Capi. Era già molto avanzata la sera ; e 
le due armate si prepararono al combattimento , che 
fu differito soltanto fino allo spuntare del nuovo gior- 
no. Mentre le trombe incitavano alle armi, fu invi- 
gorito 1 indomito coraggio dei Goti dalla reciproca 
obbligazione d" un solenne giuramento ; e nell avan- 
zarsi che facevano incontro al nemico, i rozzi canti- 
ci, che celebravano la gloria dei loro maggiori, eran 
mescolati con dissonanti e feroci strida , che s’ oppo- 
nevano all artificiosa armonia delle acclamazioni Ro- 
mane. Fritigcrno dimostrò qualche perizia militare nel 
guadagnar che fece il vantaggio d una dominante al- 
tura ; ma la sanguinosa pugna , che principiò e finì 
eoi giorno, si mantenne da ambe le parti mediante i 
personali ed ostinati sforzi di robustezza, di valore e 
d agilità. Le legioni dell Armenia sostennero la loro 

(i) Statim ùt accensi malleoli. Ho usato il senso burraie 
di torce o fuochi reali, ma lio qualche sospetto che tal c- 
spressiofte non sia che una di quelle turgide metafore , di 
quei falsi ornamenti, che coutinuamcnte deturpano lo stile di 
A miniano. 


Digìtized by Google 



DELL'IMPERO ROMANO CAP. XXVI. 337 
fama nelle armi; ma furono oppresse dall’ irresistibile 
peso della moltitudine dei nemici ; fu posta in disor- 
dine l'ala sinistra dei Romani, ed i loro corpi, ta- 
gliati a pezzi,' restarono sparsi nel campo. Questa par- 
ticolare disfatta, per altro, fu bilanciata da un par- 
ticolar successo ; e quando i due eserciti ad un’ ora 
tarda della sera si ritirarono ai respettivi lor campi, 
niuno di loro potè vantare gli onori o gli effetti di 
una decisiva vittoria. La perdita reale fu più sensi- 
bile pc’ Romani a cagione della piccolezza del loro nu- 
mero ; ma i> Goti restarono tanto confusi e sco mer- 
lati per questa vigorosa c forse inaspettata resistenza, 
clic rimasero sette giorni dentro le loro fortificazioni. 
Ad alcuni uffiziali di grado distinto furono piamente 
fatte' quelle ceremonie funebri, che permettevan le cir- 
costanze del tempo e del luogo; ma l’indistinto volgo 
fu lasciato insepolto sul campo. Ne fu avidamente di- 
vorata la carne dagli uccelli di rapina, che in quel 
tempo godevano di molto frequenti e deliziosi pasti, 
e molti anni dopo le bianche o nude ossa, che co- 
privano l’ ampia estensione dei campi , presentarono 
agli occhi d'Ammiano un terribile monumento della 
battaglia di Salice (i). 

S’ era interrotto il progresso dei Goti dal dubbioso 
evento di questa sanguinosa giornata ; ed i Generali 

* < 

(i) Indicant nunc usque albentcs ossibits campi : Am- 
mònio XXXI. 7. Potè l’ Istorico aver veduto quelle terre in 
qualità o di soldato o di viaggiatore Ma la suà modestia La 
soppresso le avventure della propria vita posteriori alle guerre 
Persiane di Costanzo 1 e di Giuliano. Non sappiano in qual 
tempo egli abbandonasse la milizia c si ritirasse a Roma, 
dove pare elio abbia composto l’ Istoria de’ suoi Tempi. 
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dell’ Imperatore , il cui esercito sarebbe rimasto di- 
strutto da un'altra battaglia di simil fatta, adottarono 
il più ragionevole disegno di rovinare i Barbari per 
mezzo dei bisogni e delle strettezze della stessa loro 
moltitudine. Si preparavano essi a confinare i Visi- 
goti nell’ angusto angolo di terra , che è fra il Da- 
nubio, il deserto della Scizia ed il monte Emo , fi- 
nattantochè insensibilmente se ne consumasse la for- 
za e lo spirito dall'inevitabile azion della fame. Fu 
eseguito il disegno con qualche condotta ed effetto ; 
i Barbari avevan quasi dato fondo ai lor magazzini 
ed ai ricolti del paese; e la diligenza di Saturnino, 
Generale di cavalleria , si impiegava in accrescer la 
forza, e ristringere l’estensione delle fortificazioni Ro- 
mane. Furono però interrotte le sue fatiche dall’ in- 
quietante notizia, che nuovi sciami di Barbari avea- 
no passato il non difeso Danubio, affine o di soste- 
nere la causa -o d'imitar l’esempio di Fritigerno. "La 
giusta apprensione di potere egli stesso venir circon- 
dato ed oppresso dalle armi di ostili ed ignote na- 
zioni, obbligò Saturnino ad abbandonare l’ assedio del 
campo de’ Goti; ed essi nell’ uscire sdegnati dal con- 
fino in cui erano, saziaron la fame c la vendetta loro 
con la replicata devastazione della fertil campagna , 
clic s’ estende più di trecento miglia dalle rive del 
Danubio fino allo stretto deH’Ellcsponto (i). L’accor- 
to Fritigerno si era fortunatamente applicato a se- 
condar le passioni c l’interesse dei Barbari suoi al- 
leati; e l'amore della rapina e l’odio di Roma favo- 
rirono o prevennero l’ eloquenza de’ suoi ambasciato- 
ri. Egli strinse una forte e vantaggiosa alleanza col 

J ' 

(i) Annidano XXXI. 8. 
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gran corpo de’ suoi nazionali, che obbedirà ad Ala- 
teo ed a Safrace, custodi del fanciullo loro Sovrano ; 
il sentimento del comune loro interesse fece sospen- 
dere la lunga animosità delle rivali tribù ; si associò 
sotto un solo stendardo la parte indipendente della 
nazione; e sembra che i Capitani degli Ostrogoti ce- 
dessero al superior genio del Generale de’ Visigoti. 
Ottenne il formidabile aiuto dei Taifali, la militar 
fama dei quali era disonorata e avvilita dalla pubbli- 
ca infamia dei domestici loro costumi. Ogni giovane, 
all’ entrar che faceva nel Mondo , era unito con vin- 
coli di onorevole amicizia c di brutale amore a qual- 
che guerriero della tribù ; nè sperar potea di restar 
libero da questa non naturai connessione, finattanto- 
chè non avesse provata la sua virilità coll’ uccidere 
da solo a solo un grand’orso o un selvaggio cigna- 
le (1). Ma i più potenti ausiliari dei Goti si trassero 
dal campo di quegli stessi nemici, che gli avevano 
espulsi dalle native lor sedi. La liberà subordinazio- 
ne, ed i vasti territorj degli Unni e degli Alani dif- 
ferivano le conquiste-, c dividevano i consigli di quei 
popoli vittoriosi. Più Orde furono allettate dalle ge- 
nerose promesse di Fritigerno, e la rapida cavalleria 
della Soizia aggiunse peso ed energia ai costanti e 

( 1) tlanc Taifalorum gentem turpem et obscoena vita Jla~ 
gitiis ita accipimus mersam, ut apud eos nefandi concubi- 
tus foedere copulentur mares puberes aetatis viriditatem 
in eorum pollutis usibus consumpturi. Porro si qui jam 
adultus aprum exceperit solus. vel interemit ursum imma- 
nem, colluvione libetatur incesti: Ammiano XXXI. 9. In si- 
roil guisa fra’ Greci, e più specialmente fra i Cretesi i santi 
vincoli dell’amicizia eran confermati e macchiati da un amo- 
re contro natura. 
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valorosi sforzi dell’ infanteria Gotica. I Sarmati , che 
non la poteron mai perdonare al successore di Va- 
lentiniano, goderono della generai confusione, e Tac- 
erebbero; ed un’opportuna irruzione degli Alemanni 
nelle Province della Gallia impegnò T attenzione e 
diverti le forze dell Impcrator d' Occidente (i). 

Uno dei più gravi danni, che si risentisse dall’in- 
troduzione de’ Barbari nell esercitò e nel palazzo, fu 
la corrispondenza clic tenevano coi nemici lor nazio- 
nali, ai quali o per imprudenza o per malizia mani- 
festavano la debolezza dell’Impero Romano. Un sol- 
dato della guardia del corpo di Graziano era di na- 
zione Alemanno e della tribù dei Lenziensi, che abi- 
tavano di là dal lago di Gostanza. Alcuni all'uri do- 
mestici T obbligarono a domandar licenza d assentar- 
si. In una breve visita, che fece alla famiglia ed ai 
suoi amici, fu esposto alle curiose loro interrogazio- 
ni; e la vanità del loquace soldato tentollo a spiegar 
l’intima cognizione che aveva dei segreti di Stato e 
dei disegni del suo Signore. La notizia, che Grazia- 
no si preparava a condurre le forze militari della Gallia 
e dell'Occidente in soccorso di Valente suo zio, ad- 
ditò all’inquieto spiritò degli Alemanni il momento 
ed il modo di fare una felice invasione. L’ impresa di 
alcuni piccoli distaccamenti, che nel mese di Feb- 
braio passaròno il. Reno sul ghiaccio, fu preludio 
d’ una più importante guerra. Le audaci speranze di 
preda, e forse' di conquista, vinsero le riflessioni della 

(i) Annoiano XXXI. 8. 9. Girolamo ( Toro. I. p. a6) enu- 
mera le nazioni e indica un calamitoso periodo di venti anni. 
La sua lettera ad Eliodoro fu scritta nel 397. Tillemont Meni. 
Eccles, Tom. XII. p. 645 . 
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timida prudenza' o della fedeltà nazionale. Ogni fo- 
resta, ogni villaggio somministrò una truppa di forti 
avventurieri, e la grand'armata degli Alemanni, clic 
al suo avvicinarsi fu dal timore del popolo conside- 
rata di quarantamila soldati, venne in seguito ampli- 
ficata sino a sctlantamila dulia vana c credula adu- 
lazione della Corte Imperiale. Le legioni , alle quali 
si era ordinato di marciare nella Pannonia,’ furono 
immediatamente richiamate o ritenute per la difesa 
della Gallia ;• il comando militare fu divido fra Na- 
iiieno e Mellobaude; e sebbene il giovane Imperatore 
rispettasse la lunga esperienza c la sobria saviezza del 
primo, era però più inclinato ad ammirare e seguire 
il marziale ardore del suo compagno, al quale si per- 
metteva di riunire in se gl incompatibili caratteri di 
Conte dei domestici e di Re dei Eranchi. Priario, 
Re degli Alemanni, rivale di lui, era guidalo o piut- 
tosto spinto dall’ istesso ostinato valore ; e poiché le 
loro truppe erano animate dallo spirito dei condottiè- 
ri, s’incontrarono, si videro fe s’attaccarono fra loro 
vicino alla città d' Argentarla o Colmar (i) nelle pia- 
nure dell Alsazia. Fu giustamente attribuita la gloria 
di tal giornata alle armi da lanciare cd alle ben ese- 
guite evoluzioni dei soldati Romani: gli Alemanni, clic 
lungamente si mantennero saldi, furono trucidati con 
instancabil furore ; soli cinquemila Barbari si rifug- 
giaron nei boschi e nelle montagne : e la morte glo- 

(i) Viene esattamente determinato il campo di battaglia, 
Armentaria o Argentovaria , dal Danville ( Nat. de Vane. 
Gaul. p. g6. ) a ventitré leghe Galliche o a miglia tren- 

taquattro e mezzo Romane al Sud di Strasburgo. Dalle sue 
rovine è sorta la vicina città di Colmar. 
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riosa del loro Principe sul campo di battaglia lo sai* 
yò dai rimproveri del popolo, che sempre è disposto 
ad accusar la giustizia o la condotta d' una guerra 
infelice. Dopo questa segnalata vittoria , che assicu- 
rava la pace della Gallia , e sosteneva l’onore delle 
ormi Romane, l’Imperator Graziano finse di proce- 
dere immediatamente alla sua spedizione orientale; ma 
giunto a’ confini degli Alemanni voltossi ad un tratto 
a sinistra , li sorprese coll improvviso passaggio del 
Reno , ed arditamente avanzossi nel cuore del loro 
paese. I Barbari opposero al suo progresso gli osta- 
coli della natura e del coraggio; e continuarono sem- 
pre a ritirarsi da un colle all’altro, finattantochè dalle 
. replicate prove restaron convinti della forza e della 
perseveranza dei loro nemici. Fu accettata la lor som- 
missione come un segno non già del sincero lor pcn- 
S limonio, ma dell angustia, in cui allor si trovavano; 
ve si volle dall' infedele nazione uno scelto numero di 
bravi e robusti loro giovani, come un pegno più so- 
stanziale della futura loro moderazione. 1 sudditi del- 
l' Impero, che avevano tante volte sperimentato che 
gli Alemanni non potevano esser soggiogati dalle ar- 
mi, nè tenuti a fr.eno dai trattali, non potevano pro- 
mettersi alcuna solida e durcvol tranquillità; ma nelle 
virtù del giovane loro Sovrano videro il prospetto di 
un lungo e prospero regno. Allorché le legioni si ram- 
picavano su pei monti , e scalavano le fortezze dei 
Barbari , si distingueva nelle prime file il valor di 
Graziano ; e la dorata e variamente colorita armatu- 
ra delle sue guardie era trafitta e lacerata dai colpi 
che aveaìi ricevuti nel costante attaccamento alla per- 
sona del loro Sovrano. All’età di diciannove anni 
parve che il figlio di Yalcntiniano possedesse già i 
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talenti della guerra e della pace; ed il suo personal 
successo contro gli Alemanni fu interpretato come un 
sicuro presagio dei Gotici suoi trionfi (i). 

Mentre Graziano meritava e godeva l’applauso dei 
suoi sudditi, l’Imperator Valente, che avea finalmen- 
te mosso la sua Corte ed armata da Antiochia, fu ri- 
cevuto dal popolo di Costantinopoli come 1’ autore della 
pubblica calamità. Non erasi anche riposato dieci gior- 
ni nella Capitale, che dai licenziosi clamori dell’Ip- 
podromo venne spinto a marciar contro i Barbari che 
aveva invitati nei suoi dominj; ed i cittadini, che sono 
sempre valorosi, quando son lontani dal pericolo rea- 
le, dichiaravano con sicurezza , che se fossero loro -, 
date le armi, avrebbero essi soli intrapreso di liberar 
la Provincia dalle devastazioni d’un insultante nemi- 
co ( 2 ). I vani rimproveri d’ un’ ignorante moltitudine 
affrettarono la caduta del Romano Impero; questi pro- 
vocarono la disperata imprudenza di Valente, che non 
trovava o nella propria riputazione o nel suo spirito 
motivo alcuno da sostener qpn fermezza il pubblico 
dispregio. Egli presto s’indusse pei felici successi dei 
suoi Luogotenenti a sprezzare il potere dei Goti, che 
mediante la diligenza di Friligerno trovavansi allora 
uniti nelle vicinanze di Adrianopoli. Il valente Eri- 
gendo aveva intercettato la marcia dei Taifdli ; il Re 
di quei licenziosi Barbari era stato ucciso in balta- 

( 1 ) La piena ed imparzial narrazione d’Ammiano (XXXI. 
io. ) può trarre qualche luce di più dall’ Epitome di Vitto-" 
re, dalla Cronica di Girolamo, e dall’Istoria d'Orosio (1. VII 
c. 33. p. 55a. edit. Havercamp. ). 

( 2 ) Moratus pnucissimos dies sedinone popularium le- 
vium pulsus: Ammiano XXXI. 11 : Socrate (1. IV. c. 38.) 
supplisce alle date e ad alcune circostanze. 
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glia ; e gli schiavi supplichevoli erano siati mandati 
in un lontano esilio a coltivar le terre d Italia , che 
furono assegnate loro nei territori vacanti di Parma 
e di Modena (i). Le azioni di Sebastiano (»), che di 
fresco erasi posto al servizio di Valente, ed era stato 
promosso al grado di Generale d infanteria , erano 
vie più onorevoli ad esso e vantaggiose per la Re- 
pubblica. Egli ottenne la permissione di scegliere da 
ciascheduna legione trecento soldati , e questo sepa- 
rato distaccamento in breve acquistò lo spirito di di- 
sciplina c l’ esercizio delle armi, che erano quasi di- 
menticati sotto il regno di Valente. Atteso il vigore 
e la condotta di Sebastiano , fu sorpreso nel proprio 
campo un grosso corpo di Goti, e l'immenso bot- 
tino , che ricuperossi dalle lor mani , empì la città 
d’ Adrianopoli e le addiacenti pianure. Gli splendi- 
di racconti, che fece il Generale delle sue imprese* 
inquietaron la Corte Imperiale per V apparenza d’ un 
merito superiore; e quantunque egli cautamente insi- 
stesse sopra le difficoltà t della guerra Gotica, ne fu 

( 1 ) Vioosque omnes circa Mutinam, Regiumque : et P ar- 
marti Italica oppida, rura culturos exterminqvit : A nenia no 
XXXI. 9. Quelle Città e distretti, circa dieci anni dopo la 
Colonia dei Taifali, compariscono in uno stato molto deso- 
lato. Vedi Muratori Diss. sopra le antiche hai. Tom. I. 
Diss. XXI. p. 5 > 4 . 

(2) A/nmiano XXXI. 11. Zosimo I. IV. p. 228-200. Que- 

st’ultimo si diffonde nelle passate azioni di Sebastiano, e 
sbriga in pochi versi 1 ’ importante battaglia d’ Adrianopoli. 
Secondo i Critici Ecclesiastici, che detestano Sebastiano, la 
lode, che gli dà Zosimo, gli fa disonore ( Tillemont Hist. 
des Emper. Tom. V. p. 121 ). Il pregiudizio e, l’ignoranza 
di esso lo rendono certamente un molto equivoco giudice 
del merito. - 
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lodato 11 valore, e rigettato il consiglio ; e Valente , 
che ascoltava con vanità e con piacere le adulatrici 
suggestioni degli eunuchi del palazzo, era impaziente 
d assicurarsi la gloria d una facile e sicura conquista. 
Il suo esercito fu invigorito da un numeroso rinfor- 
zo di veterani; e fu condotta la sua marcia da Co- 
stantinopoli ad Adrianopoli con tanta perizia militare, 
che prevenne l’attività dei Barbari, i quali avean dir 
segnato d’occupare L passi di mezzo per intercettare 
o le truppe medesime o i convogli' c le provvisioni 
di esse. 11 campo, che Valente avea piantato sotto le 
mura d’ Adrianopoli , fu, secondo l’uso dei Romani, 
fortificato con un fosso ed un recinto, c convocossi 
un importantissimo consiglio di guerra per deciderò 
della sorte dell" Imperatore e dell’ Impero. Vittore for- 
temente sostenne il partito più ragionevole della di- 
lazione, avendo egli con l’esperienza corretto la na- 
turai fierezza del carattere Sarmatico , mentre Seba- 
stiano con la pieghevole ed ossequiosa eloquenza di 
un Cortigiano, rappresentava ogni precauzione ed ogni 
misura, che contenesse qualche dubbio d’immediata 
vittoria, come indegna del coraggio c della maestà del 
loro invincibil Monarca. Fu precipitata la rovina di 
Valente dalle ingannevoli arti di Fritigerno , e dalle 
prudenti ammonizioni dell Imperatore Occidentale. Il 
Generale dei Barbari era perfettamente informato dei 
vantaggi della negoziazione in mezzo alla guerra; e 
fu spedito un Ecclesiastico Cristiano, come sacro mi 
nistro di pace, per iscuoprire-c render dubbiosi i con- 
sigli del nemico. Si esposero con forza c con verità 
le disgrazie non meno che le ingiurie della nazione 
Gotica dall’Ambasciatore, il quale si protestò in no- 
me di FritigcrnOj che egli era sempre disposto a de- 
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porre le armi o ad impiegarle solo in difesa in ’ Im- 
pero, se assicurar poteva un tranquillo stabilimento 
a’ vaganti suoi nazionali nelle terre ineulte della Tra- 
cia, ed una sufficiente quantità di grano e di bestia- 
me. Aggiunse però* in un segreto colloquio di con- 
fidenziale amicizia, cbc gli esacerbati Barbari erano 
alieni da tali ragionevoli condizioni, e che Friligerno 
stava in dubbio se potesse condurre a fine la conclu- 
sione del trattato, qualora egli non si trovasse soste- 
nuto dalla presenza e dal terrore di un esercito Im- 
periale. Verso l' istesso tempo tornò dall'Occidente il 
Conte Ricomero ad annunziar la disfatta e la som- 
missione degli Alemanni, a far sapere a Valente che 
il suo nipote avanzavasi con rapide marce alla testa 
delle veterane e vittoriose legioni della Gallia ; ed a 
richiedere in nome di Graziano c della Repubblica, 
che si sospendesse qualunque passo pericoloso e de- 
cisivo, fìnattantochè la congiunzione dei due Impe- 
ratori assicurasse il buon successo della guerra Go- 
tica. Ma sul debole Sovrano dell’ Oriente non agiva- 
no che le illusioni fatali della gelosia e dell’ orgoglio. 
Sdegnò T importuno avviso ; rigettò T umiliante soc- 
corso; segretamente paragonò l’ ignominioso a almeno 
non glprioso corso del proprio regno con la fama di 
un giovane imberbe; c corse al campo per innalzarsi 
un immaginario trofeo, prima che la diligenza del suo 
„ collega potesse aver parte veruna nei trionfi della bat- 
taglia. 

Il nove d’ Agosto, giorno che ha meritato d’ avere 
luogo fra i più malaugurati del calendario Romano (i), 

(r) Ammiano (XXXI. n. i3.) è quasi solo a descrivere 
i consigli e le azioni che andarono a finire nella fatai bat- 
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l’Imperator Valente, lasciato sotto una forte guardia 
il, suo bagaglio e la cassa militare, si parti da Adria- 
nopoli per attaccare i Goti, eh erano accampati alla 
distanza di circa dodici miglia dalla città (i). Per 
qualche sbaglio degli ordini, o per l’ignoranza del 
luogo, l’ala destra, o la colonna di cavalleria giunse 
a vista' del nemico, mentre la sinistra era sempre in 
una considerabil distanza-, i soldati furon costretti nel- 
l’ affannoso caldo della state ad affrettare il passo; e 
si formò la linea di battaglia con un tedioso disordi- 
ne cd una irregolar dilazione. S era distaccata la ca- 
valleria Gotica per cercar foraggio nelle vicine cam- 
pagne; e Fritigerno tuttavia continuava a praticare i 
soliti suoi artifizi. Spedì egli dei Messaggieri di pace, 
fece proposizioni, richiese ostaggi, e consumò il tem- 
po a tal segno, che i Romani, esposti senza ripara 
ai cocesti raggi del sole, restarono esausti dalla sete, 
dalla fame e dall’ intollerabil fatica. L Imperatore si 
indusse a mandare un Ambasciatore nel campo Goti- 
co: fu applaudito lo zelo di Ricomero, che solo ebbe 
il coraggio d’ accettare questa pericolosa commissione; , 
ed il Conte dei domestici, adornato con le splendide 
insegne della sua dignità, erasi già qualche tratto a- 
vanzato fra le due armate, quando fu improvvisamen- 

taglia d’ Adrianopoli. Noi possiam censurare in vero i difelti 
del suo stile, il disordine e l’ambiguità delle sue narrazioni; 
ma dovendo adesso restare privi di questo imparziale Clo- 
rico, il dispiacere che abbiamo per tale irreparabile perdita, 
impone silenzio ai rimproveri. 

(i) La differenza fra le otto miglia d’Ammiano e le dodici 
d’ Dazio non può imbarazzare che quei Critici (Vales. ibid.), 
i quali suppongono, che un grande esercito sia un punto ma- 
tematico seuza spazio o dimensione. 
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jte richiamato indietro dal suono della battaglia. Fu 
fatto il precipitoso ed imprudente attacco da Bacurio 
l ibero, che comandava un corpo di arcieri e di tar- 
getticri; ed in quella guisa che s' avanzarono temera- 
riamente, ritiraronsi ancora con perdita e con ver- 
gogna. Nel momento stesso gli squadroni volanti di 
Alateo e di Safrace; dei quali ansiosamente s’aspet- 
tava l'arrivo dal Generale dei Goti, scenderono come 
un turbine dalle montagne, attraversarono il piano, 
ed aggiunsero nuovi terrori al tumultuario, ma irre- 
sistibile incontro dell’esercito Barbaro. In poche pa- 
iole si puh descriver l’evento della battaglia d’Adria- 
nopoli, sì latale a Valente ed allTmpcro. La cavalleria 
Romana si diede alla fuga; l’infanteria restò abban- 
donata, circondata c tagliata a pezzi. Le più abili- 
cvoluzioni, il più fermo coraggio appena son suffi- 
cienti a distrigare un corpo d’ infanteria, circondato in 
un piano aperto da un maggior numero di cavalli; 
ma le truppe di Valente, oppresse dal peso dei ne- 
mici e dei propri lor timori, si trovavano strette in 
un piccolo spazio, dov’era per loro impossibile d’e- 
stender le file, o anche di servirsi con effetto delle 
spade c dei giavellotti. In mezzo al tumulto, alla stra- 
ge ed al disordine, l lmpcratore, abbandonato dalle sue 
guardie e ferito, come si suppone, da un dardo, cercò 
rifugio fra i Lanccarj ed i Mnttiarj, che^ tuttavia man- 
tenevano il loro posto con qualche apparenza d’ordi- 
ne e di ferniezza. I fedeli Generali, Traiano e Vit- 
tore, che videro il suo pericolo, altamente gridarono 
che era tutto perduto, se non si poteva salvar la per- 
sona dell Imperatore. Alcune truppe , animate dalle 
loro esortazioni, s’avanzarono in soccorso di lui; ma 
non trovarono che un sanguinoso tratto di terra, co- 
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perto di un mucchio di armi spezzate c di laceri 
corpi, senza potere scuoprir l'infelice lor Principe nè 
frai vivi nè frai morti. Infatti non potevano essi tro- 
varlo, se vere sono le circostanze, con le quali hanno 
alcuni Storici riferito la morte delllmperatore. La 
cura de’ suoi ministri condusse Valente dal campo di 
battaglia in una vicina capanna, dove procuravasi di 
medicare la sua ferita e di provvedere alla futura sal- 
vezza di lui. Ma fu ad un tratto circondato dai ne- 
mici quest' umile asilo; tentarono essi di forzarne la 
porta; ma, provocati da una scarica di dardi scagliati 
dal tetto, ed impazienti di più indugiare,. misero fuo- 
co ad un mucchio di secche legna, e distrussero la 
capanna insieme coll Imperatore cd i suoi famigliari. v 
Valente perì nelle fiamme, e non iscampò che un 
so) giovane, il quale saltando dalla finestra contò la 
trista novella, ed informò i Goti dell'. inestimabile pre- 
da, che avevan perduto per causa della loro inconsi- 
deratezza. Nella battaglia d Adrianopoli perì un gran 
numero di prodi e distinti Uffizlali, cd essa uguagliò 
nell' effettiva perdita, e molto sorpassò nelle fatali 
conseguenze la disgrazia, che Roma una volta soffrì 
nei campi di Canne (i). 

Si trovarono fra i morti due Generali della caval- 
li) Nec itila annalibus praeter Ctmnenscm pugnarti ila 
ad internecionem res legitur gesta. Annoiano XXXI. 1 3 . Se- 
condo il grave Polibio non si salvarono dal campo di Canne più 
di 670 cavalli e di 3ooo fanti; 10000 ne furono fatti schiavi; 
cd il numero degli uccisi ascese a 563o cavalli e 70000 fan- 
ti : Polib T. III. p. 371. Edit. Casati!). 8 . Tito Livio (XXH. 

49,) è un poco men sanguinoso: ei riduce la strage a 2700 
cavalli ed a 4 oooo fanti. Fu supposto, clic l'esercito Romano 
fosse composto di 87200 nomini effettivi ( XXII. 36 ). 
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lcria e della infanteria, due grand Uffiziali del palaz- 
zo fi ti'cntacinque Tribuni, e la morie di Scbastia-* 
no mostrò al Mondo che se egli fu 1 autore , fu 
pure la vittima della pubblica calamità. Fu distrutto 
per piu di due terzi l’esercito Romano, c le tenebro' 
della notte vennero tenute per molto propizie, come 
quelle che servirono a coprire la fuga della moltitu- 
dine, ed a proteggere la più ordinata ritratta di Vit- 
tore e di Ricomcro, che soli, in mezzo alla generale 
costernazione, mantennero il vantaggio di un tranquil' 
lo valore e di una regolar disciplina (i). 

Mentre erano ancora fresche nelle menti degli uo- 
mini le impressioni del dolore e dello spavento, l’ o- 
ratore più celebre di quel tempo compose 1’ orazione 
funebre d’ un esercito- superato c d’un odioso Prin- 
cipe, il trono del quale era già stato occupato da uno 
straniero. ,, Non mancan persone ( dice l' ingenuo Li- 
ba nio ) „ che incolpano la prudenza dell Imperatore, 
,, o che attribuiscono la pubblica disgrazia al difetto 
,, di coraggio e' di- disciplina nelle truppe. Quanto a 
,, me, io venero la* "memoria delle lor precedenti a- 
„ zioni; venero la gloriosa morte, che valorosamente 
,, soffrirono, stando salde e combattendo nei loro po- 
,, sti: venero il campo di battaglia, asperso del san- 
„ guc loro e di quello dei Barbari. Questi onorevoli 
„ segni sono già stati cancellati dalle piogge; ina i 

(i) Abbiam preso qualche tenue lume da Girolamo ( T. T. 
p. 16, e in Cron. p. 188 ), da Vittore ( in Epitom. ) da Oro- 
sio (/ VII. c. 53. p. 554 ) ( da Giornandcs ( c. 27), da Co- 
simo (l. IV. p a3o ), da Socrate ( /. IV. c. 38), da Sqzo- 
meno (l. IV. c. 4°)- da Idazio ( in Cron. ). Ma la testimo- 
nianza di essi tutti uniti insieme, paragonata col solo Am- 
miano, è debole ed insufficiente. 
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,j superbi monumenti delle ossa loro, di quelle dei • 
,, generali, dei centurioni e de' valenti soldati mcri- 
,,' tano una più lunga durata. Il Sovrano medesimo 
pugnò e cadde nelle prime file dell’ esercito. I suoi 
,, famigliati gli presentarono i più veloci destrieri della 
„ stalla- Imperiale , che presto l’avrebbero liberato 
j, dalla persccuzion del nemico; essi io stimolarono 
in vano a .conservare l’ importante sua vita pel fif- 
„ turo servigio della Repubblica. Ei fu costante nella 
„ protesta d'essere indégno di sopravvivere a tanti 
5 , de’ piu -valorosi e fedeli suoi sudditi; cd il Monarca 
,, restò nobilmente sepolto sotto un monte di uccisi. 

,, Non vi sia dunque chi ardisca, d attribuir la vit- 
,, toria dèi Barbari al timore, alla debolezza o alla 
„ imprudenza delle truppe Romane. 1 Capitani cd i 
„ soldati animati furono dal valore dei loto maggiori, 

,, de’ quali uguagliavan la disciplina e l’arte militare. 

,, La generosa loro emulazione fu sostertuta dall’ amo- 
„ re della gloria, efie li pose in istatjs _ di contendere 
,, nel tempo istessa con la fame e con la sete, col 
,, ferro e col fuoco, ed a volentieri abbracciare una 
„ morte onorata, come un rcfdgio contro la fuga e 
„ l'infamia. Lo sdegno degli Dei è stata la sola ca- 
„ giorie del btfon successo $ei nostri nemici La 
verità dell istoria può disapprovar qualehe parte di 
questo panegirico, che a-'rigore non si può conciliare 
col carattere di Valente o con le circostanze della 
battaglia; , è dovuta però la più giustà lode all cloquen. 
za, e molto più alla generosità del Sofista d Antio* 
chia {i). _ . . - 


(i) Libanio de ulc. Jul. nece ap. Fabric, Bibl. Gr,. F.’VH 

p. i46-ii8. 

iG 
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Si esaltò l'orgoglio de" Goti per questa memorabile 
vittoria, ma resta sconcertata la loro avidità, dalla mor- 
tificante scoperta » che la più ricca porzione delle 
spoglie Imperiali era stata riposta dentro le mura di 
Adrianopoli. Essi affrettaronsi a godere il premio del 
lor valore; ma s’ opposero loro i residui d’ un vinto 
esercito con intrepida fermezza, che fu 1 efietto della 
disperazione e l’unica speranza che avessero di salu- 
te. Le mura della città, ed i ripari del campo addia- 
cente, furono gucrniti di macchine militari, che sca- 
gliavano pietre d’enorme peso, e spaventavano gl'igno- 
ranti barbari più con lo strepito e con la velocità, 
che coll’effetto reale della scarica. S' erano imiti nel 
pencolo e nella difesa i soldati, i cittadini, i provin- 
ciali e i domestici del palazzo; tornò rispinto il fu- 
rioso assalto de’Goti; le segrete Ioto arìi di perfidia 
e. di tradimento furono scoperte; e dopo un ostinato 
combattimento di più ore, si ritirarono alle loro ten- 
de, convinti per esperienza, che sarebbe stato migliore 
partito per essi T osservate il trattato, che il sagace 
lor Condottiero aveva tacitamente stipulato con le for- 
tificazioni delle grandi e popolate città. Dopo il pre- 
cipitoso e non politico macello di trecento disertori, 
atto di giustizia sommamente utile alla disciplina de- 
gli eserciti Romani, i Goti levarono sdegnati l’asse- 
dio d Adrianopoli. Lo spettacolo della guerra c del 
- tumulto si converti ad un tratto in un tacito orrore 
solmgo; • immediatamente spari la moltitudine; i se- 
greti sentieri de’ boschi, e de’ monti erpn segnati dalle 
vestigia de fuggitivi tremanti, che ccrcavan rifugio nel- 
le distanti città dell Illirico e della Macedonia; ed i 
fedeli ministri della casa c del tesoro Imperiale cau- 
tamente andavano in cetca dell'Imperatore, del quale 
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tuttora ignoravan la morte. La corrente dell’ inonda- 
zione Gotica scorse dalle -mura d’ Adrianopoti fino ai 
sobborghi di Costantinopoli. I Barbari > furon sorpresi 
dallo splendido aspetto della capitalo dell' Orienti:, dal* 
l’altezza ed estension delle mura, dalle migliaia di 
ricchi e spaventati cittadini, che coronavano i forti, 
e dalla varia veduta della terra e del mare. Nel tem- 
po, che stavano ammirando con inutiledesiderio le inac- 
cessibili bellezze di Costantinopoli, unà truppa di Sa- 
racini (i), che fortunatamente s’ erano arruolati al ser- 
vigio diValentej fece una sortita da urta porta della 
■ città. La cavalleria della Scizia dovè cedere alla 'mi- 
rabif velocità ed al brio de’ cavilli Arabi,; ‘quelli che 
li cavalcavano erano abili nell' evoluzioni della guerra 
irregolare*, ed i Barbari settentrionali restarono atto- 
niti e scoricertati dall inumana ferocia de Barbari del 
Mezzodì. Un soldato Gotico essendo .stato ucciso dal 
pugnale d un Arabo, il chiomato e nudo selvaggio, 
ponendo le labbra alla ferita di esso, esprimeva un 
orribil diletto nel succiar che faceva il sangue del 
vinto di lui nemico (a). L’armata Gotica, carica delle 

(i) Valente avea guadagnato o piuttosto comprato l’ami- 
cizia dei Saracinì, dei quali si erano già provate le moleste 
incursioni sulle frontiere della Fenicia, della Palestina e del- 
l’ Egitto. S'.era introdotta di fresco la fede Cristiana in tm 
popolo eh’ era destinato a propagare il) seguito un’ altra re- 
ligione: Tillernout (Hist. Etri per. Tom. V. p. 104. 106. 

> 4 i. Mem. Ec. Tom. VII. p. 5g5 ). 

(a) Crinltus quidam nudus omnia praeter pubem subrau- 
cum et lugubre strepens. Ammranò XXXI. iti. e Vaie£. Ib. 
Gli Arabi spesso combattevano nudi, uso che si può attri- 
buire, ai caldo lor clima e ad un’ ostentata bravura. La de- 
scrizione di quest’incognito selvaggio è il vivo ritratto di 
Dorar, nome così terribile pei /Cristiani della Siria. Vedi 
Ockley Star, dei Sarac. voi. 1. p. 73. 84 - 87. 
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spoglie de ricchi sobborghi c del territorio addiaeente,' 
con lentezza si mosse dal Bosforo Verso i monti, che 
formano il confine Occidentale della Tracia. Fa ab- 
bandonato T importante passo di Succi dal timore o 
dalla mala condotta di Mauro; ed i Barbari, che non 
avevano piu da temere alcuna resistenza dalle disper- 
se e vinte truppe dell Oriente, si diffusero sulla sùper>- 
• ficie d una' fertile e coltivata regione, sino ai confini 
dejl Italia e del mare Adriatico (i). : ~ 

A.3-8 L Romani, che narrano con tanta freddezza e b re- 
seli vita gli atti dì giustizia esercitati dalle legioni ( 2 ). 
riservano la lor pietà ed eloquenza per le angustie, 
che soffrirono essi, allorché le Province furono inva- 
' se e desolate dalle armi ‘fortunate dc’Barbari. La sem- 
plice ben circostanziata istoria ( so pure una tal isto- 
ria esistesse ) della rovina d’ una sola città, delle di- 
sgrazie d una sola famiglia (3) potrebbe rappresènlare 

(1) Può tuttavia investigarsi la serie degli eventi nelle ul- 
time pàgine d’ Ammìano (XXXI. i 5 . 16). Zosimfo ( 1 . IV. 
p. 227. 23 1. ), del quarte siamo adesso costretti a tener con- 
to, sbaglia nel porre la sortita , degli Arabi avanti la morte 
di Valente. Eunapio (in Excerpt. <Leg. p. 20) loda la fer- 
tilità della Tracia, della - Macedonia ec. 

(■>) S’ osservi con quanta indifferenZa racconta Cesare nei 
commentari della guerra Gallica, eh’ ei pose a morte tutta 
il Senato de’ Venati, che gli si era reso a discrezione ( 1 . IH. 

16 ) , che si .sforzò d’ esterminare tutta la nazione degl; Ebu- 
. roni ( VI. 3 i ), che a Baurges furono trucidate quarantamila 

parsone per la giusta vendetta do’ suoi soldati , 1 quali non / 
risparmiaron nè sesso, nè età (.VII. 27 ). 

(") Tali scino i racconti del sacco di Magdeburgo- fatti dal- 
l!.Ecclesiastico e dal Pescatore , che Harte ha tradotto ( Ist. 
di Gustavo Adolfo voi. I. p. 3 i 3 ~ 5 ao), con qualche timore 
di violare la dignità dell’ Istoria. 
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(in’ interessante ed istruttiva pittura de’ costumi umani; 
ma la tediosa ripetizione di vaghi e declamatori la* 
menti stancherebbe l’ attenzione del > più paziente let- 
tore. Si può. applicare la stessa censura, quantunque 
forse non in grado uguale agli scrittori .sì profani che 
ecclesiastici di quegl’ infelici tempi, vale a dire che i 
loro animi erano accesi da una religiosa e volgare 
animosità, e che s’alterava la vera grandezza e il colo- 
re di -ogni oggetto dall’ esagerazioni della corrotta lorò 
eloquenza. Potè l’ardente Girolamo (i) deplorar eoa 
ragione le calamità apportate da’ Goti, e da’ Barbari 
loro alleati 'nel nativo suo paese della Pannonia e 
nella vasta estensione delle Province, che sono fra le 
mura di Costantinopoli e il piè delle alpi Giulie; le 
rapine, le stragi, gl incendi, e sopra tutto la profa- 
nazìon' delle Chiese, che si convertirono ip stalle, e 
l’irriverente trattaménto delle reliquie de’Santi Mar- 
tiri. Ma il Santo si lascia trasportare oltre i’ confini 
della natura e del! istoria, quando asserisce ,, che non 
„ rimase in quelle deserte regioni altro che il cielft 
„ e la terra; che distrutte le città ed estirpata la raz- 
„ za umana, il suolo era tutto ingombrato da folte 
selve e d'inestricabili boschi; e che s’adempiva la 
„ univcrsal desolazione, annunziata dal Profeta So- 
„ fonia, nella scarsità delle bestie, degli uccelli e fi- 
>5 no de’ pesci „ Si esposero tali querele circa ven- 

• : ' i ^ '* 

(i) Et vastatis urbibus, hominibusque interfectis , solitu- 
dinern et raritatem hestiarmn quoque fieri, et '.volatili u in pi» 
sciumque: testis Illiricum est, ter braciai testis, in quo 

■ ertus sani sol uni (Pannoniae?) • sr caelum et terra ni 
' et crescentes vepres et condensa rum cuncta pericrunt 
Tom. VII. p. a5o. ad. I. cap. Si .... e Tom. /. p. ao. 
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t’anni dopo la morte di Valente; e le Province Illi- 
riche, le quali furono sempre soggette all' invasione 
ed gl passaggio de Barbari, continuarono dopo un ca- 
lamitoso corso di dicci Secoli a somministrar nuovi 
materiali di rapina e di distruzione. Quand anche si 
potesse supporre, che un ampio tratto di pafcse fosse 
lasciato inculto fi s.enz’ abitanti, le conseguenze di ciò 
non avrebber potuto essere tanto fatali alle inferiori 
produzioni dell’ animata natura. Gli utili e deboli a- 
nimali, che si nutriscon dàlia mano degli uomini , 
poSson soffrire e distruggersi, qualora sleno privati 
della lor protezione; ma le bestie della foresta, nemi- 
che o vittime dell’ uomo, si debbon piuttosto molti- 
plicare nel libero e non disturbato possesso) de’ soli- 
tari loro dominj. Le varie tribù, che popolano l aria 
o l'acqua, sono anche meno . connesse colla sorte della 
specie umana; cd è molto probabile, che i pesci del 
Danubio dovessero sentire maggior terrore ed angu- 
stia dall’ avvicinarsi loro un vorace luccio, che dalle 
ostili scorrerie d" un’ armata, di Goti. ■ • 

8 ( Per quanto fosse stato . grande il numejro delle ca- 
lamità dell Europa, vera motivo di temere che in bre- 
ve le stesse disgrazie s’estenderebbero alle pacifiche 
regioni dell’Asia. I figli de’ Goti erano stati giudizio- 
samente distribuiti per le città dell'Oriente; e si era- 
no impiegate le cure dell'educazione per vincere ed 
ingentilire la nativa fierezza della* loro indole. Nello 
spazio di ciròa dodici anni era continuamente crésciu- 
to il lor numero; ed i fanciulli, che nella prima emi- 
grazione cfanò stati mandati sopra 1" Ellesponito, ave- v 
vano acquistato con* rapido avanzamento la forza p fi» 
spirito di una perfetta virilità ( 1 ). Era impossibile di 

(1) Eunapio (in Excerpt. Leg. p. 20 ) , pazzamente sup- 
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impedir che sapessero gli eventi della guerra Gotica; 
e siccome quegli arditi giovani non aveano- studiato 
il linguaggio della dissimulazione, dimostravano il de- 
siderio, la brama, e forse l intenzione,, che avevano, 
d emulare il glorioso esempio de loro padri. Pareva 
che il perieolo di. que’ tempii giustificakse i gelosi so- 
spetti dei Provinciali; e furono ammessi tali sospetti 
come indubitabili prove, che i Goti dell'Asia formato 
avessero una. segreta, e pericolosa cospirazione contro 
la pubblica sicurezza. La morte di Valente avea la- 
sciato l'Oriente senza Sovrano; e Giulio, che occu- 
pava T importante posto di General delle truppe con 
un’ alta riputazione di diligenza e d’abilità, si credè 
in dovere di consultare il Senato .di Costantinopoli, 
che nella vacanza del Trono si considerava da esso, 
come l’assemblea rappresentante della nazione. Appe- 
na ebbe ottenuto la libera facoltà di operare come 
giudicava espediente pel bene della Repubblica, che 
convocò i primi uffìziali, e segretamente concertò i 
mezzi opportuni per eseguire il sanguinario suo di- 
segno. Eu immediatamente pubblicalo un ordine, che 
ip un dato giorno si unisse la Gioventù Gotica nelle 
città capitali delle respettive loro Province; e siccome 
si fece a bella posta spargere una Voce, .che si con- 
vocavano per dar loro un liberal donativo di terre e 
di danaro, la piacevole speranza mitigò il furore del 
loro sdegno, e forse sospese i moti della cospirazione. 
Nel giorno determinato tutta la gioventù Gotica fu 

pone un accrescimento sopranuaturale nei giovani Goti , a 
line di poter introdurre gli uomini armati di Cadtuo, che 
nacquero dai denti del dragone ec. Tale era la Gre,ca elo- 
quenza di quel tempo. 
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diligentemente raccolta senz'armi in una piazza; le 
strade ed i passi della medesima erano occupati dalle 
truppe Romane, ed i tetti delle case coperti di ar* 
cleri e frombolimi. In tutte le città, dell’Oriente fu 
dato alla medesima ora il segnale dell indistinto ma- 
cello; c la crudel prudenza di Giulio liberò le Pro- 
vince dell'Asia da un domestico nemico,, che in po- 
chi mesi avrebbe potuto portare il ferro cd il fuoco- 
dall'Ellesponto all Eufrate ii). L’urgente considerazio- 
ne della sicurezza pubblica può senza dubbio auto- 
rizzare la violazione di ogni logge positiva. Ma fino 
sr- qual segno questa od altra simil considerazione' pos- 
sa valere a disciegliere le naturali obbligazioni tT u- 
itìanità e di giustizia, è dessa una dottrina, che io de- 
sidero di sempre ignorare. -, z 

L’Imporator Graziano crasi molto avanzato nella 
sua marcia verso le pianure d Adrianopoli, quando 
fu informato, a principio dalla voce confusa della fa- 
ma, ed in seguilo, dai più esatti ragguagli di Vittore 
e di Ricomero, che 1! impaziente collega di lui era 
stato ucciso in battaglia, c che la spada dei vittoriosi 
Goti aveva esterminato due terzi dell’armata Romana. 
Per quanto sdegno meritasse la temeraria e gelosa 
vanità dello zìq, l'ira di un animo generoso è facil- 
mente vinta dai piu dolci moti di dolore e di com- 
passione-, ed anche i sentimenti di pietà presto anda- 


ri). Ainmiano evidentemente approva quest’esecuzione, ef- 
ficacia, velox et. salutari} , con che termina la sua opera 
f XXXl-16). Zosimo, che è curioso cd abbondante (I. IV. 
p )* sbaglia la data, e sì studia di trovare la ra- 

gione, per cui Giulio non consultò 1 Impera tur Teodosio, che 

non era per anche salito sul trono d’ Oriente. 

* • 1 


DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXYI. a49 
rono a perdersi nella seria e formidabile' considera- 
zione dello stato attuale della Repubblica. Graziano 
non era più in tempo d’ assistere, ed era troppo de- 
bole per vendicare il suo disgraziato Collega, ed il 
valoroso e modesto giovane sentì se stesso incapace 
a sostenere un Mondo cadente. Una formidabil tem- 
pesta di Barbari della Germania sembrava pronta ad 
invader le Province della Gallia;. e lo spirito di Gra- 
ziane era oppresso c distratto "dall’ amministrazione 
dell’Impero Occidentale. Jn quest’importante crisi, il 
Governo dell’Oriente, e la condotta della guerra fio- 
tica esigevano tutta intera l’attenzione d un Eroe e 
d'un politico. Un suddito, investito di sì ampio co- 
mando, non avrebbe lungamente conservato la sua fé- 
deità ad un distante benefattore; ed il consiglio Im- 
periale abbracciò la savia c vjrile -risoluzione di a- 
cquistarsi una riconoscenza, piuttosto che cedere ad 
uu insulto. Graziano desiderava di donare la porpora 
come un premio del 1^ virtù: ma non è facile per un 
Principe, educato nel supremo postò, di conoscere alla 
età di diciannove anni i veri caratteri dei propri Ge- 
nerali e ministri. Procurò di pesare con imparziale bi- 
lancia i diversi loro meriti e difetti; e mentre frenava 
il temerario ardire dell ambizione, diffidava di quella 
cauta saviezza, che induce a disperare della Repub- 
blica. Siccome ogni momento di dilazione faceva per- 
dere qpalche parte del potere e de' ripieghi del futuro 
Sovrano d’Oriente, la situazione delle circostanze non 
permetteva un tedioso dibattimento. Graziano tosto 
dichiarò la sua scelta in favore d’ un esule, il padre 
del quale, non più che tre anni avanti, aveva sofferto, 
eserpitando esso 1’ autorità sovrana, un’ingiusta ed i- 
gnomiaiosa morte. Il Gran Teodosio, nome celebre 
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nell latorìa e caro alla Chiesa Cattolica (i), fu chia- 
mato alla Corte Imperiale, che appoco appoco erasi 
ritirata dai confini della Tracia al più sicuro quar- 
tiere di Sirmio. Cinque mesi dopo la qiorte di Va- 
lente, ITmperator Graziano produsse in presenza alle 
truppe adunate il suo Collega e Iqro Signore, che 
dopo una tìiodesta ci forse sincera resistenza, fu co- 
stretto ad accettare, in mezzo alle generali acclama- 
zioni, il diadema, la porpora e 1" ugual titolo d Au- 
gusto (2). Destinate furono al governo del nuovo Im- 
peratore le Province della Tracia, dell’Asia e dell’E- 
gitto, sopra le quali avea regnato Valente; ma siccome 
ad esso era specialmente affidata la condotta della 
guerra Gotica, fu- smembrata la Prefettura dell Illirico; 
e furono aggiunte agli stati dell Impero d Oriente jc 
due gran diocesi della Dacia e della . Macedonia { 3 ). 

L’istessa Provincia, e forse anche Fistcsea città ( 4 ), 

1 ' - ' . , * • ( • ** * . 

. (1) fa composta -nel secolo passato una vita’ di Teodosio 
il Grande ( Pnrig . 1679 in 4 - 1.680 in 12 ), per in (la 11 ima re 
di zelo cattolico, lo spirito del giovili Delfino. Flcehier, au- 
tore di essa , poi Vescovo di JMiincs , era un celebre predi- 
catore, c la sua storia è adornata o guastata dall’ cloqucuza ’ 
del pulpito; ma egli prende le notizie dal Barouio ed i prin- 
cipi da S. Ambrogio e da S. Agostino. 

(2) Si descrive la nascita, il carattere e l’innalzamento di 
Teodosio da Pacati» ( in Paneg. vet. Xtl, io. 11. 12), da 
Temistio { Qrat. XIV. p. 182), da Zosimo ( 1 . IV. p. iJ 1 ) , 
da Agostino ( de Ciò. Dei V. i 5 da Orosio ( 1 . VII. c 33 ), 
dà Sozomeno (1 V. c. 2 ) , da Tecidoreto ( lib. V. c. 5 ), da 
Filostorgio ( 1 . IV- c. 17 col Gotofredo p, 3 g 3 ), nell Epi- 
tome di Vittore e nelle Croniche di Prospero, d’Jdazio, di 
Marcellino, nel Thesaur. tempor. di Scaligero, ec. 

( 3 ) TiOemont Hist. des Emper. Tom. V. p. 716. ec. 

(j) Italica , fondata da Scipione Albicano pei feriti suoi 


Digitized by Google 



DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVI. a5i 
che aveva dato al trono le virtù di Trajano ed i ta- 
lenti d' Adriano , fu la sede originale d’ un' altra fa- 
miglia di Spagnuoli, che in un secolo meno felice 
tenne per quasi ottant' anni il decadente Impero di 
Roma (i). -Questa usci dall’oscurità degli onori mu- 
nicipali mediante l’attivo spirito del vecchio Teodosio, 
Generale le cui imprese nella Britannia e nell’ Affrica 
formarono una delle più splendide parti degli annali 
di Valentiniano? Il figlio Ri quel Generale, che aveva 
parimente il nome di Teodosio, fu, educato da abili 
professori negli studi liberali deya gioventù; ma nel- 
l' arte della guerra fu istruito dalla tenera evira e dalla 
severa disciplina del proprio padre ( 2 ). Sotto lo sten- 
dardo di tal condottiere, il giovane Teodosio andò in 
cerca di gloria e di cognizioni nei più lontani teatri 
dell’ azione militare; assuefece il suo corpo alla diver- 
sità dello stagioni e dei climi; .distinse il suo valore 
per mare e per terra; ed osservò la differente ma- 
mera- di guerreggiare degli Scoti, dei Sassoni e dei 



veterani d’Italia. Se ne vedono tuttavia le rovine circa una 
lega sopra Siviglia, ma dall’ opposta parte del fiume. Vedasi 
l ’ tspania illustrata di Nonio; breve ma stiinabil trattato: c. 

XVH. p.' 64-67. 

(1) Io convengo col Tillcmont ( Hist . des Emper. T. V. 

p. 726) nel sospetto intorno alla Reai genealogia di Teodo- 
sio, elle rimase occulta fino alla promozione di esso. Anclie 
dopo di questa il silenzio di Pacatp contrahilancla la venal 
testimonianza di' Temistio,- di Vittore e di Claudiano, che 
imiscono la famiglia di Teodosio al sangue di Trajano e di 
Adriano. r ‘ 

(2) Pacalo paragona e conseguentemente preferisce la gio- 
ventù di Teodosio alla militar educazione d’Alessandro, di 
Annibale e del secondo • Affricano , i quali avevan militato, 
com’ esso, sotto i lor genitori. XII. 8. 

I- 
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Mori. Il proprio merito e la raccomandazione del con- 
quistatore dell’ Affrica l' elevarono in breve ad un co- 
mando separato; e fatto Duce della Mesia, vinse una 
armata di Sarmatì, salvò la Provincia, meritò l'amor 
dei soldati-, e provocò T invidia della Corte fi)- "La 
sua nascente .fortuna ben presto decadde per la di- 
sgrazia, e l’esecuzione dell' illustre $uo padre; e Teo- 
dosio ricevè come un favore la permissione di riti- 
rarsi a fare una vita privata' nella nativa sua Provin- 
cia di Spagna. Ei dimostrò un formo e moderato 
carattere nella calma, con cui s’ adattò a questa nuova 
situazione. Il suo tempo era quasi ugualmente diviso 
fra la città e la campagna; lo spirito, che aveva ani- 
mato la sua condotta pubblica, si fece conoscere an- 
che nell'attivo e premuroso adempimento di ogni do- 
ver sociale; e con vantaggio applicossi la diligenza 
del Soldato a migliorare il vasto suo patrimonio (a), 
che era , fra Vagliadolid ,e Segovia in mezzo ad un 
fertile territotìo, -tuttavia- famoso per la pjù squisita 
razza di pecore (3). Dagl’ irinocenti ma utili lavori 

fi) Allindano fa menzione di questa vittoria che riportò 
Theodosius Junior Dux Mesiae prima etiam tum lanugine 
juvenis , princeps pqtlea perfertissimus. 11 medesimo fatto 
s’ attesta da Teroistio e da Zosimo; ma Teodoreto ( t. V. c. 5), 
che vi aggiunge alcune curiose circostanze, l’applica male a 
proposito al tempo dell' interregno. ' 

j (-i) Pacato (in Paneg. vel. XII. (^) preferisce la vita 
rùstica di Teodosio a quella dr Cincinnato; Tana era effetto 
della scelta, l’altra della povertà. 

(?>) ,Ranville„ ( Qeogr. Ano. Tom. I. p. t>fi) ha fissato la 
situazione di Cauca o Coca nell’aulica. Provincia di Galizia, 
in cui Zosimo ed Idazio hanno posto la nascita o il patri- 
monio, di Teodosio. ‘ 

( 
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delle sue possessioni, Teodosio in meno di quattro 
mesi fu trasferito al trono dell' Impero Orientale;* e 
tutta la serie dell istoria degli uomini non potrà forse 
somministrare un esempio simile, d’ innalzamento nel- 
l’istesso tempo si puro e sì onorevole. I Principi, che 
ereditane pacificamente lo scettro dei loro padri, pre- 
tendono e godono un diritto 1 legittimo, tanto più si- 
curo, quanto è assolutamente distinto dai meriti del 
lor carattere personale. E sudditi, che in una Monar- 
chia o in uno stato popolare acquistano la suprema 
potestà, possono elevarsi colla superiorità del genio o 
della virtù sopra i loro simili; ma rare volte la loro 
virtù è libera dall’ambizione, e frequentemente la causa 
del candidato, che ottiene il suo intento, è macchiata 
dalla colpa - della cospirazione o della guerra civile. 
Eziandio in que’ Governi, che permettono al Monarca 
regnante di - nominare un collega o successore, la par- 
ziale sua scelta, nella quale possono influire le più cie- 
che passioni,^ spesso diretta ad un indegno soggetto. 
Ma la più sospettosa malignità non potè attribuire a 
Teodosio nell’oscura sua solitudine di Cauc^, gli ar- 
tifizi, i desidcr-j, e neppure le speranze d’un ambizioso 
politico, ed il nome stesso dell’esule da gran tempo 
sarebbe andato in' dimenticanza, se le vere e distinte 
virtù di lui non avesser lasciato una profonda impres- 
sione nella Corte Imperiale. Il sublime suo merito, 
nel ' tempo della prosperità, non si era curato; ma 
nelle pubbliche angustie ■Tu generalmente riconosciuto 
o sentito. Qual fiducia, mai non doveva esser posta 
nella sua integrità, mentre Graziano potè fidarsi, che 
un pietoso figlio per amore della Repubblica perdo- 
nato avrebbe l’ uccisione del padre ! Qual espettazione 
doveva^ ayere della sua abilità per sostener la spe- 
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rànza, che un solo uomo potesse salvare e restaurar 
l’Impero dell'Oriente! Teodosio fu decorato della por- 
pora nell’ anno trcntesimolerzo della sua età. 11 volgo 
guardava con ammirazione la virile bellezza del sem- 
biante e la graz.iosa maestà della, persona di lui, che si 
compiaceva di 1 paragonare con le pitture e medaglie 
dell' Imperatbr Trajano; mentre gl’ intelligenti osserva- 
tori scuoprivaho nelle sue qualità del cuore e dello 
spirito una ben più importante rassomiglianza all et- 
timo ed al più grande frai Principi Romani, 

A. 379 Nort senza il più sincero dispiacere debbo adesso 
prender licenza da un’esatta e fedel guida, che ha com- 
posto l’istoria de’ suoi tempi senza secondare i pre,- 
• giudizi c le passioni che ordinariamente influiscono 
sulla niente di uno scrittore contemporaneo. Ammiano 
Marcellino,' che termina l’utile sua opera con, la di- 
sfatta e con la morte di Valente, raccomanda il sog- 
getto più glorioso del seguente regno al fresco vigore 
ed all'eloquenza della nuova generazione (1). Ma que- 
sta non fu disposta ad accettarne il consiglio o ad 
imitàrqe l’esempio (a), c nello studio del regno di 

• (1) Udiamo Anvniano medesimo; Haec, ut miles quon~ 

dam et Graecus , a principatu Caesaris A’errae exorsus , 
adusque Valentis interitum, prò viriutn ex pi icari mensu- 
ra, mi nq turni, ut arbilror , sciens silenlio ausus corrompere 
rei mendacio. Scribant reliqua' potiores aetate , ■ doctritii- 
sque Jlorentes. Quos id , si libuerit , aggressuros procudere 
linguai ad majores monco stylos : Ammiano XXjXI. 16. I 
primi tredici libri , ohe sono un epitome superficiale di du- 
gentocinqusnlasettc apni , ora sono perduti : gli ultimi di- 
ciotto, die nòu contengono più di venticinque anni, ci 
conservano ancora una copiosa cd autentica stòria de' suoi 
tempi. 

{j) Ammiano lu l’ ultimo suddito di Roma che componesse 
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Teodosio noi siamo ridotti ad illustrare ia parzial nar- 
razione di Zotdrao'con oscuri barlumi di frammenti 
e di croniche, col figurato stile della poesia o del 
panegirico, e col precario aiuto degli Ecclesiastici, 
che nel calore della fazion religiosa son portati a di- 
sprezzare le virtù profane della sincerità c delia mode- 
razione. Consapevole di tali svantàggi, che continu- 
eranno ad involgere una parte considerabile dell istoria 
della decadenza e rovina del Romano Impeto, io cam- 
minerò con dubbiosi e timidi -passi. Può affermarsi 
pgrò arditamente, che non fu mai vendicata la bat- 
taglia d’ Adrianopoli da veruna segnalata o decisiva 
vittoria di Teodosio contro i Barbari: e l’espressivo 
silenzio dei venali oratori di lui "si può confermare 
dall' osservazione' dello stato delle circostanze dei 
tempi: La fabbrica d’un potente Impero, che era sorto 
coll’opera di' più secoli, non poteva rovesciarsi dalla 
disgrazia di una sola giornata, 6e la forza fatale del- 
1 immaginazione non avesse esagerato la vera misura 
della calamità. La perdita di .quarantamila Romani, 
che perirono nelle pianure d’^Adrianopoli, poteva pre- 
sto ripararsi nelle popolate Province dell Oriente, che 
contenevano tanti milioni di abitatori. 11 eoraggió di 
un soldato è la qualità piu a buon mercato e più 
comune della natura umana; ed una sufficiente peri- 
zia per affrotftare un nemico indisciplinato, poteta ’ 
in breve acquistarsi mediante la cura dei Centurioni, 
che in vita eran rimasti. Se i Barbar» s’ erano impos- 

t . 

un’istoria profana in lingua Latina. L'Oriente, nel secolo 
dopo, produsse, alcpni storici retori, come Zosiiuo , Olili»- 
piodoro, Ma') co, Candido ec. Vedi Vossio de Uistor. Craec. 

I. II. 18. De Ilistor. Latin. I. II. c. »n. 
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scssati dei cavalli e delle armi dei vinti loro nemici, 
le copiose razze della, Cappadocia e della Spagna som- 
ministrar potevano nuovi squadroni di cavalleria; i tren- 
totto. arsenali dell' Impero erano abbondantemente 
forniti di magazzini di armi offensive e difensive; e 
la ricchezza-deli’ Asia potea sempre concedere un am- 
pio fondo per le spese della guerra. ''Ma gli effetti , 
che produsse la battaglia d' Adrianopoli negli animi 
dei Barbari e de’ Romani, estesero la vittoria de’primi, 
e la disfatta de’ secondi molto aldi là dei limiti duna 
sola giornata. Si udì un Capitano Gotico protestare 
con insolente moderazione, ciré quanto a se era stanco 
«Iella strage; ma si maravigliava come un popolo, che 
fuggiva -d’ avanti a lui come un branco di pecore, ar- 
disse ancora di disputargli il possesso dei propri beni 
e delle Province (i). Gli stessi terrori, ehc aveva 
sparso fra le tribù Gotiche il nome degli Unni, a e- 
rano inspirati dal formidabil nome dei Goti fra’sud- 
diti ed i soldati dell’Impero Romano ( 2 ). So Teodosio 
avesse precipitosamente raccolto le sparse suo truppe, 
c le avesse condotte jil campo a fronte d’un vitto- 
rioso nemieo, il suo esercito sarebbe restato vinto dai 
propri timori, nè l’ incerta sorte del successo avrebbe 
scusato l’ imprudenza del Capitano. Ma il Gran Teo- 
dosio,' titolo che onorevolmente si meritò in questa 
importante occasione, si condusse da costante c fedel 
' ' * 
(i) Grisostom. T. 1. pag. 344- edit. Montfauc. Io ho ri- 
scontrato ed esaminato questo passo; ma senza ! aiuto del 
Tillemont ( Hist. des Emper. Tom. V. p. i5a ) non avrei 
mai potuto scoprire un aneddoto storico in uno strano mi- 
scuglio di mistiche e morali esortazioni, indirizzate dal Pre- 
dicator d’Antiochia ad una giovane vedova. 

(•>) Eunap. in E.xccrpt. Legai, p. ar.- 
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custodie della Repubblica. Piantò i suoi principali quar- 
tieri .a Teasalonica, capitale della > Diocesi di Macedo- 
nia (i), (Roride poteva ossérvare gli irregolari movi- 
menti dei Barbari, e diriger le operazioni dei suo\ 
Luogotenenti,' dalle porte di Costantinopoli fino ai 
lidi' dell’ Adriatico. Si rinforzarono le guarnigioni e 
fortificazioni delle .Città; e le truppe, 1 nelle quali fu 
ravvivato un sentimento d’ ordine e vd» disciplina, rR' 
presero insensibilmente colaggio per la confidenza delia 
propria salvezza. Da quest'r sicuri posti arrisclna,ronsi 
a fare; delle frequenti sortite s'u^ Bàrbari, che infesta- 
vano- 1-addiaoente campagna; f siccome rare volte por- 
inettevasi loro l'attacco senza qualche -decisivo ' van- 
taggio o nel terreno o nel numero, le, loro imprese 
intono per Iq più fortunate, e . prestò, restarono per- 
suasi per la propria esperienza deHa possibilità di 
'vincere. gl' invincibili, lori» nemici. Appoco" appòco* ri— 
uiiironsi in ,j»iceol® armate ,i distaccamenti di tjnelle 
divìsq guarriigiojfl; si proseguirono i medesimi 1 cauti 
passila forma d 'uri esteso p -ben concertato piano di 
operazióni;, i‘ quotidiani successi accresoevàR forza e 
coraggio alle/ armi Romane, e l’ artificiosa diligenza 
dell’Imperatore, che fiicca circolare i . piu favorevoli 
ragguagli degli avvenimenti, dcljla guerra, conljibu'i a 
domar l’orgoglio dei Barbari; e ad animar le speran- 
ze e l’ardire dfei próprj. sudditi. Se in luogo di’ que- 
sti deboli ed imperfetti' delineamenti, 1 jsi potessero 'con 
esattezza rappresentare r consigli e le azioni di Teo-. 
dosio in quattro Successive campagne, vi è Ragion® 
di credere, che la consumata perizia -di lui^ irierite- 

'■ « ■ ' ... • ' ; -v 

(i) Vedi Gotò/red» jÒriìnol. diiUe Leggi.- Cod. Teod.'T. I 
Proleg. p. XClX. CIV ' • ' 
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rebbe l’ applauso d‘ ogni militare lettore. Le di^tz>oni 
di Fabio avevano % anticamente salvato la Repubblica;, 
e mentre gli splendidi trofei di. Scipione nella cam-r 
pagna di Zàma tirano a se gli" occhi della posterità, 
gli adcampamenti e Jc marce .del Dittatore frai colli 
della Campania hanno un beo giivsto diritto, a quel* 
V indipendente e solida fama, che *il Generale non è 
costretto a dividere faè'jcon la fortuna nè cpn le trup- 
pe. .Di 'tal sorta fu il meritq. ancor di. Teodosio; e la 
debolezza del suo corpo, che iu molto inopportuna- 
mente attaccato, da una lunga e pericolosa malattia, 
non potè opprimere il vigore della sua mente* o de- 
viarne T attenzione dal pubblico servigio (i). 

La liberazione e la pace delle Province Rama- 
no (a) fu opera più della prudenza che del Valore; la pru- 
denza di Teodosio fu secondata d|Ra forumri; ej’lrt- 
peratore non mafecò nitrii di ttar profitto e- .vanlaggio 
da ogni favojevoie circostanza: FioattaMoché.il su- 
perior genio /di Fritigerno conservò l*unione, e diresse 
j movimenti dei BaVbari, la loro forza fu capace della 
conquista d un grande. Impero, La morte ili quellE- 
rce, predeee&sorc e maestro del/famoso Alarico y liberò 

, (i) Molti scrittori si fermano, assai nella malattia e nella 
hinga dimora 'di Teodosio a Tessalonick. Zosmio per dimi- 
nuir la sua gloria; Giòrnande* par' favorire’ i Goti; e gli Au- 
tori Eeclen»stici per dar luogo al suo Battesimo. 

(a) Si paragoni Tenristio ( jOr<tf.,XIY. />. <8i ) con Zo- 
simo ( 1 . IV. p. a 3 -a ) cori Giornandes '( c. XXV'IL p. 649 ^ 
e col /prolisso commento del conte di B?at ( Hist. de» Peupl. 
TpmVl+p. 4 - j-55-i ). Le .Crorriebe d’ tifa ziri c di Marcel- 
lino alludono, in termini generali a magna certa mina, ma- 
gna mùllaque praelia. J due epiteti -non' sodo da conciliarsi 

facilmente. , \ 

. 1 • 
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un’ impaziente moltitudine daU intollpralnie giogo della 
disciplina e della discrezione. I Barbari, eh’ erano stati 
tenuti in freno dalla sua àutorità, . s' abbandonarono 
ai dettami delle loro passioni; e queste di rado erano 
Coerènti o uniformi. Un'armata di cbnquistatorj. si di- ' 
vise in molte dlsordinatè bande di selvaggi lati remi; 
e la cieca ;ed irregolare lofr furia non fu' meno dan- 
nosa a loro' medesimi che . ai nemici. Si vedera la cat- . 
tiVa laro disposizione nel distrugger che essi facevano 
qualunque- oggetto, che non -aVevan . forza, eli trasóor ; 
lare, o buon gusto da godere; e spesso con§rimarorio 
con improvvida rabbia le ràccolte o i granai, che poco 
dopo divennero necessari alla lor ^sussistenza, Ecée- 
tossi u 90 spirito di discordia fra quelle -indipendenti 
nazioni e tribbi che non s’ erano unite che per mezzo 
dei vincoli di una |ibcra c volontaria alleanza, he trup- 
pe dogli: Enni-e degli Alani doveva# naturalmente rin- 
facciare a’ Goti la fuga; e, questi finn eran dispositi < ad 
usar con moderazione ! vantaggi della - fortuna: non 
polca più lungamente restar sospesa 1’ a ittica gelosia 
fra gli Qstrògoti ed i Visigoti; ed i superbi Còpitàni 
tuttora si rammentava!*, gl’ insulti e le .'ingiurie ohe si 
erari fatte 'reciprocamente, aUb'rcfjè la nazione irova- 
vasi al di là del Danabio. 11 progresso delle partico- 
lari fazioni abbatteva U più generai sentimento del- 
l’ animosità nazionale; e gli uffiziali di Teodosio ave- - 
van ordine di comprare', con liberali doni e- promesse' 
la ritirata o i servigi del- malcontento. partito. L aequir 
sto di Moda?, principe del sangue reale degli Amali, 
diede un ardito e ledei canlpidnfc alla; parte Romàna. 
L ! illustrfe disertore ottenne Subito il posto di Generale 
con un importante comando;' sorprese un’ attuata di 
suoi nszioriali , che orano immersi nel 3onno e nei. 
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vino'; e dopo una crudele strabe degli > attoniti Goti 
tornò ct»n un'immensa preda e .quattromila carri al 
canapo Imperiale fi). Nelle mani d im avveduto poli- 
tico ì mezzi più differenti si possono utilmente' diri- 
gere ai medesimi fini; ef la pace dell Impero, comin- 
ciata dalla divisione, fu compiuta . dalla riunione elei 
•Goti. Atiinariou-'ìl' (piale era stato paziente' spetlatore 
di quegli straordinari 'avvenimenti, alla fine dall - evento 
delle armi, fu' tratto fuor dagli oscuri nascóndigli dei 
. bwfohi . xli Caucaland. Egli' .non esitò [ìììl a passare il 
Danubio, ed una parte molto considerabile dei sudditi 
di b’ritigernoj .che aveva già provato gfi incomodi 
dell anarchia, facilmente s] indusse a riconoscer per 
Re un. Giudice.: Gotico,- del quale rispettava la nascila, 
e spesso aveva sperimentato l abilità. Ma 1 età avea 
raffreddato l’ardente .spirilo d’ Afenarioor ed -invece 
di condurre (il suo popolo al' campo della battaglia c 
.della vittoria, diede orecchiò prudentemente all' op- 
portuna proposizioniv -d’ un ; onorevole e vantaggioso 
trattato/ T,'eodosio,.\che conosceva il merito ed il pò-, 
fere ^el suo nuovo alleato, condiscesa ad incontrarlo 
alla distanza- di . più miglia cfa Costantinopoli; e lo 
trattò nella cittì/ Imperiale con -la confidenza d’fin 
amico e còjla magnitioenza d’ un Mobarea. ,-, -*1 1 Bar- 
„ liaro. Principe !oon -curiosa- attenzione efeservò la va- 
A , 'riet a itegli oggeiti, chi- a sc_ traevano i suoi 'occhi, 
• ,, e finalmente proruppe in questa sincerale patetica 
eeclaroaiicmé di maraviglia; . Adesso io mirp , eiò 

J ehe pòn ayrei mai creduto, le -glorie di questa óa- 
„ pitale Stupenda.! E girando attorno • gli occhi vide 

1 > . » / / . • j 1 > 

; • ’ ' . .. •* 

,(i) Zosifnò-1. IV, p. ló dirama Scita ,’ nome che se'm- 

br» dai Qreei più moderai essersi applicato ai Goti. , 
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* J c a ju . * 

„ ed ammirò la dominante situazione della città, la for- 
„ za-e bellezza delle mura e dei pubblici edifì/.i, il' 
„ capace pòrto, coronato d innumerabili navi, il con- 
„ tinuo commercio di' remote nazioni, e le armi e la 
„ .disciplina delle truppa In verità, .prosegui. Atan,a- 
JK rico, rimperalor dei Romani è un Dio sopra la 
„ terra; e 1 uomo presontuoso, ,clie T ardisce d’ alzar la 
,, mano contro- di lui, è reo del propri^ sangpe (i)'. 
Il GotidoyRe non potè goder lungamente ^.di qùeM’ o- 
norèvol, è splendido, trattamento, é poiché la temperan- 
za non era la -virtù della sua nazione, giustamente si 
può sospettare che la mortale malattia di lui derivasse 
da' piàceri ilegl’ Imperiali banchetti-, Ma la politici di 
Teodosio t tasse- un più solido vantaggio dalla «torte di 
lui che non -avrebbe- potuto aspettate dai più. fedeli ser- 
vigi del Suo pillato. Con solenni ceiemonic si fece -il fu- 
nerale d. Atanarico,. nella capitale dell’Oriente; fu eretto 
itn ma^niììco mf>numehto-,alla,.sua memòria; e tutta 1 ar- 
mata 4 l esso, vinta dalla- liberai Cortesia e dal 'decente 
lutto di Xeodosift, & arredò - sotto gir stendardi dell Im- 


(i). Al Lettore non dispiacerà di vedere le parole -originali 
di Giornarides'Q dell’ tuitore (fittegli trascrive : Regiam ìlrbeni 
ingtessus’est , mmansque r eg ( inqUft ) cerno < qieod snepe 
jgcretlulus audiebrìm , far nani vifleìicet tuittaé urbi s» Et bua 
itine ■ ocuhf voU-ens / lune sitimi , urbis commealumque nit'- 
vium^ mine mognia elitra , p/ os fiacca ns, mira tur, populosque 
diversar uni geritami quasi forije in una e diye'rsis partibus ' 
■ scaturientc linda sic quoque pulitem ordinaturn asfticieus. 
fieup f iaquit, estasine diihio terfcenus imperator , egquisqnis 
ndversus eum ma rumi mot-eri t , ipse , sui sang'uinis reps ext- 
stit. lìiornaruk-s ( e- XXYIir p. Mio ) passa .a far menzione 
della sua morti; c dei suoi funerali. , , <. 
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xtiu STOMA DELLA DECADENZA 
pe rio Romono ^i). La sommissione d : un corpo di Vi- 
sigoti, si grande produsse le più salutevoli conseguen- 
ze^ e T influsso delta forza, della ragione, e della cor- 
ruzione, unite insieme, , divenne sempre più potente 
ed esteso. Ó'gqi Capilaiio indipèndente affrettossi a 
fare dii trattato a parte,- pel timore che un ostinato 
indugio non 1 Esponesse sólo e senza difesa alla ven- 
di: ita o alla > giustizia deL vincitore. Si può. fissare la 
data. delia generai# o piuttosto finaiè capitolazione dei 
Golia quattro anni, un mese e venticinque giorni do- 
po la disfatta c la morte dell' Imperutor Valente "(a).-' 
Le Province del Danubio efano già sollevate dal- 
T opprimente, peso dei Grutungi od Ostrogoti me- 
diante -la volontaria ritirata 'd’Aliiteo c ,'di Safriàce,. lo 
spirito' inquieto del quali a v oragli m osisi a cercare 
nuovo scene di rapine e di gloria. Il idGtruttivo laro 
cohio era dirètto 'Terso 1 Occidente;, ma noi dobbiamo 
contentarci d’ un oscura -ed imperfetta cognizione delle 
Varie loro avventure. Gli Ostrogoti spinsero varie tri- 
bù Germaniche nelle Province della Gallia; conclu- 
sero e tosto violarono’ un trattalo coll’ ìmporator Gra- 
ziano; avanzarono ineflo incognite regioni del Norie; 

* « ■* ft - ,, • ,r ^ * v . 1 . » • f ' 

€ dopo uno spazio di tftiaUtv»/ anni tornarono cop 
maggiori <ft>rze alle rive del, Lasso Danubio. Avevano 
reclutato ’i piu feroci guerrieri della Germania' e delia 
*•. ' , ‘ ' , i; -,V’.V . '* 

s ( 2 ) Giornamfes-ìv. XX Vili. p-. C5o Anche Zosipio { 1. I V 
p. x{fi) è costretti) af Inibire k generosità- ifi Teòi]osio, tunto 
onorevole per esso , e vantaggiosa 1 pél Pohblico. “ - - • 

( 1 )' I brevi ed aqtcatici cenui, che si frovaeq aei Fasti 
d'Idàzib ( Ckron. Scatig. p 5i ) 'aon macchiati dalla pas- 
sione di ,uir conteinporaOeb. L’orazióne qua fa 11 testata di Te- 
mistio è un complimento afla Pack ed ah Cóo^ole Saturnino 
( An. 583 ). * ‘ . ' , . ' . " 
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Scizia; ed i soldàti o -almeno gli Istorio! deLf Impero 
non conoscevan piu il nome e gli' aspetti dei primi 
loro nemici ( t ). ; Iji Generale, che comandava le f£rze - 
terrestri e marittime della frontiera della Tracia, to- 
sto 8’ accorse che La propria superiorità sarebbe svan- 
taggiosa pel pubblico servigio; e che i Barbari, spa- 
ventati dalla presenza dcUc ìue flotte e legioni, avreb- 
bero; probabilmente differito il" passaggio del brune 
fino* al prossimo inverno. La. destrezza delle spie,, che 
esso mandò:, nel campo deh Gòri; attirò i Barbari in 
una Tele fetale. Si lasciamone persuadere, che median- 
te un ardito tentativo avrebbe*" -potuto sorprendere 
nel silenzio e 'nelf' .oscurità della notte l’ addormentato 
esercito dei Romani; , e fu precipitosamente imbarcata 
tutta la moltitudine in ima flotta-. di tremila canoe (a). 

I più prodi fra gli Ostrogoti' copduocvano la van- 
guardia: il corpo di mezao era composto' del rima- 
nente dei lóro sudditi io soldati; e» le femmine ed i 

r 1 » * 

fanciulli segnivan» con sicurezza nella retroguardia. 
Era' stata scelta una notte sen^a Luna per eseguire il 
disegno; ed erano quasi giunti alla sponda meridie- 


m , • . , * ». 

T, » * t 1 ** ' . O * w . ! 

(i) ES/oj ti 2*f 3r/xiy itxeiv xy/iuviv, Gente Sàiltca ignota 
d tulli: Xf) siiti:» /. Iy. p. a5i- * - » , r 

“ (a) Li sono autorizzato dalla ragióne 0 dall’ esempio ad 1 
applicare questo nome Indiano ai navicelle fatte 

(V un fol all/ero, dei Barbari, che ^ soni», àlberi sbavati in 
forala di battelli , #kn fai fiiVì^LiXuiv ffi/ii)ì%3ivT4s : traghet- 
tando con una moltitudini. d( monp3,uìi : /.osimi» lib. IV 

r* 953.- - •: ’ ’■* f t •' ; 

Ausi Danubiani quondam franare Gruthungt. , 

■> In lintrés fregere nehtus : ter mille m^bar.t •' 

Per furiant plenae cuneis imrnnnibus nini, 

. • Glattdiau. in IX. Cons, Hon. tìs3 
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naie del Danubio con la ferma .fiducia di trovare a a 
"facile sbarco ed un campo non guaiolato. Ma s’arre- 
stò ad un , tratto il progresso dei Barbari da un osta- 
colo inaspettato, vale a dire da pila, triplice fila di 
navi fortemente connesse l’ una coll- altra,, ehe forma- 
vano .un. irupònetraljU catena di due. miglia « mez^o 
lungo il fiume. Mentre tentavano essi di aprirsi per 
forza istrada. in un disuguale combattimento, fu op- 
presso il lor. destro fianco dall irfesistibìlje àltgceo di 
una (lotta, di. galere, ohe erano spinte gite pel fiume 
dalla forza insieme elei .remi o detìa* coerente. Ibpeso 
è la Velocità di quelle, itavi da- guerra ruppe, gettò a 
fondo; ,e disperse le rozze e. deboli’ canoe dei "Baa-ba- 
rj> inefficace tornò ad essi il loro valore; ed Àlateo, 
■* Re o .Generale degli Ostrogoti j 'pcri eoh le bravo sue 
troppe, p sotto la spada dei Romani, o . belle aCqpe 
v del Danubio. Li ultimo . divisione di quell infelice (lot- 
ta -poteva ri guadagna le l’ opposto lido; ma X angustia 
ed il disordine delluy moltitudine la rendè incapace di 
azione e di consiglio^ e '.tostò implorarono laolemen- 
za dei vittoriosi nemici- In questa occasione, ugual- 
mente che in molte altre, è difficile di conciliar le 
passioni ed i pregiudizi degli scrittori' del secolo di 
Teodosio. 11 parziale c malignq Isterico, che altera 
qualunque azione del suo rogne, asserisce", che ITm- 
peratore non comparve, nel campo di battagli», fina U 
tantochè i Bàrbari non furori vinti dal - valore e dalla 
condotta di Tremoto, spo luogotenente (t).' L’adulante 
Poeta," che celebrò nella Corte dO nòrio le glòrie def 

» ■' .■ V - -*./•• - ■ ; 

(ì)’Z(iSÌino 1. IV. p. a5ar»55;, Ei -troppo spésso dimostra 
Is sua ^ca rsez'zà ' di giiult7.ro, deturpando le più serie sue nar- 
Taziuni tép minute ed incredibili circostanze ' 
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DELI/ IMPERO ROMANO CAP. .XXVI. a65’ 
padre c del figlio, attribuisce la vittoria al personale 
valore di Teodosio-, e quasi vuole -insipuare che- il 
Re degli Ostrogoti fosse ucciso per mano dell’ Impe- 
ratore (i). Si potrebbe forse trovare' la, verità cj eli isto- 
ria in un giusto mezzo fra queste estreme e contrad- 
ditorie asserzioni. ! .. < r . 

tl trattato originale, che* fissò lo stabilimento dei.^383 
Goti, che -assicurò i lpr (-privilegi, -e .ne determinò le 
obbligazioni, -servirebbe ad illustrare la storia di Teo- 
dosio e >dv éuoi successori. La serie di questa non ha 
che imperfettamente conservai lo .spirito e là -sostan- 
za di quel’ singolare accordo (a). Le devastazioni della 
guerra e della tirannide preparato aveVano molti ampi 
tratti di fertile ma incolto terreno, per, uso di quei 
Barbar^ che npù Sdegnavano d’esercitarsi nell’ agri- 
coltura. Fu posta Una Colonia numerosa di Visigoti 
nella Tracia; il resto dejgii Ostrogoti sr trapiantò nella 
Frigia -e nella Lidi q: si supplì Ugl’ immediati loro bir * 
sogni con un ( a distribuzione, cjie loro si fece di be- 
stiame f c di grana; e se . ne- incoraggiò l' industria in 
futuro, mercè di un’, -esenzione dai* tributi per un certo 
nutnero di anni.; I Barbari ayrelAcfx» meritato di pro- 
vare la perfida* e crude 1. politica della C.orte Impe* 



* * »■ , — , . • 

••(i) Retutit , Odothàe{ Re^is opima. - . ' 1 . “ 

V- 6 . Le spòglie opime eraii' qindle -che unGenerale Romano 
potea guadagnare solmricnte sopra urt Re o un Generale ne- 
nnéo, beo ìso da esso con le proprie mani; e nei secóli vitto»- 
riosi di -Roma non ge nb aotìtano più di tre esempi. 

\i) Vedi Teróistio Oeat XVL p. a ir. Glaodi^no (*in£u- 
tt-op. r. lt. p. i5i) fa menzione dell# Còfani» -Frigia . . . 

- . . .Òstrogòthis colitur^mistisque' Gì-ullucngif - - 

Phrjrjt flger . • . . . ' - ,• 

E (| ujudi passa a nominare il Fattolo e T Ermo, fiumi della 
Lidia. 
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966 STORIA. DELtA DECADENZA* . 
rialfc, se si fossero piegati ad esser dispersi per le- 
ProVince. Essi chieserp ed ottennero separatamente il 
possesso de» villaggi e distretti, assegnati per loro a- 
bitazionc: ritennero sempre e propagarono il linguag- 
gio ed i costumi loro nativi; sostennero in seno del 
dispotismo la libertà del domestico loro governo; e 
riconobbero la sovranità dellTmperatore, senza sotto- . 
porsi aR’rnferiofc giurisdizione delle leggi e dei magi- 
strati di' Roma., Fu sempre permesso ai. Capi eredi- 
tari' delle tribù é dèlie- famiglie di comandare in pace 
ed itì guèrra i lóro seguaci; ma' fu, abolita la. dignità 
reale, ed i generali' dei Goti erano «tetti e rimossi 
ad arbitrio dell’ Imperatore. ' Si mantenne- at servizio, 
continno dellTmpero d'OHcnté un’armata di (J'narairta- 
iftila Goti; queste superbe truppe, che prepd^yano il 
nome di Focderati, o alleati si distinguevano’ per le 
auree loro collane, per la generosa paga, e pòi larghi 
privilegi che avevano.’- S’ accrebbe ’il nativo loro co- 
raggio per d’.uso d«ellc armi- è per la cognizióne della 
disciplina,.' e mentre la Repubblica- era difesa o; mi- 
nacciata dalla dubbiosa spada dei Barbari, vènnero 
finalmente ad estinguersi itegli animi (lei Romani le 
ultime Scintlfle dell ardor militare (i)‘ . Tbbdosio ebbe 
la destrezza di, persuadere ai suoi alleati, che . Te con- 
' dizioni di' pace, a odi l’ avevano tratto la^nc^essilà e 
la prudenza, npn erano. Ohe, volontarie espressioni dèlia 

: - v ' r • . v, . • . , . 

'«• >•'**. * •»'■**• . ' ’• • ., ‘ •?* '' •? v 

(;) Si paragonino -.fra Ipro Giornandès ( c. XX. 97). ebe 
nata !» condizione ed il putiiert) dei confederati Gotici, 'Lo- , 
simo (J. IV, p. ^ 5 8 ), elle' fa indizione degli tanaei loro col- 
lari, e Pacato {'ili Punfg. vet. -XU: 37 ), che applaudisce 
con -falsa o- Stolta gioia alla disciplina e- bravura loro. ,■ • 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXVI i6 7 
sua sincera amicizia per la nazione dei Goti (i). Si 
oppóse poi una maniera diversa di difesa o d’ apolo- 
già alle querele del popolo, che altamente constava 
tali vergognose e pericolose concessioni^:»). Si dipinsero 
coi piu vivi colori le calamità della guerra; c diligente- 
mente s’esagerarono i primi sintomi della restaurazióne 
del bupn ordine, dellàbbondanza e della sicurezza. Gli 
avvocati di Teodosio affermar potevano con qualche 
apparenza di verità e di ragione, che era impossibile 
^'estirpare tante bellicose tribù, ridotte alla dispera- 
zione per la perdita del nativo loro paese; c che l’e- 
sauste Province sarebbero tornate a vita, mediante un 
fresco sussidio di soldati e di agricoltori. I Barbari 
serbavano sempre un acerbo ed ostile aspetto 1 ; ma la 
esperienza del passato poteva animar la speranza, che 
avrebbero acquistato in seguitò V abitudine dell’ indu- 
stria e dfeU'óbbedienza; che si sarebbero inciviliti i 
loro costumi mercè del tettopo; dell’educazione e della ! 
forza del Cristianesimo; e phe Li loro posterità si sà- 
robbe appoco appoco fusa nel gran Corpo del popolo 
Romano (d). . - • . 

, .-V > 

• . r 

(i) À.ntOor paci* tjenerisqie Golkarum'. Questa è'.fa lode, 
ehe gli dà f Istorino Goto*^.c. XXIX y, che rappfesérità la 
sua unzione codic composta di uomini pacifici, leriti aHa col- 
lera, e pazienti. delle ..ingiurie.’ .Secondò T. LiviojS Romani 
noi èdfiqnistarono il Mondo che pes’ difendersi. 

,(i) Oltre le^parzialL invettive di’ Zoshuo ( sempre malqón-’ 
tento dei Principi Cristiani ) vedansi le gravi rappresentan- 
ze, che Siaesio indrizza all- Imperatore' Arcadio ( de Regno 
p: »5. lò: Edif. Pgtav). tl dìloiof-i Vescovo di Cirene era 
vicino abbastanza per giudicare, ed abbastanza lontano per 
non esser tentato .dal ti m/arp e d.lll’adijazion e. 

(3) Tomisti o ( Orai* XVI.' p ii i. sai ) 'compose lin’ela- 
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Non ostanti questi speciosi argomenti e queste gra- 
ie speranze,. ogni occhio illuminato chiaraolente ve- 
deva, che i Coti sarebbero lungamente restali nemici, 
e ben presto sarebber divenuti conquistatori del Ro- 
mano Impero. 11 rozzo ed insolente, loro contegno e- 
sprirgeva il disprezzo, che avevano dei cittadini e dei 
provinciali, che impunemente insultavano (i). Teodo- 
sio fu debitore del buon successo delle sue armi allo 
zelo ed al valòfe dei Barbari, ma era precaria la loro 
assistenza; e qualche volta furono indotti da una ri- 
belle ed inqOstante disposizione ad abbandonare, i suoi 
stendardi, nel momento in cui v era maggior bisogno 

del loro servigio. Nella guerra civile contro Alassimo, 

un gran numero di disertori Goti si ritirò nelle pa- 
ludose terre della Macedonia; saccheggiarono le addia- 
centi Province, ed obbligarono 1 intrepido Monarca 
ad esporre la propria persona, e ad esercitar la sua 
forza per sopprimere la nascente fiamma della ribel- 
lione (a). Le pubbliche apprensioni venivano confer- 

V. • .••• *. • . •••' ■' 

.- > • - / .- v 

borata e ragionevole apologia, clip per ( altro oop è esente 

dallo puerilità della Greca retlorica. 0Heo potè solo alletta- 
re, le- bestie selvagge della' Tracia : ' ma . Teodosio ^heanfò gli 
uomini e. lp donne,.. dai 'predeqeSsori dei quali Orfeo .nel- 
1 : (Stesso luogo èra sitato fiotto' in ppzjv.ee. *. . . ' > • 

(1) , Costantinopoli lu'privata, niv/.uj Un giorno, della pub- 

blica distribuzione di pane per espianl qccisioue d un. sol- 
dato Gotico: xvVyTes fov -ExnSfxay etc. • - • 

( avqr ammazzalo uno S.cita ) fu il delitto d.ej, pqpok). LUcjn. 
OrcHj 'Vll.'.p. 3 i )4 ■ JZtfit.; MoreL • . ... \ , • 

(2) . Zu>simo t. IV. .pi, 267. fyt.. Égli racconti una lunga e 
ridicola .storia dell’ avventuroso principe, che sjOVse il paese, 
con soli, cinque cavalieri \ di... uno spione c^fi- essf sèuopriro- 
no , batterono ed. u cenino uelh; capanna di una vecchia.'' ec. 
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• ÓEtiL’ltttftRQ. ROM\NO CAI*. XXVI 269 
mate -dal- forte sospetto, che quei tumulti non fossero 
T effetto d’ un accidentale trasporto, ma H risultato ‘.di 
un profondo e premeditato disegno. Si credeva gene-’ 
rajlmentc, che i Goti avessero sottoscrìtto il trattato 
di pace con Bn’-osfile- ed insidiosi .intensione; e qhe 
i loTo Capisi fosseto precedèntemente legati fra loro 
con un solenne e segreto giuramento di non mante- 

• iter' mai la federai Romani, di mostrar la* più l>etla 
apparenza di fedeltà « d'amicizia, e di- spiare il rao ; 
mento -favorevole affa* rapina', alla conquista etl alla' 
Vendetta! Ma 'siccome* gli animi dei Barbari nom erà - 
no affa ite insensibili alla forza -della gratitudine, molti 
condottieri; Gotici sìnceràmejrte àttaecaronsi al servi- 
zio, dell’ Impero, ò almeno deH’ imperatore; if corpo 

■ della ,‘naziònè fu appoco appoco diviso in due contrar 
ri partiti, e gran sottigflr'ezia implegossi ttèfla coavef- 
sazióne - e‘nella disputa in paragonare fra loro le ob- 
bligazioni del ,primo e : dej secondo dei loro vincali. 

I Goti,' ehé si' riguardavano cerne amici delia pace, 
dèlia' giustizia c di Roma T ' cran diretti dall' autorità 
di Trafitta, Valoroso ed inorato giovane, 'Spettabile 
sopra gli gjtii- suoi nazionali per la gentilezza dèi cb- 
.stumi, poi generosi sentimenti^ e- per le dolci virtù 
della vita sociale. !\ia- la fazione più numerosa ailéri- 
va al fiero ed; infedele' Priulfp, che infiammava le 

* ' f /* - ’ m m 

passióni, e sosteneva l’ indipendenza-dei suoi guerrieri 
seguaci. In una delle lWe 'solenni, essendo i Capi 'di 
ambe le parti ^tati invitati ^allà mensa hnperrale, fu- 
rono riscaldati appoco appòco dal .vino a tal segno, 
.che. dimenticarono, i eoAstieti, riguardi di 'discrezióne 
di ri s petto T - e scuoprirono ,alla ppes^nza di Teodo- 
sio il fatai segreto delledomcsliehò loro dispute.. L Im- 
peratore, ch’era 'stato contro gùa voglia 'testimone di 
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tale atraordinaria controversia, dissimulò i„tim^ri e Io 
sdegno, e tosto licenziò la tumultuosa assemblea. F in- 
vitta, agitato ed inasprito dall’insolenza del suo ri-' 
vale, la cui partenza dal palazzo, avrebbe potuto es- 
sere il segnò d una guerra civile, arditamente lo se- 
guitò, -e sfoderata la spada, stese morto Priulfo ai 
suoi piedi. 1- Ipro compagni corsero alle armi;’‘_cd il 
fedel campione dì Roma sarebbe restalo oppresso «lai • 
maggior numero, se non fosse stato difeso dall’ opporr 
tona interposizione delle guardie' Imperiali (i). Tali, 
erano le scene del furore dei. Barbari, che disonora- 
vano il* palazzo e la mensa dell Imperatore di Roma; 
e poiché gl'impazienti Goti non potevano esser tenuti 
a freno, che d^l fermo e moderalo carattere di Teo- 
dosio, pareva che la pùbblica salute dipendesse dalla 
vita e dall abilità di un solo uomo' (a). . 

- • « , - , .-* \ V i; • . ; : .. 

•(i)-'Si confronti Eunipló ( V/i Excerpt. Legat. p. ai. aa^, 
con Zosiroo {!.- IV. pf'ajg ). Deve SeÙza dùbfcrio’applicarsi 
alla medesima storia la . differenza, delle' circostanze x dei 
nomi F invitta fi Trafitta in seguito fu Console, nell'auro 4° U 
e ^continuò n^l fedeli? servizio, del figlio maggiore di Teodo- 
sio I Tillemont fli'ti. des Enip. Tom. V. p. 4^7 )•"■ 

(/) I Goti.messéro tutto a sacco dal Danubio fino 'al 
Bosforo ; es terminarono 1 Vàlekte è il suo esercitò, 1 *i non 
ripassarono il Danubio,- che. per abbandonar f afri liilp so- 
litudine, che.avevan fatto . (OeuVres de -Montesquieu -T„ ili 
j>. 479- .Copsltiératiftns sur les òauses de la grand mi de la de- 
cali, des Ron>; c. lj‘). Il 'presidente <li . Montesquieu sjmibra 
avere ignorato, -che ì Goti) dopo, la alisi» Ita di Valente, non 
abbandonarono mài il territorio Romano. Sono adesso tren- 
tanni, dià« Claudi ano' (de Bell:' Cetre. iBti éc. Àn: 4 A 4 ) * 
’!» Ex. quo janp patrio*,- gens linee oblila Trlones,’ - ' * 

Atque lslrum transvevta semel, .'vestigio fixit’ 

Ifhreicio funesta solo . C i , * ... 
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Morte di G viziano. Bovina» dell' Arrianesimo. S. Am ‘ 
irogio. Prima guerra civile contro Massimo. Carata 
terè , amministrazione e pepitenza ' di Teodosio. Morte 
< di , Valentin inno li. Seconda .guerra civile contro 
■ Eugenio. Ma/te di Teodosio* r **■',. • 1 . 1 ' 

* . .*-1 . , ( , * — 

’ Ttf' • ; • ‘ ' • \>K. 

( ìLy** avbvu Oraziano ancor finita l’età di venti 

anni, -che la stlp fama uguagliar* già quella del, piò' 
Celebri Principi. ;La gentile /.ed amabile indole sua 
rendevalo ooro-agli anaci' privati, e la; graziosa 'alla* 
bilità dello- sue maniere impegnava i^’ affezione del po- 
polo. I Letterati, qhe godevano della . generosità .del 
loro Sovrano,, ne riconoscevano il gusto p 1 eloqvep- 
;sa; i militari applaudivano ugualmente il valore e la 
destrezza di - ea*o nelle armi; 1 e si riguardava dal Cle- 
ro 1’ umile .pietà, di Graziano', come la prima e la più 
vantaggiosa delle sue virtù. La vittoria, di Colmar. ,a- 
vova liberato 1 Occidente d a una formidabile invasio- 
ne ; -e le grate Province deli’ Oriente attribuivano..! 
meriti di Teodosio all autore della grandezza di lui 
e - della pubblica salute. .Graziano, -non sopravvisse a 
tali 'memorabili fatti che quattro p 'oinque anni;, so- 
pravvisse però altri, propria -iriputazione, ed avariti che- 
cadesse vittoria della" ribellione, aveva perduto in’ 
gran jparte il rispetto e la ■ fiducia del Mondo Ro J 
manti. " ■ \ * ■ * •' •* 


L’errore. -c' ia«seusai>ile, poiché, travisa là principale ed ini* 
mediata cagiOue della caduta dèli’ Impero Uceidentalè (li 
Roma i 
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STORIA DELTA DECADENZA 

La notabile alterazione del carattere o della'.con- 
dolta di òsso non può imputarsi nè agli artifizi della 
adulazióne-, clic lino dall infanzia circondato avevano 
il figlio dì Valéntioiano^ nè. allo forti passioni, dalle 
quali sembra, che quel moderato, giovane fosse libero. 
Un più acóuYiifò esame della" vita di Graziano' può 
suggerire per avventura Ja vera causa, per cui’ resta- 
ròn deluse pubbliche speranze. Le apparenti virtù 
di lui,* invece d'essere un diffidi prodotto-alelL espe- 
rienza e dell’’ avversità, erano i prematuri ed - artifi- 
ciali frutti d" un educazione reale. lf ansiosa tenerezza 
di suo padre era continuamente, oocupata io procu- 
rargli quei vantaggi, tìe’ quali aveva for.Se, tanto ntag- 
giofe stima, quanto meno egli stesso" ne avoa goduta; 
éd i più hbil| maestri d’ ogni -scienza c d ogni arte 
b’ erano affaticati a formar Jo spiritoso, il -carpo del 
giovane ^Principe (i). Gon ostentazione faceva usò delle 
notizie,, che èssi -con grà'n fatica gli eemunicavànò, 
e queste gli prò cifravano: da tutti prodighi lodi. La 
molle e docile sua disposizione riceyeva facilm"nte la 
"impronta dei giudiziosi loro. precetti, ed era facile il 
prendere una- mancanza di passione -per sforza- di. ra- 
ziocinio, 1 èupi precettóri furono appoco appooo in- 
nalzati al grado éd, all gUfctàtk* di Ministri di Stato' (a)', 
e siccome saviamente dissimulavano fa segreta lóro 

%*•» «•. ;"«*v •*'*"*< •••«w V: * w*, ; f. 

‘ (i) Valentini.lno fu nleptr- sollecito della, retigion del suo 
figlio, poiché . affidò l’ odu^azidu di Graziano ad Ausonio-, 
dichiarato Pagano i Academ. d rs luscr. 1 Xf^. 

p'. is5-ìp8)- La fama poetica . d’ Ausonio condanna il guitto 

del suo secolo. ' . - 'V ' 

^/) Ausònio fu gèada’taniente promòsso alla Prefettura del 
Pretòrio d’éM'Ttatia (nell'anno Sj 7 ) e della Gallia (fielpHn- 
no 37*) ed in line fu insignito del Consolato I’ anno 079 ). 
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• DELL-’IMPERO ROMANO C AP. XXVII. 273 
influenza, parve* ch’egli agisse con fermezza, a pro- 
posito, e con giudizio nelle piu importanti occasioni 
della sua vita e del suo regno. Ma la forza di que- 
st elaborata istruzione non penetrò al di là della su- 
perficie; ed i periti maestri, che con tanta cura gui- 
davano i passi del loro allievo reale, non poterono 
inspirar nel debole ed -indolente carattere di. lui quel 
vigoroso cd indipendente principio d azione, che jende 
la ricerca laboriosa della gloria essenzialmente neces- 
saria alla felicità, e quasi all’esistenza dell’Eroe. Àp- . 
pena il tempo ed il caso ebbero allontanati quei fe- 
deli consiglieri dal trono, l’Imperator d Occidente in- 
sensibilmente discese al livello del naturale suo genio, 
abbandonò le redini del governo a quélle ambiziose ma- 
ni, che erano già stese per prenderle, e passò il suo 
tempo nelle più frivole occupazióni. Gl’indegni dele- 
gati del suo potere, del merito dei quali era un sa- ’ 
crilegio il dubitare (1), instituirono un pubblico mer- 
cimonio di favore e d ingiustizia si nella Corte che 
nelle Province. Si dirigeva la coscienza del credulo 
Principe da’Santi e dai Vescovi (2), i quali procura- 

Egli espresse la sua gratitudine con un servile ed insipido 
tratto d’adulazione ( Actio gràtiarum p. 699-736), che "è 
sopravvissuto ad altre produzioni più degne. 

(1) Disputare de principali judicio non oppoclet: sacri- 
legii enim instar est dubitare , an is dignus sii, quem ele- 
gerit Imperatori Cud, Justin. I. IX. Tit. XXIX: leg. 3. 
Questa legge si ragionevole fu confermata e pubblicata dopo 
la morte di Graziano dalla debole Corte di Milano. 

(2) Ambrogio compose per istruzione di lui un trattato 
teologico sulla fede delia Trinità: e Tillemonl ( Hist. des 
Etnper. Tom. p. i58. 169 ) attribuisce all’ Arcivescovo il 
merito delle intolleranti leggi di Graziano. 

18 
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o 7 4 stohia della decadenza 

reno un editto Imperiale per punire come capitale 
delitto la violazione, la negligenza, o anche 1 ignorane 
za della divina legge (i). Fra i diversi esercizi, nei 
quali s era occupata la gioventù di Graziano, crasi 
egli applicato ccn particolar genio e successo a ma r 
raggiare i cavalli, a tender l'arco ed a scagliare il 
giavellotto: e queste abilità, che potevano essere utili 
per un soldato, restarono prostituite nel più vile og- 
getto della caccia. Si formarono vasti parchi pei di- 
. vertimenti Imperiali, furono abbondantemente forniti 
d’ogni specie di beslie. selvagge; é Graziano trascu- 
rava i doveri ed eziandio la dignità del suo grado 
per consumar le intere giornate nella vana ostenta- 
zione di destrezza e d’ardire nel cacciare. La vanità, 
c il desiderio, che aveva il Romano Imperatore, di 
esser eccellente in uu’arte, in cui avrebbe potuto es- 
ser superato dall’infimo de’ suoi schiavi, rammentava 
ai numerosi spettatori gli esempi di Nerone e di Com- 
modo; ma il casto e moderalo Graziano era alieno 
dai mostruosi lor vizi; c le sue mani non furon mac- 
chiale che dal sangue degli animali (a). 

La condotta di Graziano, che avviliva il suo ca- 
rattere agli occhi del Mondo, non avrebbe potuto di- 
• * 

(.) divinae legis sanctitatem rtesciendp omiltunt, aut 
negligendo viplant et ofj'endunt , sacrilegiuni committunt i 
Cod. Just. I. JX. TU. XXIX. leg. Teodosio invéro può pre* 
tender la sua parte nel merito di. questa estesa legge. 

(i) Annoiano (XXXI. io) c Vittore il Giovane ricono- 
scono Je virtù di Graziano , ed. accusano o piuttosto deplct 
rano il depravato suo gusto. L’ odioso paralello di Conmio- 
do è addolcito dall’ espressione : licei incruentui , e forse Fir 
lostorgio (1. X. c. io. col Gotofced. png. 4*2) ha mitigato 
CPU qualche riserva simile la comparazion di Nerone. 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXVII. * 7 5 
sturbare la sicurezza elei suo regno, se non si fosse 
provocato l'esercito a risentirsi delle particolari sue 
ingiurie. Finattantochè il giovane Imperatore fu gui- 
dato dalle istruzioni dei suoi maestri, si professò a? 
mico e quasi sotto la tutela dei soldati; consumava 
molte ore nella famigliar conversazione del .campo; e 
la salute, il sollievo, i premi, gli onori delle fedeli 
.Sue truppe sembrava che fossero l’oggetto delle pre- 
murose curo di lui. Ma dopo che Graziano secondò 
più liberamente il dominante suo gusto per la caccia 
e pèr lo scagliare de’ dardi, fece naturalmente lega 
coi ministri più destri del suo favorito divertimento. 
Fu ammesso al servizio militare e domestico del pa- 
lazzo un corpo di Alani; e l'ammirabile abilità che 
essi erano assuefatti ad usare nelle immense pianure 
della Scizia, veniva esercitata in un più angusto tea- 
tro, quali erano i parchi ed i chiusi recinti della 
Gallia. Graziano ammirava i talenti ed i costumi di 
tali favorite guardie, alle quali sole affidava la difesa 
della sua persona: e come se avesse voluto insultare 
la pubblica opinione, spesse volte si Iacea vedere ai 
soldati ed al popolo con L’abito e le armi, con il lungft 
arco, la risuonante faretra, e l’ abbigliamento di pelli 
a foggia di Scita guerriero. L'indegno spettacolo di 
un Principe Romano, che ayea rinunziato alle vesti 
ed ai costumi del proprio paese, riempi gli animi delle 
legioni di dispiacere e di sdegno (i). Fino i Germa- 


ni) Zosimo (1. IV. p. «4?)) e Vittore il Giovane attribui- 
scono la rivoluzione al favor degli Alani ed al disgusto delle 
truppe Romane. Dum exercitum negligerei , et paucos ex 
Alanti, quos ingenti aura ad le transtulerat, anteferret po- 
teri ae Romana militi. 
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276 STORIA DELLA DECADENZA 
ni, sì forti e formidabili negli eserciti delllnipero, 
affettavano di sdegnare lo strano ed orrido aspetto, 
dei selvaggi del Norte, che nello spazio di pochi anni 
eran giunti dalle rive del Volga a quelle della Senna. 

Si sollevò per le armale c per le guarnigioni dellOc- 
cidente un alto e licenzioso mormorio, e siccome la 
molle indolenza di Graziano trascurò d’estinguere i 
primi sintomi di dissapore, non si supplì alla man- 
canza d' amore e di rispetto dal poter del timore. Ma 
la sovversione d’uno stabilito governo è sempre una 
opera di qualche reale e di molta apparente difficol- 
tà; ed il irono dì Graziano era difeso dalle sanzioni 
del costume, della legge, della religione e di quella 
delicata bilancia fra le forze civili e militari, ch erasi 
stabilita dalla politica di Costantino. Non è di gran- 
de importanza il cercar per quali cause fosse prodotta 
la rivoluzione della Britannia. Dal caso comunemente 
nasce il disordine’: avvenne che i semi della ribellione 
caddero in un terreno, che si supponeva più fecondo 
in tiranni ed usurpatori di qualunque altro (i); le le- 
gioni di quell’ isola, separata dal resto dell Impero, 
erano state lungo tempo famose per uno spirito di 
presunzione e d’ arroganza (2); c fu proclamato il no- 
me di Massimo dalla tumultuaria ma unanime voce 
\ • ' 

( 1 ) Britannia fprlilis provincia tyrannorum: È una me- ‘ 
muratale espressione adoperata da Girolamo nella controversia 
Pclagiana, e variamente iuterpretata nelle dispute dei nazionali 
nostri Antiquari. Pare che le rivoluzioni del secolo passato 
giustifichino l’ immagine del sublime Bossuett „ Cette isle 
„ plus orageuse que les mers qui 1’ environneot „. 

( ) Zosmio dice dei suldati britannici: Tur/ crÀÀuix airayj U17 
■nìésv uvSaitta xou vixaptvUs : son motto superiori a 

tutti gli altri, in arroganza ed in ardire. 


Digitized by Google 



DELL’IMPERO ROMÀNO CA.P. XXYIL 277 
■tanto dei soldati che de’ Provinciali. L’ Imperatore o 
il ribelle, mentre il suo titolo non era per anche as- 
sicurato dalla fortuna, era nativo di Spagna, del me- 
desimo paese, compagno nella milizia e rivale di Teo- 
dosio, di cui non avea veduto l' innalzamento senza 
qualche movimento d'invidia e di sdegno: le avven- 
ture della sua vita l’avevano da gran tempo stabilito 
nella Britannia; ed io non sarei alieno dal trovarne 
qualche fondamento nel matrimonio, che si dice avere 
egli contratto con la figlia d" un ricco Signore della 
Contea di Caernarvon (i)f. Ma potrebbe giustamente 
riguardarsi questo posto provinciale come uno stato 
d'esilio e d'oscurità; e se pare Massimo aveva otte- 
nuto qualche uffizio civile o militare, non era inve- 
stito ' dell' autorità nè di Governatore nè di Genera- 
le (2). Gli scrittori parziali di quel tempo confessano 
l’abilità ed anche l’integrità di esso, e realmente fa 
d’ uopo che fosse un merito assai cos’picuo quello, 
che potè estorcere tal confessione in favore del vinto 

(1) Glena figlia d' Elidila. Può vedersi ancora la sua cappel- 
la a Caer-Segont, ora Caer-Noarvon ( Carle lstor. d' Inghil. 
Voi. I. p. 168 dalla Mona antiqua di Rowland ). Il prudente 
lettore non sarà probabilmente soddisfatto di tal testimonianza 
Gallese. 

(5) Cambdcn ( Voi. I. Introd. p. 101 ) lo caratterizza go- 
vernatore della Britannia, ed il padre delle nostre antichità 
vien seguitato', corei’ è solilo, dai ciechi suoi tìgli. Pacato e 
Zosimo avean preso qualche cura per impedir quest’ errore 
o favola ; ed io mi difenderò con le decisiva loro testimo- 
niauze. Regali habilu Cxulem suum , illi equles orbis iiidue- 
ru nt (in Paneg. vet. XII. a 3 ) e l’ Istorico Greco con inolio 
minor equivoco, avrai ( Maximus) J* eSt tu afxitv trtlpar 
trvxr vfoeXSuiv ( lib. IV. p. 24® ) esso P°‘ non era costi- 
tuito in onorevol comando. 
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3 7 8 STORIA DELLA DECADENZA - 
nemico di Teodosio. La malconteotezza di Massime 
potè forse disporlo a censurar la condotta del suo 
Sovrano, e ad incoraggiare senza forse alcuna mira 
d' ambizione il mormorio delle truppe. Ma in mezzo 
al tumulto egli artificiosamente o modestamente ricusò 
di salire sul trono; c sembra che si prestasse qualche 
fède alla positiva sua dichiarazione, che fu costretto 
ad accettare il pericoloso dono della porpora Impe- 
riale (i). 

Era però ugualmente pericoloso il ricusare Hmpe- 
ro; e dui momento, in cui Massimo avea mancato 
alla fedeltà verso -il legittimo suo Sovrano, ei non po- 
teva sperar di regnare, e neppur di vivere, se limi- 
tava la sua moderata ambizione dentro gli angusti 
confini della Britannia. Con ardire e con prudenza 
risolvè di prevenire i disegni di Oraziano; la gioven- 
tù dell’ isola corse in folla a’ suoi stendardi, ed invase 
la Gallia coA una flotta ed un esercito ché lungo 
tempo dopo si rammentava oome l’ emigrazione d’ una 
considerabil pqrte della nazione Britannica (a). L’ o- 

(1) Sulpic. Sever. Dia I. II. 7. Orosio 1 . VII. c. 34 - p- 556 . 
Ambidue riconoscono { Sulpicio era stato suo suddito ) 1 ’ in- 
nocenza ed il merito d’esso. Egli è ben singolare, che Mas- 
simo sia stato trattato meno favorevolmente da Zosiiuo,’ par- 
ziale avversario del suo rivale. 

(2) L’Arcivescovo Usserio ( Antiq . Britann. Eccl. p. 107, 
108) ha diligentemente raccolto le leggende dell’Isola e del 
Continente. Tutta l’emigrazione consisteva in 3 oooo soldati 
e 100000 plebei, che si stabilirono nella Brettagna. Le spose 
loro destinate, cioè S. Orsola con 11000 nobili Vergini, e 
60000 plebee, sbagliarono la strada , preser terra a Colonia, 
e furono crudelissimauiente trucidate dagli Unni. Ma te so- 
relle plebee vennero defraudate di tal onore: e quel che è 
più strano , Giovanni Tritemio pretende di far menzioue dei 
figli di queste Vergini Britanniche. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XX\ II. a 7 c> 
etile avvicinamento loro pose in agitazione 1 Imperatore 
nella pacifica sua residenza di Parigi; ed i dardi, che 
egli oziosamente impiegava contro gli orsi- ed i leoni, 
avrebber potuto con più onore adoprarsi contro i ri- 
belli. Ma i deboli suoi sforzi annunziavano il dege- 
aerato 'animo e la disperata situazione di esso; e Io 
privarono de ripieghi , che pure avrebbe potuto tro- 
vare nel soccorso de’propri* sudditi c degli alleati. Le 
truppe della Gaflia, invece d’opporsi alla marcia di 
Massimo, lo riceverono con liete e leali acclamazioni; 
« la vergogna della diserzione passò dal Popolo al 
Principe. I- soldati, che per la lor situazione erano 
più immediatamente addetti al servizio del palazzo, 
abbandonarono lo stendardo di Graziano, la prima 
v.olta che fu spiegato nelle vicinanze di Parigi. L’Ira- 
pcrator d' Occidente fuggì verso Lione con un treno 
di soli trecento cavalli, c nelle città lungo la strada, 
nelle quali sperava di trovare un. rifugio o almeno 
un libero passo, apprese con crudele esperienza, che 
ogni porta è chiusa per gli sfortunati. Cóntuttociò 
egli avrebbe potuto giunger sicuro negli stati del 
suo fratello, e tosto ritornar con le forze dell’ Italia 
e dell-Orientc, se non si fosse lasciato fatalmente in- 
gannare dal perfido. Governatore della Provincia Lio- 
nesc. . Graziano fu trattenuto dalle proteste di una 
dubbiosa fedeltà e dalle speranze di un soccorso, che 
non poteva esser efficace , finattantochè 1’ arrivo di 
Andragazio, Generale della cavalleria di Massimo, pose 
fine al suo inganno. Questo, risoluto uffiziale eseguì 
senza rimorso gli ordini o le intenzioni dell’ usurpa- 1 
torc. Nell' alzarsi da cena , Graziano fu dato nelle 
mani dell’ assassino: e fu negato fino il suo corpo alle 
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sRo STORIA DELLA DECADENZA 
pressanti e pietose istanze del fratello Valentiniano (i). 
La morte dell Imperatore fu seguita da quella del 
potente suo generale, Mellobaude Re dei Franchi, il 
quale fino all ultimo istante della sua vita mantenne 
quell' ambigua riputazione, che c la giusta ricompensa 
dell oscura e sottile politica (a). Tali esecuzioni pote- 
rono forse esser necessarie per la pubblica sicurezza; 
ma il fortunato usurpa'iore, il cui potere fu ricono- 
sciuto da tutte le Provìnce dell’ Occidente, ebbe il 
merito e la soddisfazione di vantare, che ad. ecce- 
zione di quelli che cran periti nella battaglia , il 
suo trionfo non fu macchiato dal sangue Romano (3). 

Le avventure di questa rivoluzione si sucéederono 
con tanta rapidità, che sarebbe stato impossibile per 
Teodosio di marciare in, aiuto del suo benefattore., 

(1) Zosimo (1. IV- p. a 49) ha trasferito la morte di 

Graziano da llugdunum (Lione) nella Gallia a Singidtttium . 
nella Messa. Possono rilevarsi alcuni cenni dalle Croniche, e 
scuoprirsi alcune falsila in Sozoineno (1. VII. c i3) ed in 
Socrate { 1. V c. n ). 'Ambrogio è la nostra guida più au-r 
tentica (Tom. I. Enarrai in Psalm. 6i. p. 961. Tom. II. 
Epist. 24. p. 888, ec. et de Obito. Valent Consol . . n. 28. 
p. 1 182 ). 

(a) Pacalo (XII. 68) celebra la fedeltà di Mellobaude, 
mentre nella .Cronica .di Prospero si nota il suo tradimento 
come la causa della rovina di Graziano. Ambrogio, che ha 
motivo di pensare a scolpare. se stesso , non condanna che 
la morte di Vallio , servo fedele di Graziano ( Tom. II. ep. 
24. p. 891. Ed. Benedici.) 

(3) Egli si protesta , nulluin ex adversariis nisi iri acie 
• occubuisse : Sùlpic. ScVer. in vii. B. AÌartin. a. 23. L’ora- 
tor di Teodosio accorda una ripugnante, e pure autorevol 
lode alla clemenza di Massimo si cui ille , prò ceteris sce- 
leribus suis, mìuus crudclis J'uisse videtur. Paneg. vet. XII. 28. 
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DELL 'IMPERO ROMANO CAP. XXVII. 281 
prima di ricever notizia della disfatta e della morte 
di esto. Nel tempo che un sincero dispiacere o ua 
ostentato lutto occupava .1 Imperatore Orientale, arrivò 
alla sua Corte il principai Ciamberlano di Massimo; 
e la scelta d’ un venerabile vecchio per un uffizio, 
che ordinariamente si esercitava da Eunuchi, annun- 
zio alla Corte '.di Costantinopoli la gravità e la tem- 
peranza dell' usurpatore Britannico. L'ambasciatore 
condiscese a - giustificare o scusar la condotta del suo 
Signore, ed a protestare in uno specioso linguaggio, 
che 1 uecisioh di Graziano si era fatta senza saputa 
o consenso di lui dal precipitoso zelo dei soldati. Ma 
procede ad offerire a Teodosio, in un fermo ed ugual 
tuono, l’ alternativa della pace o della guerra. 11 di- 
scorso deir ambasciatore terminò con uu’ animosa di- 
chiarazione, che quantunque Massimo, e come Ro- 
mano c come padre del proprio popolo, avrebbe vo- 
luto piuttosto, impiegar le proprie forze nella comun 
difesa dell% Repubblica, pure trovavasi armato e pron- 
to, qualora ai fosse rigettala la sua amicizia, a di- 
sputare in un campo di battaglia 1 Impero del Mondo. 
Si richiedeva una perentoria ed immediata risposta; 
ma era sommamente difficile per Teodosio il soddi- 
sfare,' in quest’ importante occasione o ai sentimenti 
dell’animo suo 0 all espilazione del pubblico L'im- 
periosa voce dell’onore c della gratitudine altamente 
gridava per Ja vendetta. Egli ricevuto aveva il diade- 
ma^ Imperiale dalla liberalità di Graziano; la sua pa- 
zienza avrebbé confermato l'odioso sospetto, ch’ei fosse 
più profondamente mosso dalle antiche ingiurie che 
dalle recenti obbligazioni ; e se accettava l’ amicizia 
dell'assassino, pareva che fosse a. parte ancor del de- 
litto. Anche i principi della giustizia e del social in- 
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teressc ricevuto avrebbero un fatai colpo dall’ impunità 
di Massimo: e l’esempio d'una fortunata usurpazione 
poteva tendere a sciògliere Torti (ìcial fabbrica del go- 
verno, e ad immergere uri.’ altra volta l’Impero nei. 
delitti e nelle miserie de’ tempi trascorsi. Ma siccome 
i sentimenti di gratitudine e d’onore dovrebbero co- 
stantemente regolar la condotta d’ trn privato, così 
nella mente d’un Sovrano possono cedere al sentimen- 
to di più importanti doveri; e le massime tanto di 
giustizia che d’umanità debbon .permettere che impu- 
nito resti un atroce delinquente, se un innocente po- 
polo involgasi nelle conseguenze della sua pena. L'as- 
sassino di Graziano aveva usurpato, è -vero., l’Impe- 
rio, ma attualmente ne possedeva le più bellicose Pro- 
vince ; ina esaurito era T Oriente dalle disgrazie , ed 
eziandio dal buon successo della guerra Gotica; e se- 
riamente ci avea da temere, che, dopo che la vital 
forza della Repubblica si fosse consumata in una dub-' 
biosa e distruttiva contesa, il debole vincitore fosse 
per restare una facile preda ai Barbari Settentrionali. 
Queste importanti riflessioni impegnaron Teodosio ’a 
dissimulare il suo sdegno, e ad accettar T alleanza del 
tiranno. Ma stipulò, che Massimo si dovesse conten- 
tare di posseder le Province oltre le alpi. Il fratello 
di Graziano fu confermato ed assicurato nella sovra- 
nità dell’ Italia , dell’ Affrica e dell’ Illirico occiden- 
tale; ed inserite furono nel trattato alcune onorevoli 
. condizioni per conservar la memoria e le leggi, del 
defunto Imperatore (i).‘ Secondo il costume di quel 

tèmpo, furono esposte alla venerazione del popolo le 

• \ 

'(■) Ambrogio fa menzione di quelle, leggi di Graziano , 
qua$ non abrogavit hostis: Toni. II. epist. 17. p. 827. 
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immagini dei tre Imperiali colleghi, pè dovrebbe leg- 
germente supporsi, che nell'istante d’una solenne ri- 
conciliazione, Teodosio nutrisse un segreto disegno di 
tradimento e di vendetta (i). 

Il disprezzo di Graziano pei soldati Romani l’a- A.38o 
veva esposto a' fatali effetti del loro sdegno. La sua 
profonda venerazione pel clero Cristiano riportò in 
premio l’applauso e la gratitudine d’un ceto potente, 
che in ogni tempo si è arrogato il privilegio di di- 
spensare onori sì in terra che in Cielo (a). I Vesco- 
vi Ortodossi piansero la sua morte c T irreparabile 
loro perdita; ma furono ben presto consolati dal co- 
noscere, che Graziano avea posto lo scettro dell’O- 
riente nelle mani d’un Principe, 1 umile fede e fer- 
vente zelo del quale venivan sostenuti dallo spirito c 
dall’abilità d’un carattere più Vigoroso. Fra’ benefattori 
della Chièsa, la gloria di Teodosio è rivale della fama 
di Costantino. Se questo ebbe il vantaggio d'innalzar 
Io stendardo della croce, l’emulazione del suo suc- 
cessore s'acquistò il merito di soggiogar l’ eresia d’Ar- 
tìo, e d’abolire il culto degl’idoli nel Mondo Roma- 
no. Teodosio fu il primo Imperatore che fosse bat- 
tezzato nella vera fede della Trinità. Quantunque fossa 
nato da una famiglia Cristiana, le massime o almeno 
la pratica di quel secolo il trassero a differire la ce- 

•a # 

(1) Zosimo 1. IV. p a5i. 25a. Noi possiamo ben disap- 
provare questi odiosi sospetti; ma noh possiamo tralasciare il • 
trattato di pace, che gli amici di Teodosio hanno assoluta- 
mente dimenticato, o ne ban faUa leggiera 'menzione. 

( 2 ) L’Arcivescovo di Milano, oracolo del Clero, assegnò 
al suo discepolo Graziano un sublime e rispettabile posto nel 
Cielo. Tom. II. da Obit. Val. Consol. p. ng3. 
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remonia della suq iniziazione, finattantoehè una seria 
malattia, che ne minacciò la vita verso il line del 
primo anno del suo regno, 1 avvertì del pericolo della 
dilazione. Avanti di riaprir la campagna contro i 
Goti, ricevè il sacramento del Battesimo (i) da Acolio, 
Vescovo ortodosso di Tessalonica (a): ed appena ITm- 
peralore uscì dal sacro fonte, tutto acceso degli ar- 
denti sentimenti di rigenerazione ; dettò un solenne 
editto, che pubblicava la propria fede, e prescriveva 
la religione ai suoi sudditi: ,, É nostra volontà ( tal 
è lo stile Impeciale ) che tutte le nazioni, gòvernate ' 
„ dalla moderazione e clemenza nostra, costantemente 
,, aderiscano alla religione, che da S. Pietro fu in- 
,, segnata ai Romani, che si è conservata dalla fedel 
„ tradizione, e che ora si professa dal Pontefice Da- 
,, maso e da Pietro Vescovo d’ Alessandria, uomo 
„ d’ Apostolica Santità. Secondo la disciplina degli 
„ Apostoli e la dottrina del Vangelo, crediamo la sola 
,, Divinità dei Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
„ Santo, sotto una Maestà uguale ed una pia Tri- 
„ nità. Autorizziamo i seguaci di questa dottrina ad 
„ assumere il titolo di Cristiani Cattolici; e siccóme 
„ stimiamo, che tutti gli altri sieno stravaganti pazzi, 

,, li notiamo colf infame nome di eretici, e dichìaria- 

(i) Pel Battesimo di Teodosio vedansi Sozomeno ( 1 . VII 
c. 4 ) Socrate ( 1 . V. c. 6 ) e Tillemont ( Hist. des Entper. 
Tom. V. -p. 728). . 

• (2) Ascolio o Acolio fu onorato dall’ amicizia e dalle lodi 

d’ Ambrogio, che lo chiama.- murus fidri atque sanctìtatis 
(Tom. II. ep. i 5 i p. 820), e quindi celebra la sua prontezza 
e diligenza in Correre da Costantinopoli in Italia, ec. ( epist. 

16. p .822) virtù, che non conviene nè ad un muro nè ad 
ou V escono. 
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„ mo che le lor conventicole non abbiano più ad 
,, usurpare la rispettabil denominazione di Chiese. 
„ Oltre la condanna della divina giustizia, debbono 
„ aspettarsi di soffrir le severe pene, che la nostra 
„ autorità, guidata da celeste sapienza, crederà proprio 
„ d’infligger loro (i). La fede d’ un soldato è comu- 
nemente il frutto dell istruzione, piuttosto che della 
ricerca; ma siccome 1 Imperatore teneva sempre fissi 
gli occhi su’ termini visibili dell' ortodossia , eh’ egli 
aveva sì prudentemente stabiliti, le religiose opinioni 
di lui non furono mai alterate dagli speciosi testi,, dai 
sottili argomenti e dalle ambigue formule dei dottori 
Arriani. Una volta, in vero, dimostrò qualche debole 
inclinazione a conversare coll’ eloquente e dotto ’Eu- 
nctoio, che viveva ip ritiro ad una piccola distanza 
da Costantinopoli; ma fu impedito il pericoloso con- 
gresso dalle preghiere dell’ Imperatrice Flaccida, phci 
tremava per la salute del marito; e restò confermato 
l’animo di Teodosio, mediante un argomento teolo- 
gico, adattato alla piu rozza capacità. Egli aveva dato 
di fresco ad Arcadio, suo maggior figlio, il nome e gli 
onori d Augusto; ed i due- Principi stavano assisi.so- 
pra un magnifico trono a ricever l’omaggio de’ loro 
sudditi. Un Vescovo, Anfilochio d Icone, s accostò al 
trono, e dopo d aver salutato con la dovuta riveren- 
za la persona del suo Sovrano, trattò il. reai giova- 
netto coll istessa famigliar maniera, che avrebbe po- 
tuto usare verso un fanciullo plebeo. Il Monarca, ir- 

(i) Cod. Teod. lilt XVI. TU. I. leg. 2 . col Comment. del 
Gotolredo Tom. VI. p. 5-g. Tale editto meritava le più alte 
lodi del Baronie: auream sancì ionem, edictum p ìuiil et sa- 
lutare. Sic itur ad astra. 
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ritato tla tale insolente contegno, diede ordine, che 
tosto fosse cacciato dalla sua presenza quel rozzo Mi- 
nistro. Ma nel tempo che le guardie lo spingevano 
verso la porto, il destro Polemico ebbe luogo d ese- 
guire il suo disegno, ad alta voce esclamando: ,, Tal è 
„ il trattamento, o Imperatore, che il Re del Cielo ha 
„ preparato a quegli empi* che affettano di venerare 
,, il Padre, ma negano di riconoscere l'uguale Ma- 
„ està del divino suo Figlio ,, . Teodosio immedia- 
tamente abbracciò il Vescovo d Icone; e non dimen- 
ticò più l’ importante lezione; che avea ricevuto da 
questa drammatica parabola (i). 

Costantinopoli era la sede e la fortezza principale 
dell’ Arrianesimo; e per il lungo, spazio di quarantan- 
ni (a) la fede de’ Principi e dei Prelati, che domina- 
vano nella Capitale dell’Oriente, fu rigettata nelle 
scuole piu pure di Roma c d’ Alessandria, La sede 
Archiepiscopale di Mpcedonia, che era stata macchiata 
di tanto sangue Cristiano, s occupò successivamente da 
Eudosso e da Demofilo. Nella loro diocesi il vizio e 
F errore godevano una libera introduzione da ogni pro- 
vincia dell" Impero ; le addenti ricerche intorno ^Jle 
controversie di religione somministravano un’ occupa- 

, T I 

(i) Sozomeno 1 . VII. c. 6. Teodoreto 1 ., V. *c. 16. Al Til- 
lemont (Meni. Eccles. Tom. VI. p. 627', 628) dispiacciono 
i termini di rozzo Vescovo, e d’ oscura città. Pure bisogna 
che mi si permetta di credere, che Aufìlochio cd Icone fosser 
oggetti d’ inconsider^bil grandezza nell’ Impero Romano. 

.(■}) Sozomeno I. VII. c. 5 . Socrat. 1 . V. c. 7. Marcellio. 
in Chron. Risogna cominciare il computo dei quarant’ anni 
dall'elezione o intrusione d’ Eusebio , che saggiamente cam- 
biò il Vescovato di Nicomedia con la sede di Costantinopoli 
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zinne di più all'affaccendata .oziosità della Metropoli; e 
possiam prestar fede all' asserzione d un intelligente os- 
servatore che descrive, con qualche piacevolezza, gli ef- 
fetti del loquace loro zelo: „ Questa città (egli dice)èpie- 
„ na di artisti e di schiavi, che son tutti profondi Teologi, 
„ e predicano nelle botteghe e nelle strade. Se bramate 
„ che uno vi pambi una moneta, egli vuole informarvi 
„ della differenza tra il Padre ed il Figlio; se diman- 
„ date il prezzo' d’ un pane, vi si dà per risposta, eh* 
,, il Figlio è inferiore al Padre; e cercando voi se il 
„ bagno è all’ordine, la risposta è, che il Figlio fu 
„ fatto dal niente „ (1). Gli eretici di varie denomi- 
nazioni vivevano in pace sotto la protezione degli Ar- 
risili di Costantinopoli,- i quali procuravano d’assi- 
curarsi l’ attaccamento di quegli oscuri Settari, mentre 
abusavano con instancahil severità della vittoria che 
avevano ottenuto sopra i segnaci del Concilio Nicerio. 
Nei parziali regni di Costanzo c di Valente, ai de- 
boli residui degli Omousiani fu impedito il pubblico 
e privato esercizio di lor religione ; cd è stato in 
patetico stile osservato, che il disperso gregge lascia- 
vasi andar vagando senza pastore- per le montagne o 
divorar dai lupi rapaci (a). Ma poiché il loro zelo , 

(i)‘ Vedi Jortin Osservai, sull’ Istor. Etcì. Voi. IV. p. 71. 
U Orazione trenlesimaterza di Gregorio Nazianzeno sommi- 
nistra invero' qualche idea simile, ed alcune anche più ri- 
dicole; ina io non bo potuto trovar le parole di questo no- 
tabile passo, che adduco sulla fede d’un esatto cd ingenuo 
erudito. 

('}) Vedi l’Orazione di Gregorio Nazianzeno, ed il rac- 
conto. ch’egli ha latto della sua vita in 1800 versi jambici. 
Pure ogni Modico è disposto ad esagerare T inveterata natura 
della malattia ch’egli ha curata, 
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invece d’ esser vinto, traeva forza e vigore dall op- 
pressione, essi presero il primo momento d’ imperfetta 
libertà, che si riprcscntò loro per la morte di Valente, 
e (ormarono una regolar congregazione, sotto la con- 
dotta di Pastore Episcopale: Basilio 4 e Gregorio Na- 
zianzeno (1), ambidue nativi di Cappadocia, eran di- 
stinti sopra tutti i loro contemporanei (a) per la rara 
unione di profana eloquenza e d ortodossa pietà. Questi 
Oratori, che arrivarono alle volte a paragonarsi da se 
stessi e dal Pubblico ai più celebri degli antichi Gre- 
ci, erano uniti fra loro coi vincoli della più stretta 
amicizia. Essi avevan coltivato con uguale ardore i 
medesimi studi liberali nelle scuole d’ Atene; s’ erano 
ritirati con ugual divozióne alla solitudine stessa nei 
deserti del Ponto; e pareva totalmente spenta ogni 
scintilla d’emulazione o d invidia nei satnti ed ingenui 
petti di Gr.egorio e di Basilio. Ma l’ esaltazione di Ba- 
silio da una vita privata alla sede Archiepiscopale di 
Cesarea, scuoprì al Mondo, e forse a lui medesimo 
l’orgoglio del suo carattere; ed il primo favore, che 
egli condiscese a fare al suo amico, fu preso per un 
■ v . . 

(•) Io mi confesso altamente obbligato alle due vite di Gre- 
gorio Nazianzeno , composte , con molto diverse mire dal 
TiJlemont (Meni. Eccles. Tom. IX. p. 3 o 5 - 56 o, 695-74 1 ) *-• 
dal Le Clerc. (Bibiiot. Urlio. Tom. XVII. p. 1. 128). 

(2) A meno che Gregorio Nazianzeno uon abbia fatto l’ er- 
ror di treni’ anni pella sua propria età , egli era nato , ugual- 
mente che Basilio, suo amico, circa l' anno 329. L’ anticipata 
cronologia di Suida si è ricevuta -favorevolmente , perchè to- 
glie lo scandalo, che il padre di Gregorio, ancor egli santo, 
generasse figli dopo d’ esser divenuto Vescovo ( Tillemont 
Mem. Eccles 'Tom. IX. p. 693-769 ). . . 
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crudele insulto; e s’cbbe forse l’ intenzione di farlo (i). 
In vece d'impiegare i sublimi talenti di Gregorio in 
qualche utile e cospicuo posto, l’altiero Prelato scelse 
fiat cinquanta Vescovati della sua estesa provincia il 
miserabil villaggio di Sasima (a) senz' acqua , senza 
verzura, senza società, situato all’unione di tre pub- 
bliche strade, e frequentato solo dal continuo passag- 
gio di rozzi e clamorosi condottieri di carri. Grego- 


(i) Il Poema di Gregorio sulla propria vita contiene al- 
cuni bei versi (Tom. II. p. 9), che nascono dal cuore, ed 
esprimono i torti d’ una ingiuriata e perduta amicizia. 

.... invai xivot Xjyuiv , 

Ofiostyis té xxt investii fi tu 

N -Vi tir tv otfxipotv 

ùntixtixsxi nxvTX ÉpporTTi x x < J3 ‘ 

Afp xi <ptfU 7 t rxs irxkxtxs (Xirtixs. 

. . . Eran comuni le fatiche dei ragionamenti , fami- 
gliare e congiunta la vita, un animo in ambidue . . . Tutto si 
è dissipato, è caduto a terra, i venti portano via le antiche 
speranze. 

Nel Sogno della Notte di Mezza State, Elenia fa l’ istesso 
patetico lamento all’ amico Ermia. 

Is all thè counsel that we two have shared, 

The sister's vows, ecc. 

„ Fra uni due comuuc abbiamo ogni consiglio, i voti 
. „ della sorella ec. 

Shakespeare non aveva mai letto i poemi di Gregorio 
Nazianzeno, egli non sapeva la lingua Greca: mala sua ma- 
dre lingua, cioè quella della natura, è l’istessa nella Cappa- 
docia e nell’ Inghilterra. 

(■j) Questo svantaggioso ritratto di Sasiina è preso da Gre- 
gorio Nazianzeno (Tom. II de vita sua p. 7. 8). Nell' Iti- 
nerario d'Antonino se ne fissa la situazione precisa in distanza 
di quarantanovc miglia da Archclaide, e di trentadue da Tiana. 
(p. 144. Edit. Wesseling). 

*9 
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rio si sottomise con ripugnanza a tal umiliante esilio; 
fu ordinato Vescovo di Sasima; solennemente però si 
protesta di non aver mai consumato il suo spiritual 
matrimonio con questa disgustante sposa. In seguito 
consentì a prendere il governo della nativa sua Chie- 
sa di Nazianzo (i), di cui suo padre era stato Vescovo 
più di quarantacinque anni. Ma siccome conosceva 
bene di meritare un' altra udienza ed un altro tea- 
tro, accettò con lodevole ambizione 1’ onorevole in- 
vito, che gli fu fatto dal partito ortodosso di Costan- 
tinopoli. Arrivato che fu Gregorio nella Capitale, fu 
alloggiato in casa d'un pio e caritatevole congiunto; 
ai consacrò agli usi del Culto religioso la stanza più 
grande, e le si diede il nome d' Anastasia per espri- 
mere la risurrezione della Fede Nicena. Questo pri- 
vato oratorio fu dipoi convcrtito in una magnifica 
Chiesa; e la credulità dei posteriori tempi rra già 
disposta a dar fede ai miracoli ed alle visioni, che 
attestavano la presenza o almeno la protezione della 
Madre di Dio (a). Il pulpito dell Anastasia fu il tea- 
tro delle fatiche e dei trionfi di Gregorio Nazianzcno; 
e nello spazio di due anni egli provò tutte le spiri- 
tuali avventure, che formano la prospera o contraria 


(1) Si è reso immortale da Gregorio il nome di Nazian- 
zo, ma si fa menzione della sua patria sotto il nome Greco 
o Romano di Diocesarea da Tillemont) plemoir. Eccles. T. IX. 
p. 692), da Plinio (VI. 3 ), da Tolomeo e da le rode (ltin. 
Wesseling p. 709 ). Sembra che fosse situata spi confine del- 
l’ Isauria. 

(2) Vedi Du Cange Const. Christ. 1 . IV. p. j 4 1 . i<{2. La 
Scia Ivvapis Divina fona di Sozomeno ( 1 . VII. c. 5) viene 
interpretata per Maria Vergine, 
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fortuna d’un Missionario (1). Gli Arriani, provocati 
dall' ardire di tale impresa, rappresentavan la sua dot- 
trina, come se avesse predicato tre distinte ed ugua- 
li Divinità; e la devota plebaglia veniva eccitata a 
sopprimere, con la violenza e col tumulto, le irrego- 
lari assemblee degli eretici Atanasiani. Uscì dalla cat- 
tedrale di S. Sofia un confuso mescuglio „ di vili men- 
„ dici che non meritaVan pietà, di monaci che pa- 
,, revan satiri o capre, e di donne più terribili che 
„ altrettante Gezzabelle Si aprirono a forza le porte 
dell’ Anastasia; si fece o si tentò di fare gran danno 
con bastoni, con pietre e con tizzoni; e siccome nel 
tumulto restò ucciso un uomo, Gregorio, che la mat- 
tina seguente fu chiamato avanti al Magistrato, ebbe 
la soddisfazione di supporre che colui pubblicamente 
confessava il nome di Cristo. Dopo di essersi liberato 
dal timore e dal pericolo d’ un nemico di fuori , la 
nascente sua Chiesa fu deturpata e lacerata da un'in- 
terna fazione. Uno straniero che aveva il nome di 
Massimo (2) e l’abito di filosofo Cinico, s’insinuò nella 
confidenza di Gregorio, l’ingannò, e fece abuso della 
favorevole opinione che questi aveva di lui; e forman- 
do un segreto accordo con alcuni Vescovi dell’ Egitto, 
mediante una clandestina ordinazione tentò di sop- 

1 

( 1 ) Tillemont ( Mem. Eccl. Tom. IX. p. 43a.ee.) diligen- 
temente raccoglie , estende e spiega gli oratorj e poetici tratti 
di Gregorio medesimo. 

(a) Ei recitò un’ orazione ( Tom. I. Orai. XXIII. p. 409 ) 
in sua lode ; ma dopo la lor contesa fu mutato il nome di 
Massimo in quello di Erone ( Vedi Girolamo T. 1. in Catal. 
Script. Eccles. p. 5ot). Io tocco di volo tali personali ed 
oscure discordie. 
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piantare il suo protettore dall’ Episcopal sede di Co- 
stantinopoli. Tali mortificazioni qualche volta poteron 
tentare il missionario di Cappadocia a desiderar 1 oscura 
sua solitudine. Ma premiate ne furono le fatiche dal- 
l’ accrescimento continuo della sua fama e della sua 
congregazione; ed ebbe il piacere d’osservare, chela 
maggior parte della numerosa sua udienza partiva dai 
suoi discorsi soddisfatta dell’eloquenza del predicato- 
re (i), o mortificata per le molte imperfezioni della 
propria fede e morale (a). 

1 Cattolici di Costantinopoli furono animati di lieta 
fiducia dal battesimo e dall editto di Teodosio; ed 
aspettavano impazientemente gli effetti della sua gra- 
ziosa promessa. Restaron ben presto soddisfatte le loro 
speianze; e l'Imperatore, appena ebbe finite le ope- 
razioni della campagna, fece il suo pubblico ingresso 
nella capitale alla testa di un vittorioso esercito. 11 
giorno dopo il suo arrivo, chiamò Damofilo alla sua 
presenza, e propose a quell’Arriano Prelato la dura 
alternativa o di sottoscrivere alla fede Nicena, o di 
rilasciar subito agli ortodossi credenti l’ uso ed il pos- 
sesso del palazzo Episcopale, della Cattedrale di S. 
Sofia, e di tutte le Chiese di Costantinopoli. Lo zelo 
di Damofilo, che in un santo cattolico si sarebbe giu- 
stamente applaudito, abbracciò senza esitare una vita 

(1) Sotto il modesto veto d’ un sogno , Gregorio ( T. II. 
Carni. IX. p. 78 ) descrive il proprio buou successo con qual- 
che umana compiacenza. Pure dalla famigliare conversazione 
di lui con S. Girolamo, suo discepolo ( Tom. I. Epist. ad 
Nepotian. p. 1 4 ), parrebbe, che il predicatore sapesse il ve- 
ro valore dell’ applauso popolare. 

(2) Lacrymae auditorum laudes tuae sinl : questo è il vi 
vace e giudizioso parere di S. Girolamo. 
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di povertà e di esilio (i); ed alla sua remozione im- 
mediatamente successe la purificazione della città Im- 
periale. Gli Arriani poterono con qualche apparenza 
di giustizia dolersi, che una piccola congregazione di 
settari dovesse usurpare le cento Chiese, eh’ essi non 
eran sufficienti a riempire, mentre la maggior parte 
■del popolo veniva crudelmente esclusa da ogni luogo 
di culto religioso. Teodosio fu sempre inesorabile: ma 
siccome gli Angeli, che difendevan la causa de'Cat- 
tolici, non eran visibili che agli occhi della fede, esso 
prudentemente invigorì quelle celesti legioni col più 
efficace aiuto delle armi temporali e corporee; e fu 
occupata la Chiesa di S. Sofìa da un grosso corpo 
di guardie Imperiali. Se l’ animo di Gregorio era su- 
scettivo d’orgoglio, ei dovè sentire una ben viva sod- 
disfazione, allorché l’Imperatore lo condusse per le 
contrade in solenne trionfo, e con le proprie mani lo 
pose rispettosamente sulla sede Archiepiscopale di Co- 
stantinopoli. Ma il Santo, che non avea superato le 
imperfezioni dell umana virtù, era profondamente mos- 
so dal mortificante pensiero, che l’ entrar, che ei fa- 
ceva nell’ovile, era piuttosto da lupo che da pastore; 
che le armi lucenti, che circondavan la sua persona, 
eran necessarie alla sua salvezza; e ch’egli solo era 
l'argomento delle imprecazioni d’un gran partito, i 
cui individui come uomini e cittadini, era impossibile 
per esso di non curare. Vide l' innumerabil moltitu- 

(i) Socrate ( 1. V. c. 7 ) e Sozomeno (1. Vlf. c. 5) rife- 
riscono l' evangeliche parole ed azioni di Dantofilo, senza 
neppure una parola d’ approvazione. Egli rifletté , dice So- 
crate , eh’ è difficile resistere ai potenti : ma era facile , e sa- 
rebbe stato vantaggioso il sottomettersi. 
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994 STORIA. DELLA. DECADENZA 
dine di persone di ambedue i sessi e d’ ogni età, che 
affollavasi per le strade, alle finestre e su’ tetti delle 
case; udì la tumultuosa voce della rabbia, del cordo- 
glio, dello stupore e della disperazione; e Gregorio 
confessa ingenuamente, che nel memorabil giorno del- 
la sua installazione, la Capital dell’Oriente avea 1 ap- 
parenza d’ una città presa d’ assalto, c caduta nelle 
mani d’un Barbaro conquistatore (i). Circa sei setti- 
mane dopo, Teodosio dichiarò la sua risoluzione di 
«cacciare da tutte le Chiese dei propri Stati i Vesco- 
vi ed i Cherici, che avesser ostinatamente ricusato di 
credere o almeno di professar la dottrina del Concilio 
di Nicea. Sapore, suo Luogotenente, fu armato degli 
ampli poteri d’una legge generale, d’una speoial com- 
missione e d una forza militare (a); e tal ecclesiastica 
rivoluzione fu condotta con tanto discernimento e vi- 
gore, che stabilissi la religione dell Imperatore senza 
tumulto o spargimento di sangue in tutte le Province 
Orientali. Se si fosser lasciati sussistere gli scritti 
degli Arriani ( 3 ), conterrebbero essi forse la dolente 

(i) Vedi Gregor. Naz. Tom TI. de vita sria p. ai. aa- Il 
Vescovo di Costantinopoli, per istruzione della posterità, fa 
menzione di uuo stupendo prodigio. Nel mese di Novembre 
era una mattinata nuvolosa; tua quando la processione entrò 
in Chiesa, comparve il Sole. 

(•i) Frai tre storici Ecclesiastici, il solo Teodoreto ( 1 . V. 
< a ) ha rammentalo quest’ importante commissione di Sa- 
pore , che il Tillemont ( Hist. des Emper. Tom. V. p. 728) 
ha giudiziosamente trasferito dal regno di Graziano a quello 
di Teodosio. 

( 3 ) Io non fo conto di Filostorgio , quantunque faccia egli 
menzione dell" espulsion di Dantofilo ( I. c. 19 ). 1 / Ptorico 
Eunomiano si è diligentemente fatto passare per un crivello 
cattolico. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVII. a 9 3 
Storia della persecuzione, che afflisse la Chiesa sotto 
il regno dell'empio Teodosio; ed i patimenti dei santi 
lor confessori potrebbero eccitar la pietà del disap- 
passionato lettore. Pure y'è motivo di supporre, che 
la violenza dello zelo e della vendetta in qualche mo- 
do restasse delusa dalla mancanza di resistenza; e che 
gli Arriani dimostrassero, nella loro avversità, fer- 
mezza molto minore di quella onde avea fatto prova 
il partito cattolico sotto i regni di Costanzo e di Va- 
lente. Sembra che la condotta ed il moral carattere 
delle opposte Sette fosse regolato dai medesimi comuni 
principi di natura e di religione; ma si può por men- 
te ad uua circostanza assai materiale, che tendeva a 
distinguere i gradi della teologica loro fede. Ambe le 
parli, si nelle scuole clic nelle chiese, riconoscevano 
e veneravano la divina maestà di Cristo; e siccome 
noi siam sempre inclinati ad attribuire alla divinità 
i sentimenti e le passioni di noi medesimi, si poteva 
credere più prudente e rispettoso contegno quello di 
esagerare che di ristringere le adorabili perfezioni del 
Figlio di Dio. Il discepolo d’Atanasio esultava nella 
orgogliosa opinione d’ essersi fatto un merito per ot- 
tenere il favor divino; laddove il seguace d’Arrio do- 
veva esser tormentato dal segreto timore d’ essere forse 
reo d’ un’ imperdonabile colpa , attesa la scarsa lode 
ed i parchi onori, ch’ei dava al Giudice dell’universo. 
Le opinioni dcU Arriancsimo potean soddisfare uno 
spirito freddo e speculativo; ma la dottrina del sim- 
bolo Niceno, raccomandata con la massima forza dai 
meriti della fede e della devozione, era molto più atta 
a divenir popolare, e ad aver buon successo in una 
credula età. 

La speranza di trovare nelle assemblee del Clero 
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agli STORIA DELLA DECADENZA 
ortodosso la verità e la sapienza, indusse l’imperato 
re a convocare in Costantinopoli un sinodo di cento 
cinquanta Vescovi, che procederono senza molta, dif- 
ficoltà o dilazione a perfezionare il sistema teologico, 
che a era stabilito nel Concilio di Nioea. Le veementi 
dispute del quarto secolo s' erano principalmente ag- 
girate sulla natura del Figlio di Dio; c le varie opi- 
nioni, che s erano abbracciate intorno alla seconda 
Persona della Trinità, per una ben naturale analogia 
furono estese e trasferite alla terza (i). Pure si trovò 
o si credè necessario questo Concilio da’ vittoriosi av- 
versari deH’Arrianesimo, per ispiegare l'ambiguo lin- 
guaggio di alcuni rispettabili Dottori; per confermare 
la fede dei Cattolici; e per condannare una scarsa ed 
incoerente Setta di Maccdoniani, i quali liberamente 
ammettevano, che il Figlio era consostanziale al Pa- 
dre, mentre temevano sembrasse, che confessassero la 
esistenza di tre Dei. Fu pronunziata una decisiva e 
concorde sentenza per ratificare l’ ugual divinità dello 
Spirito Santo; questa misteriosa dottrina si è ricevuta 
da tutte le Chiese del Mondo Cristiano; c la grata 
loro venerazione assegnò all'adunanza de Vescovi di 
Teodosio il secondo posto fra Concili generali (2). Può 

( 1 ) Le Clerc ha dato un curioso estratto ( Bibl. Urtiv. 
Tom. XVIIf p. gi-io5) dei discorsi Teologici che Grego- 
rio INazianzeno recitò a Costantinopoli contro gli Arriani , 
gli Eunomiani, i Maccdoniani ec. Ei dice ai Macedoniani, 
che divinizzavano il Padre ed il Figlio senza lo Spirito Santo, 
che essi potevano chiamarsi Triteisti cosi bene che Diteisti. 
Gregorio medesimo era quasi un triteista ; e la sua monar- 
chia del Cielo somiglia una ben regolata aristocrazia. 

(i) Il primo Concilio Generale di Costantinopoli adesso 
trionfa nel Vaticano; ma i Papi lungamente avevano esitato 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXVII. 397 

essersi conservata per tradizione, o per inspirazione 
comunicala, la lor perizia inforno alla verità della 
religione; ma la sobria testimonianza dell' istoria non 
accorderà gran peso alla personale autorità dei Padri 
di Costantinopoli. In un tempo, in cui gli Ecclesia- 
stici avevano scandalosamente degenerato dall esempio 
dell'Apostolica purità, i più indegni e corrotti erano 
sempre i più ardenti a frequentare ed a turbare le 
Episcopali adunanze. Il contrasto e la fermentazione 
di tanti fra loro contrari interessi e temperamenti in- 
fiammavano le passioni dei Vescovi: c quelle che in 
essi dominavano erano l'amor dell’oro e l’amor della 
disputa. Molti di qne Prelati, che allora facevano plau- 
so all’ortodossa pietà di Teodosio, avevan più volte 
cangiato con prudente flessibilità i loro simboli e le 
loro opinioni-, e nelle diverse rivoluzioni della Chiesa 
e dello Stato, la religione del Sovrano era la regola 
dell’ ossequiosa lor fede. Allorché l’ Imperato re sospen- 
deva la sua preponderante influenza, il turbolento Si- 
nodo veniva ciecamente spinto dagli assurdi e super- 
bi motivi di orgoglio, d’odio e di sdegno. La morte 
di Melezio, che accadde nel tempo del Concilio di 
Costantinopoli, presentava la più favorevole occasione 
di terminare lo scisma d’Antiochia, lasciando finire 
pacificamente all'avanzato rivale di lui, Paolino, i 
suoi giorni nella cattedra Episcopale. La fede e le 
virtù di Paolino erano irreprensibili: ma la sua causa 
era sostenuta dalle Chiese occidentali: ed i Vescovi 
del Sinodo risolvettero di perpetuare il male della 
discordia, mediante la precipitosa ordinazione d’un 

. , i.,. .^1.- • ,’ 

sopra di esso, e la lor dubbiezza rende perplesso , e fa quasi 
vacillare 1 ’ umile Tillemont Mem. Ecd. Tom. IX. p. 499- 5 oo. 
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a 0 8 STORIA DELLA DECADENZA 
candidato spergiuro ( 1 ), piuttosto che tradire T imma- 
ginata dignità dell’Oriente, che era stato illustrato 
dalla nascita e dalla morte del Figlio di Dio. Sì di- 
sordinato ed ingiusto procedere forzò i più gravi 
membri dellassemblea a dissentire ed a separarsi da- 
gli altri; e la clamorosa turba, che restò padrona del 
campo di battaglia, non potè paragonarsi che a vespe 
od a gazze, ad una moltitudine di grue o ad una 
truppa di oche (a). 

A. 38i Potrebbe forse nascere il sospetto, che sia stata 
fatta una pittura sì svantaggiosa de’ Concili Ecclesia- 
stici dalla parzial mano di qualche ostinato eretico o 
d’un malizioso infedele. Mail nome del sincero Isto- 
rico, che ha preservalo quest istruttiva lezione alla 
cognizione dei posteri, deve impor silenzio all impo- 
tente bisbiglio della superstizione e della ipocrisia. 
Egli era uno dei piu eloquenti e pii Vescovi di quel 
tempo; un santo ed un dottor della Chiesa; la sferza 
dell’ A rriunesimo, e la colonna della fede ortodossa; 
un membro distinto del Concilio di Costantinopoli, 

(i) Avanti la morte di Melezio, sei o otto de’ suoi Preti 
più popolari, fra’ quali era Flaviano, aveau rinunziato con 
giuramento, per amor della pace, al Vescovato d’ Antiochia 
( Suzomeno 1. Vii. c. 3. ti. Socrate 1. V. c. 5). 11 Tillemont 
si crede in dovere di non prestar fede all’ istoria ; ina con- 
fessa che nella vita di Flaviano si trovano molte circostanze, 
che non sembrano coerenti alle lodi del Grisostomo ed al 
carattere d’un santo ( Mem . Eccl. T. X. p. 54 » )• 

(i) Si consulti Gregorio Nazianzeuo ( de vita sua T. If. 
p. a5-a8 ). Può vedersi la sua generale e particolare opinio-* 
ne del Clero e delle adunanze di esso , tanto in verso quanto 
in prosa (Tom. I. Orat. I. p. 33. epist. LV. p. 8 1 4- T 11. 
earm. X. p. 8t). Tali passi vengono leggermente indicati dal 
Tillemont, ed ingenuamente prodotti dal le Clerc. 


Digitized by Google 



DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVII. agg 
in cui, dopo la morte di Melezio, esercitò 1‘ uffizio 
di presidente, in una parola, Gregorio Nazianzeno 
medesimo. L’aspro ed indecente trattamento, ch e! ne 
ebbe (i), lungi dal derogare alla verità della sua te- 
stimonianza, somministra una prova di più dello spi- 
rito che animava le deliberazioni del Sinodo. I con- 
cordi voti di questo avevan confermato i diritti che 
il Vescovo di Costantinopoli traeva dall’elezione del 
popolo e dal consenso dell lmperatore. Ma Gregorio 
divenne tosto la vittima della malizia c dell' invidia. 
I Vescovi Orientali, suoi valorosi aderenti, provocati 
dalla moderazione di lui nell’affare di Antiochia, lo 
abbandonarono senza difesa alla contraria fazione de- 
gli Egiziani, che posero in dubbio la validità della 
sua elezione, e rigorosamente sostennero l’ antiquato 
canone che proibiva la licenziosa pratica delle trasla- 
zioni Episcopali. L’orgoglio o l’umiltà di Gregorio gli 
fece evitare una contesa, che avrebbe potuto impu- 
tarsi ad ambizione ed avarizia; ed egli pubblicamente 
propose, non senza qualche dose di sdegno, di rinun- 
ziare al governo d’una Chiesa, che era risorta c qua- 
si creata per le sue fatiche. Fu accettata la rinunzia 
dal Sinodo e dall Imperatore, più facilmente di quello 
che sembra ch'ei si aspettasse. Nel tempo in cui ave- 
va egli forse sperato di godere i frutti della vittoria, 
fu occupata la sua sede Episcopale dal Senatore Nct- 


. (i) Vedi Gregorio Tom. II. de vita sua p. a8-3i. Le ora- 
zioni 17 . q8. 3a. furouo pronunziate nelle varie scene di que- 
st’ azione. La perorazione dell’ ultima (Tom. I. p. 5a8 ) in 
cui dà un solenne addio agli uomini ed agli Angeli, alla Città 
ed all’Imperatore, all’ Oriate ed sdì’ Occidente ec., è patetica 
e quasi sublime. . . 
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3oo STORTA DELLA DECADENZA 
tario; ed il nuovo Arcivescovo che aveva per acci- 
dente il vantaggio d un buon naturale e d un vene- 
rabile aspetto, fu obbligato a differir la ceremonia 
della consacrazione per aver comodo di eseguir prima 
quella del suo Battesimo ( 1 ). Dopo questa notabile 
esperienza dell ingratitudine dei Principi c dei Pre- 
lati, Gregorio si ritirò un'altra volta all oscura sua 
solitudine della Cappadocia, dove impiegò il rimanen- 
te della sua vita, circa otto anni, in esercizi di poe- 
sia e di divozione. Si è aggiunto al suo nome il ti- 
tolo di Santo; ma la tenerezza del cuore (a) e I ele- 
ganza dell' ingegno riflettono un piu vago splendore 
sulla memoria di Gregorio Nazianzeno. 

Teodosio non era contento d’aver soppresso l’in- 
solente regno dell Arrianesimo, nè d’avere sovrabbon- 
dantemente vendicato le ingiurie che avevan sofferto 
i Cattolici dallo zelo di Costanzo e di Valente. L or- 
todosso Imperatore considerava ogni eretico come un 
ribelle alle supreme potestà del cielo e della terra; 
e credeva che ciascheduna di queste potesse eserci- 
tare la propria particolar giurisdizione sull’anima e 
sul corpo del reo. I decreti del Concilio di Costan- 
tinopoli avevan determinato la vera norma della fede; 


(1) Sozomeno attesta la capricciosa ordinazion di Nettario 
( 1 . VII. c. 8), ma il Tillemont osserva (Memoir. Eccles. 
Tom IX. p. 719) che » après tout, ce narré de Sozomeno 
„ est si honteux pour tous ceux qu’il y mèle, et sur-tnut pour 
„ Théodose, qu’il vaut mieux travailler à le détruire, qu'à 
„ le soutenir „ : ammirabile regola di critica ! 

(2) Io intendo solamente di dire, che tale era la naturale 
Sua indole, quando non era infiammata o indurita dallo zelo 
religioso. Dal suo ritiro, egli esorta Nettario a perseguitar gli 
Eretici di Costantinopoli. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVII. 3oi 
e gli Ecclesiastici, che governavano la coscienza di 
Teodosio, gli suggerirono i piu efficaci mezzi di per- 
secuzione. Nello spazio di quindici anni ei promulgò 
almeno quindici severi editti contro gli eretici (i), 
specialmente contro quelli che rigettavano la dottrina 
della Trinità; e per privarli d’ogni speranza di rifu- 
gio duramente ordinò, che se fosse allegata in loro 
favore qualche legge o rescritto, non dovessero dai 
giudici riguardarsi, che come illegittime produzioni 
della frode e della falsità. Gli statuti penali erano 
diretti contro i ministri, le adunanze, e le persone 
degli eretici; e le passioni del legislatore erano espres- 
se nello stile della declamazione e dell’invettiva. In 
primo luogo gli eretici dottori, che usurpavano i sa- 
cri nomi di Vescovi o di Preti, non Solo erano spo- 
gliati dei privilegi ed emolumenti sì liberalmente ac- 
cordati al clero ortodosso; ma ei esponevano anche 
alle gravi pene dell'esilio e della confiscazione, se 
pretendevano di predicar la dottrina o di praticare i 
riti delle maledette lor Sette. Fu imposta una pena 
di dieci libbre d’oro ( sopra ottocento zecchini ) ad 
ogni persona, che avesse ardito di conferire, di rice- 
vere, o di favorire un’ordinazione di eretici; e con 
ragione spcravasi, che se si fosse potuta eslingùere 
la razza dei pastori, gli abbandonati lor greggi sa- 
rebbero stati costretti, dall ignoranza e dalla fame, a 
tornare in seno alla Chiesa Cattolica. Secondariamente 
la rigorosa proibizione delle conventicole fu minuta- 
mente estesa ad ogni possibile circostanza, in cui gli 

( i) Vèdi Cod. Teodos. lib. XVI. Tit. V. leg. 6. iò col 
commento del Gotofredo a ciascheduna legge, ed il suo som. 
inano generale o Paratit/o : Tom, VL P a g- rollio. 
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3o 2 STORIA. DELLA DECADENZA 
eretici avesser potuto adunarsi coll' intenzione di ado- 
rare Dio c Criato, secondo i dettami della loro co- 
scienza. Tutte le religiose loro adunanze, o pubbliche 
o segrete che fossero, di giorno o di notte, nelle città 
o nella campagna, erano ugualmente vietate dagli c- 
ditti di Teodosio-, e la iabbrica o il suolo che si a- 
doprava per tale illegittimo uso, era confiscato a pro- 
fitto del demanio imperiale. In terzo luogo, si sup- 
poneva che l’ crror degli eretici non provenisse che 
dall'ostinazione degli animi loro, e che tal ostinazio- 
ne giustamente meritasse censura e gastigo. Gli ana- 
temi della Chiesa venivano invigoriti da una specie 
di scomunica civile, che separava gli eretici da’ loro 
concittadini mediante una particolar nota d infamia i 
e questa dichiarazione del sommo Magistrato tendeva 
a giustificare o almeno a scusare gl insulti d una ple- 
be fanatica. I Settari furono appoco appoco , renduti 
incapaci di possedere impieghi onorevoli o lucrosi, e 
Teodosio applaudivasi della sua giustizia quando co- 
mandò, che siccome gli Eunomiani distinguevano la 
natura del Figlio da quella del Padre, fossero inca- 
paci di far testamento o di ricevere alcun vantaggio 
dalle donazioni testamentarie. Il delitto dell' eresia Ma- 
nichea si stimava tanto enorme che non si potesse 
espiare se non con la morte del reo-, e ristessa pena 
capitale fu inflitta agli Audiani o Quariodecinmni ( 1 ), 
che avessero ardito di commetter 1 atroce misfatto di 


(i) Essi facevan sempre la Pasqua, come gli Ebrei, nel 
dec iin-iquarto giorno del primo mese dopo l’ equinozio di pri- 
mavera, e così pertinacemente opponevansi alla Chiesa Ro- 
mana ed al Concilio Nieeno, che avea fissato la Pasqua ity 
Domenica. Ringhimi. Ani. 1. XX. c. 5. Voi. li. p, 5og. fui. 
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celebrare in giorno improprio la festa di Pasqua. Ogni 
Romano poteva fare da pubblico accusatore; ma sotto 
il regno di Teodosio fu per la prima volta instituito 
T uffizio degl ' Inquisituri della fede, nome sì merita- 
mente abborrito. Ciò nonostante si assicura che rade 
volte si dava esecuzione a' suoi editti pcnuli, e che 
il pio Imperatore sembrava meno bramoso di punire, 
che di correggere o di spaventare i disubbidieuti suoi 
sudditi (i). 

La teoria della persecuzione fu stabilita da Teo- A. 385 
dosio, alla giustizia e pietà del quale sì è fatto ap- 
plauso da' Santi ; ma la pratica di essa nella sua mag- 
gior estensione riserbavasi a Massimo , di lui rivale 
e collega, il primo fra’ Principi Cristiani, che spar- 
gesse il sangue de’ Cristiani suoi sudditi, per motivo 
delle religiose lor opinioni. La causa dei Priscillia* 
nisti (a), recente Setta di eretici, che disturbava le 
Province della Spagna, fu p.er appello trasportata dal 
Sinodo di Bordò all’ Imperiai Concistoro di T reveri; 
e per sentenza del Prefetto del Pretorio , sette per- 
sone furono torturate, condannate e poste a morte. Il 
primo fra loro fu Prisciliiano medesimo (3), Vescovo 

(i) Sozomeno 1. VII. c. iq. 

( 7 ) Vedi l'istoria Sacra di Sulpizio Severo (1. II. p. 447* 

455 ed. Lugd. Batav. 1647 ) scrittore corretto ed originale. 

Il Dottor Lardncr ( Credibit ec. Pari. II. Poi. IX. p. 256. 

34o) ha lavoralo quest’articolo con pura erudizione, con 
moderazione e buon senso. Il Tillemont ( Mem . Eccles. T. Vili 
p. 491 * 527 ) ha ammucchiato tutta la spazzatura dei Padri: 

T utile spazzino! 

(3) Seveio Sulpizio parla con istima e pietà dell’ arciere- 
tico; Felix proj'ecto, si non pravo studio corrupisset opti- 
tiHim ingenium ■■ prorsuf multa in eo animi et corporis b<j- 
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d’Avila (i) in Ispagna , ohe aggiungeva a’ vantaggi 
della nascita e della fortuna gli ornamenti dell elo- 
quenza e dell’erudizione. Due Preti e due Diaconi 
furon compagni nella morte , eh' essi reputavano uu 
glorioso martirio, dell amato loro maestro; ed il nu- 
mero delle religiose vittime si compì coll’ esecuzione 
di Latroniano, poeta rivale in fama agli antichi, e di 
Eucrocia, nobile matrona di Bordò, vedova dell ora- 
tore Delfidio (a). Due Vescovi che avevano abbrac- 
ciato i sentimenti di Priscilliano, furono condannati ad 
un lontano ed orrido esilio (3), e si usò qualche indul- 
genza verso i meno colpevoli, che ebbero il merito d'un 
pronto pentimento. Se prestar si dee qualche fede alle 
confessioni estorte dal timore o dalla pena, ed alle vaghe 
narrazioni, figlie della malizia e della credulità, 1 eresia 
dei Priscillianisti conterrebbe le diverse abominazioni di 
magia, d'empietà e di dissolutezza (4). Priscilliano, che 

na cerneres ( Hist. Sacr. ì. II. p. 4% ). Anche Girolamo 
( Tom. /. in Script. Eccl. p. aoa ) parla con moderazione di 
Priscilliano e di Latroniano. 

(i) Questo Vescovato (nella vecchia Castiglia ) rende pre- 
seutemeute aoooo ducati l’anno ( Busching Geog. Voi. IL 
p. 3o8 ), ed è perciò assai meno atto a produrre 1’ autore 
d’ una nuova eresia. 

(a) Exprobabalur mulieri viduae ninna religio et dili- 
gcntius culla divinitas ( Pacat. in paneg. vet. XII. ag). Tal 
era 1 ’ idea d’ un umano, quantunque ignorante politeista. 

(5) Uno di essi fu mandato in Syllinam insulari , quae 
ultra Britanniam est. Qual esser doveva 1' antico stato de- 
gli scogli di Scilly ( Cambden Britann. Voi. II. p. 1 5 1 9 ) ? 

(4) Le scandalose calunnie di Agostino, di Leone Papa ec. 
che il Tillemout ingoia come un fanciullo, e Lardner con- 
futa da uomo, possono suggerire qualche ingenuo sospetto 
in favore degli antichi Gnostici. 
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andava girando pel Mondo in compagnia delle sue spi- 
rituali sorelle, veniva accusato di pregar tutto nudo 
in mezzo alla congregazione , ed arditamente asserì» 
vasi, che era stato • soppresso il. prodotto del suo reo 
commèrcio .con: la figlia d’ Eucrocia per mezzi anche 
più odiosi e malvagi- Ma un’esatta o piuttosto inge- 
nua ricerca farà conoscere, che se i Priscillianisti vio- 
lavano le leggi di natura, ciò avveniva non già per 
la dissolutezza, ma per l’ austerità del vivere. Essi con- 
dannavano assolutamente l' uso del letto maritale, e 
spesso disturbavasi la pace delle famiglie da indiscre- 
te separazioni. Prescrivevano o commendavano una 
totale astinenza da ogni cibo animale, e le continue 
loro preghiere, digiuni e vigilie inculcavano^ una re-' 
gola di stretta e perfetta devozione. Le opinioni spe- 
culative di questa Setta intorno alla persona di Cri- 
sto ed alla natura dell’ anima umana erano tratte dal 
sistema Gnostico o Manicheo; e questa- vana filoso- 
fia, che dall Egitto erasi trasferita nella Spagna, era 
mule adattata agli spiriti più grossolani dell’Occiden- 
te. ( Gli oscuri discepoli di Prìscilliano soffrirono, lan- 
guirono , ed appoco appoco disparvero ; le sue opi- 
nioni rigettate furono dal Clero e dal popolo : ma la 
sua morte diede motivo ad una lunga ed ardente con- 
troversia, mentre alcuni attaccavano, altri applaudi- 
vano la giustizia di tale sentenza. Noi possiamo 09* 
servar con piacere l’ umana incoerenza dei Santi e dei 
Vescovi piu illustri, d’ Ambrogio di Milano (t), e di 
Martino di Tours {2), i quali sostennero in quest’ oc- 

( 1 ) Ambrog. Tom. II epjit.ì P. 8gr. 

(2) Sulpizio Severo nell’Istoria Sacra, e nella vita di S. Mar- 

Uno usa qualche cautela; ma si dichiara più liberamente ne? 

no 


Digitized by Google 


3o6 STORIA DELLA DECADENZA 
casione la causa della tolleranza. Essi compassiona- 
rono quegl’infelici che avevan sofferto il supplizio a 
Treveri ; ricusarono di comunicare coi loro Episco- 
pali uccisori; e se Martino deviò da tal generosa ri- 
soluzione, lodevoli ne furon le cause, ed y pentimen- 
to esemplare. I Vescovi di Tours e di Milano pro- 
nunciarono, senza esitare, 1’ eterna dannazione degli 
eretici; ma restaron sorpresi c scossi dalla sanguino- 
sa immagine della morte lor temporale , e gli onesti 
sentimenti della natura resisterono agli artificiali pre- 
giudizi della teologia. L’ umanità d’ Ambrogio e di 
Martino fu confermata dalla scandalosa irregolarità 
dei processi fatti contro Priscilliano ed i suoi ade- 
renti. I ministri civili ed ecclesiastici avevano oltre- 
passato i limiti delle respettive loro Province. Il giu- 
dice secolare aveva ricevuto un appello, e pronun- 
ziata una sentenza definitiva in materia di fede e di 
giurisdizione Episcopale. I Vescovi s’ erano disonora- 
ti esercitando 1 uffizio di accusatori in una causa cri- 
minale. La crudeltà d’ Itacio (i), che vide le torture, 
e sollecitò la morte degli Eretici , provocò il giusto 
sdegno del Mondo: ed i vizi di quel malvagio Ve- 
scovo si risguardarono come una prova , che il suo 
zelo fosse inspirato da sordidi motivi d'interesse. Dopo 
la morte di Priscilliano si son raffinati e ridotti a 

i 

* * c 

dialoghi ( III. i5). Martino però fu ripreso dalla propria co- 
scienza e da un Angelo; nè potè in seguito far de’ miracoli 
sì facilmente. 

(i) Tanto il Prete Cattolico ( Su/pic. Sev. I. II. p. 44 ^ ) 
quanto -I’ Oratore Pagano ( Pacai, in Paneg. vet. XII. og ) 
disapprovano con uguale indignazione d carattere e la con- 
dotta d’ Itacio. . > 
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metodo i barbari attentati della persecuzione nel San* 
tó Uffizio, che assegna la distinta sua parte alla po- 
testà ecclesiastica ed alla secolare. La vittima, con- 
dannata regolarmente , si consegna dal sacerdote al 
magistrato, e dal magistrato all’ esecutore ; e l’ineso- 
rabil sentenza della Chiesa, che dichiara la spiritual 
colpa dei reo, vien espressa nel dolce linguaggio della 
pietà e dell’ interoessione. 

Fra gli Ecclesiastici , che illustrarono il regno di a. 3 7 4 
Teodosio, Gregorio Nazianzeno era distinto per l' abi- 3 97 
lità d'eloquente predicatore; la fama di doni miraco- 
losi accresceva peso e dignità alle virtù monastiche 
di Martino di Tours. ( 1 ); ma giustamente si preten- 
deva la palma dell’ Episcopal vigore e capacità dal- 
l’intrepido Ambrogio (a). Discendeva egli da una no- 
bil famiglia Romana;. suo padre aveva esèrbitato L'im- 
portante uffizio di Prefetto deh Pretorio della Gallia; 
e ben presto, dopo aver atteso agli studi d’una libe- 
ral educazione, giunse nella regolar carriera degli ono- 
ri civili al posto di Consolare della Liguria, Provin- 
cia, che includeva l'Imperial residenza di Milano. Al- 
l'età di trentaquattro anni, ed avanti che avesse ri- 
cevuto il Sacramento del Battesimo , Ambrogio con 

(1) La vita di S. Martino, cd i .dialoghi intorno . a’ suoi 
miracoli, contengono fatti adattati alla più grossolana igno- 
ranza, in uno stile non indegno del secolo d’ Augusto. È così 
naturale la connessione fra' il buon gusto ed il buon senso, 
che mi fa sempre stupore questo contrasto. 

(a) La breve e superficial vita di S. Ambrogio, scritta da 
Paolino suo Diacono ( Appencl. ad edit. Bcned. p. -L XV ) 
ha il pregio d’ una testimoniauza originale. Il Tdlcmont (Meni. 

Eceles. Tom. X. p. 78-J06 ) e gli Editori Benedettini {p XXXI- 
LXUI ) vi hanno lavorato cou la solita lor diligenza. 
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sorpresa di se stesso e del Mondo fu ad un* tratto 
di Governatore trasformato in Arcivescovo. Senza che 
vi avesse parte veruna , per quanto si dice , L’ arte a 
l'intrigo, tutto il corpo del popolo concordemente lo 
salutò col titolo Episcopale; la concordia e la perse- 
veranza delle loro acclamazioni fu attribuita ad un 
impulso soprannaturale; cd il ripugnante Magistrato 
fu costretto ad intraprendere un uffizio spirituale, per 
cui non era preparato dalle abitudini ed occupazioni 
della precedente sua vita. Ma l’attività del suo genio 
presto lo pose in istato di esercitare con zelo e con 
prudenza i doveri dell’ Ecclesiastica potestà ; e mentre 
di buona voglia rinunziò a’ vani e splendidi ornamen- 
ti della grandezza temporale, condiscese, pel ben della # 
Chiesa, a dirigere la coscienza degl’imperatori, cd a 
criticare l’ amministrazione dell’ .Impero. Graziano lo 
amava e lo rispettava come un padre ; e 1' elaborato 
trattato dc’Ja . fede della Trinità era destinato per istru- 
zione di quel giovane Principe. Dopo la tragica morte 
di lui, allorché l’Imperatrice Giuslina ‘tremava perla 
salvezza propria e di Valentinlano suo figlio, fu spe- 
dito l’Arcivescovo di Milano in due diverse ambascerie 
alla Corte di Treveri. Egli esercitò con ugual fermezza 
c sagacità le forze del proprio carattere si spirituale che 
politico; e forse contribuì cpn la sua autorità ed elo- 
quenza a frenare l’ambizione di Massimo, ed a pro- 
tegger la pace dell’ Italia^ Qi). Ambrogio consacrato 
aveva la propria vita e tutti i suoi talenti al servizio 
dcllji Chiesa. Le ricchezze per lui erano un oggetto 

j 

(i.) Ambrogio medesimo (Tom. II. ep. XXIV. p. 888. 891) 
citi all’ Imperatore un assai spiritoso ragguaglio della sua am- 
basceria. 
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di disprezzo ; aveva rinunziato al privato suo patri- 
monio ; e vendè senza esitare i vasi sacri per riscat- 
tare degli schiavi. II . Clero ed il popolo di Milano 
erano attaccati al loro Arcivescovo, ed ei meritava la 
stima senza sollecitare il favore o temere il disgusto 
de’ suoi deboli Sovrani. 

Era naturalmente appoggiato il governo d’ Italia e 
del giovane Imperatore a Giustina sua madre, donna 
dotata di beltà e d’ingegno; ma che in mezzo ad un 
popolo ortodosso avea la disgrazia di professare 1’ e- 
rcsia Arriana , che essa procurava d’ instillare nell' a- 
nimo del figlio. Giustina era persuasa che un Impc- 
rator Romano potesse* nei propri dominj, pretendere 
l’esercizio pubblico della sua religione; e propose al- 
1’ Arcivescovo, come una moderata e ragionevol do- 
manda, ch’ei le rilasciasse l’uso d’ una sola Chiesa o 
nella città o nei sobborghi di Milano. Ma la condot- 
ta d’Ambrogio era diretta secondo principi molto di- 
versi (i). Potevano invero nel. suo sistema appartene- 
re a Cesare i palazzi della terra ; ma le Chiese era- 
no case di Dio ; e dentro i limiti della sua diocesi , 
egli solo, come legittimo successor degli Apostoli, era 
il Ministro divino. I privilegi si temporali che spiri- 
tuali del Cristianesimo erano ristretti ai veri creden- 
ti ; éd Ambrogio godeva , che le teologiche sue opi- 
nioni fossero il modello della verità e dell’ ortodossia* 

( i ) La rappresentazione, ch’egli stesso fa dei Suoi pripeipj 
e della sua condotta \ Tom. II. ep. XX. XXI. XXII. p. 85 1 - 
880 ), è uno dpi più curiosi monumenti d’anticlutà ecclesia- 
stica. Essa contiene due lettere a Marcellina sua sorella con 
Una supplica a Valeritiniano, ed il discorso de Basii ic U nt?r* 

truilendu, 


A. 385 
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L’ Arcivescovo che ricusava d’entrare in alcuna con- 
ferenza o negoziazione con gl’ istrumenti di Satana , 
dichiarò con modesta fermezza la sua risoluzione di 
ricevere il martirio, piuttosto che cedere all’ empio sa* 
crilegio; e Giustina, che risguardrfva tal rifiuto come 
un atto d’insolenza e di ribellione, .precipitosamente 
detcrminossi à far uso dell’ Imperiai prerogativa del 
proprio figlio. Bramando essa di fare pubblicamente 
nella prossima festa di Pasqua i suoi atti di devo- 
zione, fu ordinato ad Ambrogio di comparire avanti 
al Consiglio. Obbedì egli alla citazione col rispetto 
d’ un suddito fedele ; ma fu seguitato , senza il suo 
consenso, da un popolo innumerabile, che affollavasi 
con impetuoso zelo olle porte del palazzo : e gli spa- 
ventati ministri di Valentiniano , in vece di pronun- 
ziare una sentenza di esilio contro l’ Arcivescovo Mi- 
lanese, umilmente lo supplicarono, che volesse inter- 
porre la sua autorità per difender la persona dell’ Im- 
peratore e réstituir la pace alla Capitale. Ma le pro- 
messe , che Ambrogio ebbe e comunicò al popolo , 
furon tosto violate da una perfida Corte; e ne’ sei più 
solenni giorni,- che la cristiana pietà ha destinato al- 
l’ esercizio della religione, la città fu agitato da irre- 
golari convulsioni di tumulto e di fanatismo. Si man- 
darono gli Ufficiali del palazzo a preparare prima la 
Basilica Porziana, poi la nuova, per immediatamente 
ricevervi T Imperatore colla 6ua madre. Si disposero 
al sòlite le splendide suppellettili ed il baldacchino per 
la sedò Reale ; .ma vi fu bisogno di porvi una forte 
guardia per difenderla dagl insulti della plebaglia. Gli 
Ecclesiastici Arriani, che s’arrischiavano a farsi veder 
nelle strade, furono esposti ai più imminenti' perico- 
li di vita: ed Ambrogio godè il merito e la riputa- 
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rione di liberare i suoi personali nemici dalle mani 
della moltitudine irata. 

Ma nel tempo che si affaticava a raffrenare gli ef- 
fetti del loro reio , la patetica veemenza de’ suoi di- 
scorsi continuamente infiammava l’ ardente e sediziosa 
indole del popolo di Milano. Venivano indecentemente 
applicati alla madre dell’Imperatore i caratteri d' Èva, 
della moglie di Giob, di Gezabel, di Erodiade; e la 
brama, che aveva essa d’ottenere una Chiesa per gli 
Arriani, era paragonata alle più crudeli persecuzioni, 
che avessero sofferto i Cristiani sotto il regno del Pa- 
ganesimo. I provvedimenti che prendea la Corte non 
servivano che a far conoscere la grandezza del male. 
F u imposta una tassa di dugento libbre d’ oro sul corpo 
dei mercanti c degli artefici; fu intimato a nome del- 
l’Imperatore un ordine a tutti gli Uffizioli ed infe- 
riori ministri de’ tribunali di giustizia, che finattantoc- 
chè duravano i pubblici disordini, dovessero star chiu- 
si nelle loro case: ed i ministri di Vàlentiniano im- 
prudentemente confessarono , che la più rispettabile 
parte de’ cittadini Milanesi favoriva la Causa del pro- 
prio Arcivescovo. Egli fu di nuovo sollecitato a re- 
stituire la quiete del paese, mediante Un’opportuna 
compiacenza alla volontà del Sovrano. La risposta 
d’Ambrogio fu concepita nei termini più umili e ri- 
spettosi , che potevano però interpretarsi come una 
6eria dichiarazione di guerra civile. Espose ,, che la 
„ pròpria vita ed i suoi beni erano in mano dell’Impe- 
„ ratore, ma ch’esso non avrebbe mai tradito la Chiesa 
,, di Cristo, o avvilito la dignità del carattere Epi- 
„ scopale. In una causa di tal sorta era preparato a 
„ soffrire qualunque dannò la malizia del demonio 

avesse potuto apportargli ; e solo desiderava di mo- 
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„ rlre in presenza del fedele suo gregge ed appiè del- 
„ l’Altare ; ei non aveva contribuito ad eccitar la furia 
,, del popolo, ma era solo in potere di Dio I’acquie- 
,, tarla; abborriva le scene di sangue e di confusione 
„ ebe probabilmente sarebber seguile; e la sua più 
,, calda preghiera era quella di non sopravvivere a 
„• veder la rovina d una florida città, e forse la dc- 
„ solazione di tutta l'Italia (i) L’ostinata bacchet- 
toneria di Giustina avrebbe posto a rischio l’ Impero 
del suo figlio, se in questa disputa con la Chiesa c 
col popolo di Milano avesse potuto contare sull’ atti- 
va ubbidienza delle truppe del palazzo. Era marciato 
un grosso corpo di Goti ad occuparla Basilica, che 
era l’oggetto della contesa; ed avrebbe potuto aspet- 
tarsi dagli Arriani princlpj, e dai barbari costumi di 
questi mercenari stranieri, che non avrebbero essi avuto 
alcuno scrupolo ad eseguire i più sanguinari comandi. 
Si fece loro incontro T Arcivescovo sulla saprà soglia, c 
fulminando contro di essi una sentenza di scomunica, 
domandò loro in tuono di padre e di signore, se era 
per invàder la casa di Dio, eh’ essi aveano implorato 
T ospitai protezione della Repubblica? La sospensione 
de’ Barbari concesse qualche ora per un più efficace 
trattato; c l’Imperatrice fu persuasa dal parere dei più 
savi suoi consiglieri a lasciare ai Cattolici il posses.- 


(i) Il Cardinale di Retz ebbe uua simile ambasciata della 
Regina, affinchè quietasse il tumulto di Parigi. Ciò non era 
più in suo potere: à quoi j’ajoutai tout ce que vous ppu- 
vez vous imaginer de respect ,■ de dauleur , de regret et de 
s'oumissionete. ( Mèm. T. I. p. i4o). Io non paragono certa- 
mente fra loro nè }c cause nè le. persone; ma il Coadiutore 
medesimo aveva qualche idea ( p. ) d’ imitar S. Ambrogio. 
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so di tutte le Chiese di Milano, c a dissimulare fino 
ad un’ occasione più opportuna i suoi pensièri di ven- 
detta. La madre di Valentiniano non potè mai per- 
donare ad Ambrogio simil trionfo; e&il giovane Reale 
esclamò nell’impeto della passione, che i suoi propri 
servi erano pronti a darlo nelle mani d’un insolente 
Prete. 

Le leggi dell’Impero, alcune delle quali . portavano 
in fronte il nome di Valentiniano, condannavano tut- 
tavia l’ eresia d’ Arrio , e sembrava che scusassero la 
resistenza de’ Cattolici. Giustina fece sì che fosse pro- 
mulgato* in tutte le Province, sottoposte alla Corte di 
Milano, un editto di tolleranza ; fu concesso a tutti 
quelli che professavano la fede di Rimini, l’esercizio 
libero di lor religione ; e l’ Imperatore dichiarò , che 
tutti coloro , che avessero trasgredito questa sacra e 
salutare costituzione, sarebbero stati puniti di morte, 
come nemici dèlia pubblica pace (i). Il linguaggio ed 
il carattere dell’ Arcivescovo di Milano possono giu- 
stificare il sospetto, che la sua condotta presto som- 
ministrasse un ragionevole fondamento, o almeno uno 
specioso pretesto ai ministri Arriani, che spiavano 
l’occasion di sorprenderlo in qualche atto di disub- 
bidienza ad una legge, eh’èi stranamente rappresenta 
come una legge di sangue e di tirannide. Si emanò 
unn sentenza di mite ed pnorevol esilio, che ordina- 
va. ad Ambrogio di partir subito da Milano , mentre 
gli permetteva di scegliere il luogo di sua dimora ed 
il numero de’ propri compagni. Ma Ji’ autorità dei San- 
ti, che hanno predicato ed eseguito le massime di una 
• • • 

(i) Il solo Sozomeno (1. VII. c. i3), involge questo lu- 
minoso fatto in una oscura e dubbiosa narrazione. 
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piena sommissione, parve ad Ambrogio di minor peso 
che l’estremo ed urgente pericolo della Chiesa. Egli 
arditamente ricusò d’obbedire, e tal passo fu soste- 
nuto dall’ unanime consenso del fedele suo popolo (i). 
Faceva esso a vicenda la guardia alla persona del 
proprio Arcivescovo; furono bene assicurate le porte 
della Cattedrale e del palazzo Vescovile; eie truppe 
dcll lmperatore, che ne avevan formato il blocco, non 
ardirono d arrischiar 1' attacco di quella inespugnahil 
fortezza. I. numerosi poveri, che la liberalità d’ Am- 
brogio avea sollevati, abbra'cciaron questa bella occa- 
sione di segnalare lo zelo e la gratitudin loro ; e sio- 
oorae avrebbe potuto stancarsi la pazienza della mol- 
titudine per la lunghezza cd uniformità delle nottur- 
ne vigilie, egli prudentemente introdusse nella Chiesa 
di Milano l’utile instituziqne di un’ alta e regolar sal- 
modia. Nel tempo che Ambrogio sosteneva quest' ar- 
dua contesa, fu avvertito in sogno a scavar la terra 
in’ un luogo, dóve più di trecent’anmi prima erano 
state depositale le -spoglie dei due martiri , Gervasio 
c Protasio ( 2 ). Si trovarono subito sotto il pavimento 
della Chiesa due perfetti scheletri (3) ' con le teste ^ 

(1) Excubabat pia plebs in Ecclesia mori parala cuoi 
Episcopo suo : . . . Nos ndhuc frigidi excitabamur tamefi 
civitate attonita atque turbata. August. Confi l. IX. c. 7., 

(a) Tillemont Mem. Eccl. Tom. II, p. 78, 49 ®- Furono 
consacrate molte Chiese in Italia, nella Gallia ec. a quest’ in- 
cogniti Martiri , fra’ quali sembra che S. Gervasio sia stato 
più fortunato del suo compagno. '. . 

( 3 ) Invenimus mirae magnitudinis vjros'duos, ut prisca 
aetas ferebat. Tom. II. epist. XXIL p. 875. La grandezza 
di questi scheletri era fortunatamente a artificiosamente adat- 
tata al popolar pregiudizio della successiva decadenza della 
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«eparate dai loro corpi cd un’ abbondante copia di 
sangue. Con solenne pompa si esposero le sante reli- 
quie alla venerazione del popolo; cd ogni circostanza 
di questa fortunata scoperta fu mirabilmente atta a 
promuovere i disegni d’Ambrogio. Si suppose che le 
ossa dei Martiri, il sangue e le vesti loro avessero le 
virtù di risanare dai mali, e tal soprannatural poten- 
za si comunicasse ai più distanti oggetti senza per- 
dere in minima cosa la primiera sua attività. Parve 
che la straordinaria cura di un cieco (i) e le forzate 
confessioni di varj ossessi giustificassero la fede e là 
santità dell'Arciveseovo; e la verità di questi miraco- 
li viene attestata da Ambrogio medesimo, da Paolino* 
suo segretario e dal celebre Agostino, di lui proseli- 
to, che in quel tempo professava rettoriea in Milano. 
La ragionevolezza del nostro secolo può approvare per 
avventura l'incredulità di Giustina e dell* Arriana sua 
Corte, la quale derise le teatrali rappresentazioni, che 
«i facevano per l’artrfizio cd a spese dell' Arcivesco- 
vo (a). L’ effetto, per altro, eh’ ebbero sull animo del 
popolo, fu rapido ed invincibile; cd il debole Sovra- 


statura umana , eh’ è .prevalso in ogni secolo fin dal tempo 
d’ Omero. 

Grandiaque effossis mirabitur ossa sepulc/tris. 

(i) Ambros. V. II. ep. XXII. p. 875 . August. Confess. 1. IX. 
C. 7 de Civ. Dei 1. XXII. c. 8. Paulin. in vit. S. Ambros. 
c. 14. in append. Jìened. p. t\. Il cieco aveva nome Severo, 
ei toccò. la sacra veste, ricuperò la vista, e consacrò il re- 
sto della sua vita ( almeno per venticinque anni ) al servizio 
della Chiesa. Io' raccomanderei questo miracolo a’nostri" Teo- 
logi, se non provasse il culto delle reliquie, ugualmente che 
la fede Nicena. • 

(a) Paulin. in vit. S. Ambros. c. 5. in app. Jìened. p. 5. 
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3.6 ' STORIA. DELLA. DECADENZA 
no dell'Italia si trovò incapace di contendere col fa- 
vorito del Cielo. Anche le potestà della terra s'in- 
terposero in difesa d’ Ambrogio; il disinteressato av- 
viso di Teodosio fu il genuino risultato della pietà 
e dell amicizia ; e la maschera dello zelo religioso coprì 
gii ostili ed ambiziosi disegni del tiranno della Gal- 
lia (i). 

A. 387 A vrebbe Massimo potuto finire il suo regno in pace 
e prosperamente, se avesse saputo contentarsi del pos- 
sesso di quelle tre vaste regioni, che adesso formano 
1 tre più floridi regni dell’ Europa. Ma l’ intrapren- 
dente usurpatore, la sordida ambizione del quale non 
era nobilitata dall’ amor della gloria e delle armi, ri- 
sguardò le attuali sue forze, come istrumenti soltan- 
to di sua futura grandezza, ed il successo da lui ot- 
tenuto, divenne la causa immediata della sua distru- 
zione. Furono impiegate le somme ch’egli estorse (a) 
dalle oppresse Province della Gallia, della Spagna e 
della Britannia, in arrolare e mantenere una formi- 
dabile armata di Barbari, presi per la maggior parte 
dalle piu fiere nazioni della Germania. L’oggetto dei 
preparativi c delle speranze di esso era la conquista 
d'Italia; e segretamente meditava la rovina d un in- 
nocente giovane , il governo del quale abborrivasi e 
disprczzavasi da’ suoi Cattolici sudditi. Ma* poiché 

• 

(i) Tillemont. Mera. Eccl. Tom, X. p. 190, j 5 o. Egli ac- 
corda parzialmente la mediazione di Teodosio , e capriccio- 
samente rigetta quella di. Massimo, quantunque «ù attcsti da 
Prospero, da Sozomeno e da Teodoreto. 

( j ) ’ Ea modesta censura di Sulpicio ( Dial., III. 1 5 ) gli 
.porta una ferita molto più profonda , che la debole decla- 
mazione di Pacato ( XR. 25 . 26 ). 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVII. 3i 7 
Massimo desiderava d’ occupare senza resistenza il 
passaggio delle alpi, accolse con perfide carezze Don- 
nino della Siria, ambasciator di Yalentiniano , e lo 
sollecitò ad accettare il soccorso d’un corpo conside- 
rali! di truppe per servire nella guerra Pahnonica. La 
penetrazione d’ Ambrogio aveva scoperto, sotto le pro- 
teste d amicizia, le insidie d’un nemico (i); ma -Don- 
nino della Siria fu corrotto o ingannato da’ liberali 
favori della Corte di Treveri; ed il Consiglio di Mi- 
lano rigettò pertinacemente il sospetto di pericolo, con 
una cicca fiducia ch’era un effetto non già di co- 
raggio, ma di timore. L’ambasciatore medesimo servì 
di scorta alla marcia degli ausiliari; e senza diffiden- 
za veruna questi furono ammessi nelle fortezze delle 
alpi. Ma l’astuto tiranno scguitonne con celeri e ta- 
citi passi la retroguardia; e siccome diligentemente im- 
pedì ogni cognizione ' dei suoi movimenti, lo splendo- 
re delle armi, e la polvere che s’innalzava dalla ca- 
valleria, diedero il primo annunzio dell’ostile avvici- 
namento d’ uno straniero alle porte di Milano. In tal 
estremità, Giustina ed il suo figlio potevano accusare 
la propria imprudenza, ed i perfidi artifizi di Massi- 
mo; ma loro mancavano il tempo, la risolutezza e la 
forza per opporsi a’ Germani ed a’ Galli , sì . nella 
campagna che dentro le mura d’ una vasta e disaf- 
fezionata città. La fuga fu l' unica loro speranza, ed 
Afjuilcia l’unico refugio loro; ed avendo. Massimo al- 
lora spiegato il proprio genuino carattere, il fratello 
di Graziano aspettare poteva la medesima sorte dalie 

(i) Esto tutior od versus hominem pacis involucro tegèn- 
tem. Tale fu il prudente avviso d’ Ambrogio {Tom. II. p. 891) 
dopo che fu 'tornato dalla sua seconda ambasceria. 
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3i8 STORIA DELLA DECADENZA 
mani dell assassino medesimo. Massimo entrò in Mi* 
lano trionfante; e se il saggio Arcivescovo ricusò una 
pericolosa e rea connessione coll’ usurpatore, potè al- 
meno indirettamente contribuire al buon successo delle 
sue armi con inculcare dal pulpito il dovere della 
rassegnazione , piuttosto cj»e quello della resisten- 
za (i). L’infelice Giustina giunse salva in Aqui- 
léia; ma non si fidò delle fortificazioni di quella 
città,. temè l’evento d’un assedio, e risolvè d’implo- 
rare la protezione del Gran Teodosio, di cui la virtù 
e la forza cran celebri in ogni parte dell’Occidente. 
Fu segretamente preparato un vascello per trasporta- 
re l’Imperial famiglia, che precipitosamente imbarcos^ 
si in uno degli oscuri porti di Venezia o dell Istria, 
traversò tutta l’estensione de’ mari Adriatico c Ioni- 
co, girò attorno all'estremo promontorio del Pelopo- 
neso, e, dopo- una lunga ma fortunata navigazione, si 
riposò nel porto di Tessalonica. Tutti i sudditi di 
Valentiniano abbandonarono la causa di un Principe 
che colla sua ritirata gli aveva assoluti dal dovere di 
fedeltà; e se la piccola città d’ Emona in Italia non 
avesse preteso d’arrestare la non gloriosa vittoria di 
Massimo, egli avrebbe ottenuto senza verun contrasto 
l’intero possesso dell Impero d’Occidente. 

In luogo d invitare i reali suoi ospiti nel palazzo 
di Costantinopoli, Teodosio ebbe delle ignote ragioni 
di farli restare a Tessalonica; queste ragioni però non 
provenivano da disprezzo nè da indifferenza , poiché 
andò immediatamente a visitarli in quella città ac- 

(i) II Baronio ( an. 387 . n. 63) applica a questo tempo 
di pubblica calamità alcuni de’ sermoni penitenziali dell’ Ar- 
civescovo. , ■ 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVII. 3 19 
compagnato dalla maggior parte della sua corte e del 
Senato. Dopo le prime tenere espressioni di amicizia 
e di condoglianza, il pio Imperatore dell’ Oriente am- 
monì gentilmente Giustina, che alle volte il delitto 
d’eresia veniva punito in questo Mondo e nell’ altro; 
e che il passo più efficace a promuovere lo ristabi- 
limento del Figlio sarebbe stata la pubblica profes- 
sione della Fede Nicena, per la soddisfazione che 
•avrebbe dato quest'atto sì alla terra che al Cielo. Fu 
da Teodosio rimessa T importante questione della guer- 
ra o della pace alla deliberazione del suo Consiglio ; 
e gli argomenti che potevano addursi per la parto 
dell onore e della giustizia, dopo la morte di Graziano 
avevano acquistato un grado considerabile di maggior 
peso. La persecuzione della famiglia Imperiale, a cui 
Teodosio stesso era debitore della sua fortuna, veniva 
in tal occasione aggravata da fresche e -replicate in- 
giurie. Nè giuramenti, nè trattati frenar potevano l’in- 
saziabile ambizione di Massimo; e la dilazione di vi- 
gorosi e decisivi partiti, invece di prolungare il ben 
della pace, avrebbe esposto l’ Impero orientale al pe- 
ricolo d’ una ostile invasione. I Barbari che aveano 
passato il Danubio, avevano finalmente assunto il ca- 
rattere di soldati e di sudditi, ma era tuttavia indo- 
mita la nativa loro fierezza; e le operazioni d’ una 
guerra, ch’esercitato ne avrebbe il valore, e diminui- 
tone il numero, poteva ottenere il fine di sollevar le 
Province da un’ intollerabile oppressione. Nonostanti 
queste sode e speziose ragioni, eh’ erano approvate 
dalla maggior part,e del Consiglio, Teodosio pendeva 
sempre dubbioso, se trar doveva la spada iu una con- 
tesa, che dopo tal atto non avrebbe più ammesso ter- 
mine alcuno di riconciliazione; nè s’avviliva il magnq- 
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3ao ST01UA DELLA DECADENZA 
nimo di lui carattere dai timori , che aveva per la 
salute dei piccoli suoi figli e pel bene dell' esausto suo 
popolo. In tal momento d’ansiosa dubbiezza, mentre 
il destino del Mondo Romano dipendeva dalla risolu- 
zione d un solo uomo, le grazie della Principessa Gal- 
la patrocinaron con la massima efficacia la causa di 
Valentiniano fratello di lei (i). Restò ammollito' il cuor 
di Teodosio dalle lacrime della beltà; furono insen- 
sibilmente legati i suoi affetti dalle grazie della gio- 
venti e dell innocenza ; l’arte di Giustina maneggi® 
e diresse l'impulso della passione, e la celebrazione 
delle nozze reali fu la sicurezza ed il segno della 
guerra civile. Gl'insensibili critici, che risguardano 
qualunque amorosa debolezza come una macchia in- 
delebile alla memoria del grande ed ortodosso Impe- 
ratore , in quest' occasione sono inclinati a pórre in 
dubbio la sospetta autorità dell istorico Zosimo. Quan- 
to a me, conlesserò francamente , che mi dà piacere 
il trovare ed anche l’ andar ricercando nelle rivolu- 
zioni del Mondo qualche traccia dei dolci c teneri 
sentimenti della vita domestica ; cd in mezzo ad una 
folla di fieri cd. ambiziosi .conquistatori io provo UDa 
particolar compiacenza a distinguere un gentile eroe, 
che vi sia motivo di supporre, che ricevuto abbia le 
armi dalle mani d'amore. La fede de’ trattati assicu- 
rava la pace col Re della Persia; i bellicosi Barbari. 

(i) Zosimo riferisce la fuga di Valentiniano, e l’mnor di 
Teodosio per la sorella di esso (1. IV. p. i65. 264 ) - Il 
Tillcmont produce alcune, deboli ed ambigue testimonianze 
per anticipare il secondo matrimonio di Teodosio ( Ilist. des 
Tmper. Tom. V. p. 74o), e conseguentemente per confutare 
ecs contes de Zosime, qui seì'oient trop oontraires à la pietà 
de Thèoctose. 


Digitized by Google 



DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVII. 3at 
ai lasciavan persuadere a seguir lo stendardo o a ri- 
spettar le frontiere d’un attivo e generoso Monarca-, 
e gli stati di Teodosio, dall Eufrate sino all' Adriati- 
co, risuonavano sì per terra che per mare de’ prepa- 
rativi di guerra. Parve clic la buona disposizione del- 
le forze orientali ne moltiplicasse il numero , e di- 
straesse l’attenzione di Massimo. Aveva egli ragion 
di temere, che uno scelto corpo di truppe sotto il co- 
mando dell’ intrepido Aibcgasle dirigesse la marcia 
lungo le rive del Danubio, ed arditamente penetrasse 
per le Province della Rezia nel centro della Gaiiia. 
Fu equipaggiata nei porti della Grecia e dell Epiro 
una potente flotta coll’apparente disegno clic, dopo di 
avere aperto il passo con una vittoria navale, Valen- 
tiniano e sua madre sbarcassero nell’Italia, scpza di- 
lazione passassero a Roma, ed occupassero la sede 
maestosa della Religione e dell’ Impero. Intanto Teo- 
dosio medesimo alla testa d’un valoroso c disciplina- 
to esercito s’avanzava incontro al suo indegno rivale, 
che dopo l’assedio d’Kmona aveva piantato il suo cam- 
po nelle vicinanze di Seizia, città della Pannonia ben 
fortificata dal largo e rapido corso del Savo. 

I veterani clic tuttavia si ricordavano della lunsa 
resistenza e del successivo risorgere del tiranno Ma- 
gnenzio , si preparavano forse a’ travagli di tre san- 
guinose campagne. Ma la contesa col successore di 
esso, che come egli aveva usurpalo il trono dell’Oc- 
cidente , restò facilmente decisa nel termine di due 
mesi (i), e dentro lo spazio di dugento miglia. Il su- 
perior genio dell’ Imperatore orientale potè prevalere 

(i) Vedi Gotofred. Cronol. delle leggi Cod. Theod. T.l. 
p. XCIX. 

a i 
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sul debole Massimo , clic in questa importante crise 
dimostrossi privo di abilità militare o di personale 
coraggio; ma la perizia di Teodosio fu secondata dal 
vantaggio che aveva d un attiva e numerosa cavalle- 
ria. Si erano formati degli Unni, degli Alani, c, die 1 
tro il loro esempio, degli stessi Goti, tanti squadroni 
di arcieri che combattevano a cavallo c confondeano 
il costante valore de’ Galli e de’ Germani , mediante 
i rapidi movimenti d una tartara maniera di guerreg- 
giare. Dopo la fatiòa d una lunga marcia nel colmo 
delia state, spronarono i focosi loro cavalli nelle acque 
del Savo, passarono il fiume a nuoto in presenza del 
nemico, ed immediatamente attaccarono, e posero in 
rotta le truppe che dominavano il lido dall’ altra parte. 
Marcellino, fratello del Tiranno, avanzossi per soste- 
nerle con le più scelte coorti, che si consideravano 
come la speranza e la forza dell’esercito. L’azione, 
che s era interrotta per ravvicinarsi della notte, si 
rinnovò la mattina seguente; e dopo una sanguinosa 
battaglia i residui dei più bravi soldati di Massimo, 
che sopravvissero, deposero le armi a piedi del vinr 
citore. Senza .sospendere la sua marcia a ricevere le 
leali acclamazioni dei cittadini d'Emona, Teodosio inol- 
trassi avanti per finir la guerra, mediante la morte 
o la presa del suo rivale, che fuggiva d avanti a lui 
con la diligenza che inspira il timore. Dalla sommità 
delle Alpi Giulie discese con tale incredibil prestezza 
nelle pianure dell' Italia, che egli giunse ad Aquileia 
la sera medesima del primo giorno; e Massimo, clic 
si trovò circondato da tutte le parti, appena ebbe tempo 
di chiuder le porte della città. Queste però non po- 
ieron lungamente resistere agli sforzi d’ un vittorioso 
nemico, e la disperazione, il disamore e 1 indiffercn- 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVII. 3^3 
za de’ soldati e del popolo accelerarono la caduta del 
misero Massimo. Fu egli tratto giu dal trono, violen- 
temente spogliato degli ornamenti Imperiali, del man- 
to, del diadema e dei calcetti purpurei; e come un 
malfattore condotto al campo ed alla presenza di Teo- 
dosio in un luogo distante circa tre miglia da Aqui- 
leia. La condotta delllmperatore non fu insultante, e 
dimostrò qualche disposizione a compatire ed a perdo- 
nare al Tiranno dell Occidente, che non era mai stato 
suo personale nemico, ed era divenuto allora l’og- 
getto del suo disprezzo. Si eccita in noi con gran 
forza la compassione per le disgrazie, alle quali siam 
sottoposti noi stessi; e lo spettacolo d un altiero com- 
petitore, prostrato ai suoi piedi, non poteva mancar 
di produrre pensieri molto gravi, ed importanti nel- 
l’ animo del vittorioso Imperatore. Ma fu frenata la 
debole commozione d' una involontaria pietà dal ri- 
guardo che ebbe alla pubblica giustizia ed alla me- 
moria di Graziano : ed abbandonò quella vittima al 
pietoso zelo dei soldati che la trassero dalla presenza 
Imperiale, ed immediatamente le spiccarono il capo 
dal busto. La notizia della disfatta e della morte di 
Massimo fu ricevuta con sincero , o ben simulato 
piacere. Vittore, suo figlio, al quale avea conferito 
il titolo d Augusto, morì per ordine e forse per mano 
del feroce Arbogaste; e tutti i disegni militari di Teo- 
dosio furono felicemente eseguiti. Dopo d’ aver termi, 
nato in tal modo la guerra civile , con minor diffi- 
coltà e strage di quello che naturalmente avrebbe a- 
spettato , impiegò i mesi dell invernai sua residenza 
in Milano a ristabilire lo stato delle afflitte Provin- 
ce; e sul principio della primavera, ad esempio di 

t 
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Costantino e di Costanzo, fece il suo trionfale ingres- 
so nell antica Capitale del Romano Impero ( 1 ). 

L’oratore che può tacere senza pericolo, può an- 
che lodare senza difficoltà e ripugnanza ( 2 ); ed i po- 
steri confessarono che il carattere di Teodosio potè 
somministrare il soggetto d un ampio e sincero pa- 
negirico (3). La saviezza delle leggi ed il buon suc- 
cesso delle armi di lui , ne rendettero il governo ri- 
spettabile agli occhi tanto de’ sudditi che de' nemici. 
Egli amò e rispettò le virtù della vita domestica, che 
di rado soggiornano nei palazzi de’ Principi. Teodo- 
sio fu casto e temperato ; godè senza eccesso i deli- 
cati c sociali piaceri della mensa , ed il calore delle 
sue passioni amorose non fu mai diretto che ad og- 
getti legittimi. Venivano adornati i sublimi titoli della 

(1) Oltre i cenni che possono raccogliersi dalle croniche c 
dall’ Istoria Ecclesiastica, Zosimo (1. IV. p. 209. 267), Oro- 
sio (1. Vii. c. 35.) e Pacato (Paneg. vet. XII. 3o. 48) som- 
ministrano gli sconnessi e scarsi materiali di questa guerra 
civile. Ambrogio (Tom. II. Epist. 4°- p. 952-953.) allude 
oscuramente ai ben noti fatti della sorpresa d’ un magazzino, 
d’ un’azione a Petavio, d’ima vittoria, forse navale, nella Si- 
cilia ec. Ausonio applaudisce al merito singolare ed alla buona 
fortuna d'Aquilcia. 

(2) Quarti promptum laudare Principem , latri tutum siluisse 
de Principe (Pacai, in Paneg. vet. XII. 2). Latino Pacato 
Drepamo, nativo della Gafiia, recitò quest’orazione a Roma 
(l’anno 388). Egli di poi fu Proconsole dell’ Affrica: ed Au- 
sonio, suo amico, lo loda come un Poeta, inferiore solo a Vir- 
gilio, (Vedi Tillcmont Itisi . des Emper. Tom. V. p. 3o5). 

(3) Vedasi un bel ritratto di Teodosio fatto da Vittore il 
Giovane; i delineamenti sono distinti, cd i colori ben fusi. La 
lode di Pacato è troppo generale, e Claudiauo pare che sempre 
tema d’esaltare il padre sopra il figlio. 
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grandezza Imperiale da’ teneri nomi di marito fedele 
e di padre indulgente; e dall'affettuosa sua stima fu 
innalzato lo zio al grado di secondo padre. Teodosio 
abbracciò come suoi i figli del fratello e della sorel- 
la; ed estese l’ espressioni del suo riguardo fino ai più 
oscuri e distanti rami della numerosa sua parentela. 
Sceglieva i suoi famigliari amici giudiziosamente fra 
quelle persone , che nell’ ugual commercio della vita 
privata gli eran comparse d’avanli senza maschera; la 
propria coscienza di un personale superior merito lo 
pose in grado di sprezzare l'accidental distinzione dèlia 
porpora; e provò con la sua condotta, che aveva di- 
menticato tutte le ingiurie, nel tempo che con la mag- 
gior gratitudine si rammentava di tutti i favori e ser- 
vigi, che avea ricevuto prima di salire sul trono del- 
l’Impero Romano. Il tuono serio o vivace della sua \ 
conversazione era adattato all’età, al grado, o al ca- 
rattere dei sudditi, che vi ammetteva; e l’affabilità 
delle maniere spiegava l’ immagine della sua mente. 
Teodosio rispettava la semplicità dei buoni c dei vir- 
tuosi; ogni arte, ogni talento d'un utile o anche in- 
differente natura veniva premiato dalla sua giudiziosa 
liberalità; ed eccettuati gli eretici, ch’ei perseguitò con 
implacabile odio , il vasto cerchio della sua benevo- 
lenza non fu circoscritto che da’ limiti della specie 
umana. Il governo d’un potente Impero può sicura- 
mente servire ad occupare il tempo e l'abilità d’un 
uomo; pure il diligente Principe, senz’ aspirare alla 
fama, ad esso non conveniente, di profondo erudito, 
riserbava sempre qualche momento d’ ozio per l'istrut- 
tivo divertimento della lettura. Il suo studio favorito 
era l’Istoria, che ne dilatò l’esperienza. Gli annali di 
Roma, nel lungo periodo di undici secoli , presenta- 
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vano ad esso una varia e splendida pittura della vita 
umana; ed è stato particolarmente osservato, che quan- 
do leggeva i crudeli fatti di Cinna, di Mario, o di 
Siila, esprimeva con gran forza l'odio generoso che 
aveva per quei nemici dell umanità e della libertà. 
Egli si serviva utilmente della propria spassionata o- 
pinione intorno agli avvenimenti passati, come di re- 
gola per le sue azioni; ed ha meritato questa singo- 
iar lode, che pare che le sue virtù siansi allargate 
con la sua fortuna: il tempo della prosperità era per 
lui quello della modefazione, ed apparve più cospi- 
cua la sua clemenza dopo il pericolo ed il buon suc- 
cesso della guerra civile. Nel primo calore della vit- 
toria, si trucidarono le guardie Mauritane del Tiranno, 
cd un piccol numero dei più colpevoli soggiacque alla 
pena della legge. Ma l' Imperatore si dimostrò molto più 
attento a sollevar l’innocente, che a gastigare il reo. 
I sudditi oppressi dell' Occidente, che si sarebbero 
stimati felici al solo ricuperare le proprie terre, fu- 
ron sorpresi al ricever che fecero una somma di de- 
naro equivalente alle loro perdite; e la generosità del 
vincitore protesse la vecchia madre, ed educò le orfa- 
ne figlie di Massimo (i). Un carattere cosi virtuoso 
potrebbe quasi scusare la stravagante supposizione 
dell'Oratore Pacato, che se al vecchio Bruto fosse 
stato permesso di tornare sulla terra avrebbe quel ri- 
gido Repubblicano deposto a piè di Teodosio l’odio 
che nutriva pei Re; ed avrebbe ingenuamente confes- 
si Ambrog. Tom. II. epist. 4°. p. 955. Pacato, per man- 
canza di cognizione 0 di coraggio, tralascia questa gloriosa 
circostanza. 
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sato, che tal Monarca era il custode più fedele della 
felicità .e della dignità del popolo Romano (t). 

Pure l' occhio penetrante del fondatore della Re- 
pubblica avrebbe dovuto discernere due imperfezioni 
essenziali, che avrebber forse diminuito il recente suo 
amore pel dispotismo. 11 virtuoso animo di Teodosio 
spesse volte si rilassava per indolenza ( 2 ), e qualche 
volta infiammavasi dalla passione (3). L’attivo corag- 
gio di lui era capace degli sforzi piu vigorosi, quando 
si trattava d’ ottenere un oggetto importante-, ma tosto 
che avea eseguito il suo disegno, o superato il peri- 
colo, l’eroe s’abbandonava ad un non glorioso riposo, 
e dimenticatosi che il tempo d un Principe è dovuto 
al suo popolo, si dava tutto al godimento degl’inno- 
centi, ma vani piaceri d una lussuriosa Corte. La na- 
turai disposizione di Teodosio era precipitosa c col- 
lerica; cd in uno stato, in cui nessuno poteva resi- 
stere alle fatali conseguenze dell ira sua, e pochi sa- 
pevano avvertirlo, l'umano Monarca era con ragione 
agitalo dalla coscienza della propria debolezza e della 
sua forza. Si studiò sempre di sopprimere o di mo- 


li) Pacat. in Pancg. vct. XII. 20. 

(2) Zosimo 1. IV. p. 271. 279. l*a sua parziale testimonianza 
porta seco l’aria di verità e di candore Ei nota queste vi- 
cende di pigrizia e di attività non già come un vizio, ma co- 
me una singolarità nel carattere di Teodosio. 

(3) Tal collerico temperamento si confessa e si scusa da 
Vittore> Sed habes ( dice S Ambrogio con decente e viril 
contegno al suo Sovrano ) naturae impetum , quern si quis 
lenire velit, cito vette» ad rnisericordiam : si quis stimulet, 
in magis exsuscitas , ut eum revocare vix possis : ( Tom. II. 
Pipisi. 5i. p. 998), Teodosio ( ap. Claudian, in IV. Cons. 
Hon. 8<3fi. etc- ) esorta il figlio a moderar la sua collera. 
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derare gl’ impeti sregolati della passione; ed il buon 
successo dei suoi sforzi accrebbe il merito della sua 
clemenza. Ma una diffidi virtù, che pretende al me- 
rito della vittoria, giace esposta al pericolo di essere 
vinta; ed il regno d' un savio e misericordioso Prin- 
cipe fu macchiato da un atto di crudeltà, che avrebbe 
infamato gli Annali di Nerone o di Domiziano. Den- 
tro lo spazio di tre anni 1 incostante Istorino di Teo- 
dosio è costretto a riferire il generoso perdono dei 
cittadini d’ Antiochia, c la barbara strage del popolo 
di Tessalonica. 

A. 387 La vivace impazienza degli abitanti d'Antiochia non 
mostravasi mai contenta della situazione, in cui era- 
no, o del carattere e della condotta, dei propri So- 
vrani. I sudditi Arriani di Teodosio deploravan la 
perdita delle lor Chiese; e siccome la sede d’Antio- 
chia era disputata da tre Vescovi, rivali fra loro, la 
sentenza, che decise le pretensioni loro, eccitò le do- 
glianze delle due congregazioni che T ebbero in disfa- 
vore. I bisogni della guerra Gotica e 1 inevitabile spe- 
sa, che accompagnò la conclusione della pace, avea 
costretto TImperatorc ad aggravare il peso delle pub- 
bliche imposizioni; e siccome le Province dell'Asia 
non avevan provato le calamità dell'Europa, cosi c- 
ran meno disposte a contribuire al sollievo di essa. 
S avvicinava già l’avventuroso periodo del decimo anno 
del suo regno: festa più grata ai soldati, che riceve- 
vano un liberal donativo, clic ai sudditi, le volontarie 
offerte dei quali si eran da lungo tempo convertite 
in uno straordinario ed opprimente peso. Gli editti 
della tassazione interruppero il riposo ed i piaceri di 
Antiochia; ed il Tribunale del Magistrato fu assedia- 
to da una supplichevole folla, che in un patetico, ma 
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«la principio rispettoso linguaggio chiedeva la riforma 
de’ propri aggravj. Essi furono appoco appoco infiam- 
mati dall' orgoglio degli altieri governatori, che trat- 
tavano i loro lamenti di colpevole resistenza; il sati- 
rico loro sale degenerò in aspre e rabbiose invettive; 
e le invettive del popolo insensibilmente dalle potestà 
subordinate del governo giunsero ad attaccare il sa- 
cro carattere dell Imperatore medesimo. Il furore, pro- 
vocato da' una debole opposizione, si scaricò sulle 
immagini della Famiglia Imperiale, che si erano in- 
nalzate come oggetti di pubblica venerazione nei luo- 
ghi più cospicui della città. Furono insolentemente 
gettate a terra dai loro piedestalli le statue di Teo- 
dosio, di suo padre, di Flaccida sua moglie, dei due 
suoi figli Arcadio ed Onorio; queste furono spezzate 
o strascinate con disprezzo per le strade: e le inde- 
gnità commesse contro le rappresentazioni della Mae- 
stà Imperiale, sufficientemente spiegavano gli empj e 
ribelli desiderj della plebe. Il tumulto fu quasi subito 
soppresso dall’arrivo d’un corpo d’arcieri; ed Antio- 
chia ebbe agio di riflettere alla natura ed alle con- 
seguenze del suo delitto (i). Il Governatore della pro- 
vincia, com’esigeva il suo uffizio, mandò alllmpera- 
tore un fedele ragguaglio di tutto il fatto; mentre i 
cittadini tremanti affidaron la confessione del delitto 
c le proteste del pentimento allo zelo di Flaviano loro 


( 1 ) Tanto i Cristiani che i Pagani erano d’accordo nel 
credere che i demonj suscitato avessero la sedizione d’ An- 
tiochia. Si Iacea veder per le strade, dice Sozomcno (l, VII. 
c. ), una donna gigantesca con una sferza in mano. Un 
vecchio, dice Libanio ( Orat. XII. p. 3y6 ) si trasformò in 
giovane, e quindi in fanciullo. 
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Vescovo, ed all' eloquenza- dei Senatore Ilario’, amico 
e probabilissimamente discepolo di Libanio; i talenti 
del quale non furono in quella trista occasione inutili 
alla sua patria (i). Ma lo due capitali Antiochia c 
Costantinopoli eran fra loro distanti ottocento miglia; 
e nonostante la diligenza delle poste Imperiali , la 
colpevol città restò severamente punita da una lunga 
e terribile sospensione. Ogni romore agitava le spe- 
ranze ed i timori degli Antiocheni; ed udirono con 
terrore, che il loro Sovrano, esacerbato dall'insulto 
fatto alle proprie statue, e più specialmente a quelle 
della diletta sua moglie, avea risoluto di far livellare 
al suolo quella delinquente città c trucidarne senza 
distinzione di età o di sesso i colpevoli abitatori (a), 
molti dei quali erano già tratti dalle loro apprensioni 
a cercare un rifugio nelle montagne della Siria, e 
nel vicino deserto. Finalmente, ventiquattro giorni dopo 
la sedizione, il Generale Ellebico, e Cesario Maestro 
degli Uffizi dichiararono la volontà dell' Imperatore, 
e la sentenza d'Antiochia. Quella, superba Capitale 
xcstò degradata dallo stato di città; e la metropoli 
dell’Oriente, spogliata delle sue terre, dei suoi privi- • 
legi e delle sue rendite, fu sottoposta, coll' umiliante 
denominazion di villaggio, alla giurisdizione di Laodi- 

(i) Zosimo nel suo breve e non ingenuo racconto (I. IV. 
p. q 58. 209 ) erra sicuramente in mandare Libanio stesso a 
Costantinopoli. Le proprie orazioni di lui indicano, che restò 
in Antiochia. 

(9) Libanio ( Orat. I. p. 6. Edit. Venet. ) dichiara , che 
sotto un regno di quella sorte, il timor del macello era senza 
fondamento ed assurdo, specialmente, uell’ assenza dell' Im- 
peratore, poiché la sua presenza, secondo 1’ eloquente schia- 
vo, avrebbe potuto legittimare gli atti più sanguinosi. 
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cea (i). Chiusi furono i bagni, i teatri ed il circo: 
cd affinchè rimanesse nell' istesso tempo sospesa ogni 
sorgente di abbondanza e di piacere, fu abolita dalle 
rigide istruzioni di Teodosio la distribuzione del gra- 
no. Si procede in seguito da' commissari di esso ad 
investigare la colpa di ciascheduno, sì di quelli che 
distrutto avevano le sacre statue, che di quelli che 
non l aveano impedito. S alzò in mezzo del Foro il 
tribunale di Eilebico e di Cesario, circondato da sol- 
dati armati. Comparivano in catene avanti di loro 1 
più nobili e più ricchi cittadini d'Antiochia, s’accom- 
pagnava 1 esame dall’uso della tortura, e secondo il 
giudizio di quegli straordinari Magistrati veniva pro- 
nunziata o sospesa la lor sentenza. Le case dei rei 
furono esposte alla vendita, le loro mogli e figliuoli 
furono ad un trattoridotti dall’ abbondanza e dal lus- 
so alla più abbietta miseria; e si aspettava, che una 
sanguinosa esecuzione finisse gli orrori d’un giorno (a), 
che il predicatore d’Antiochia, l’eloquente Crisostomo, 
ha rappresentato come una viva immagine dell’ ultimo 
ed universal giudizio del Mondo. Ma i Ministri di 
Teodosio eseguivano con ripugnanza il crudele uffizi© 
che era stato loro commesso: spargevano lacrime coni- 
li) Laodicea sulla costa marittima, settautacinque miglia di- 
stante da Antiochia ( vedi Noris Epoch. Srro-Maced. Diss. 
3. p. . a3o). Gli Antiocheni si stimarono offesi, che la città 
di Seleucia, lor dipendente, ardisse d’interceder per loro. 

( ■) Siccome i giorni del tumulto dipendono dalla festa 
mobile di Pasqua, essi non si posson determinare, se non ne 
venga prima fissato l’anno. Dopo ricerche assai laboriose si 
è preferito l’ anno 38y dal Tillemont ( Ilist. des Empcr. 
Tom. V. p. 74 1 • ?44)> e dal Montfaucou ( Chrys. T. XIII.. 
p. io5-i io ). 
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332 STORIA DELLA DECADENZA 
passionevoli sulle calamità del popolo; e riverente- 
mente dieder orecchio alle pressanti sollecitazioni dei 
monaci e degli cremiti, che scesero a sciami dalle 
montagne (i). Ellcbico e Cesario si lasciarono per- 
suadere a sospendere l'esecuzione di lor sentenza; e 
fu convenuto, che il primo restasse in Antiochia, 
mentre l’altro tornava con tutta la possibil celerità 
a Costantinopoli, ed arrischiavasi di consultare un’al- 
tra volta la volontà del Sovrano. L ira di Teodosio 
crasi già calmata; tanto il Vescovo che l'oratore, de- 
putati del popolo, avevano avuto una favorevole u- 
dienza; ed i rimproveri dell’Imperatore cran piuttosto 
le querele d’una ingiuriata amicizia, chele fiere mi- 
nacce dell’ orgoglio c del potere. Fu accordato un li- 
bero e generai perdono alla città ed a’ cittadini d'An- 
tioehia; s'apriron le porte della prigione; i Senatori, 
che disperavano delle proprie vite, ricuperarono il 
possesso delle case e dei beni loro; ed alla capitale 
dell’Oriente fu restituita l'antica sua dignità e lo splen- 
dore. Teodosio degnossi perfino di lodare il Senato 
di Costantinopoli, che avea generosamente intercesso 
pei propri angustiati fratelli; premiò l’eloquenza di 
llario col governo della Palestina; e licenziò il Ve- 
scovo d’ Antiochia coll' espressioni più tenere di ri- 
spetto c di gratitudine. S'eressero mille nuove statue 
alla clemenza di Teodosio; l’applauso dei sudditi ve- 
niva confermato dall’approvazione del proprio suo 
cuore; c l’Imperatore confessò, che se l’esercizio della 
giustizia è il più importante dovere d’un Sovrano la 

(i) Grisostomo contrappone il loro coraggio , che non por- 
tava seco gran rischio , alla codarda fuga dei Cinici. 
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indulgenza però della misericordia n’è il piacer più 
squisito (i). 

La sedizione di Tcssalonica si attribuisce ad una A. 390 
causa più vergognosa, e produsse molto più terribili 
conseguenze. Quella gran città, metropoli di tutte le 
Province Illiriche, era stata difesa dai pericoli della 
guerra Gotica con forti ripari e con numerosa guar- 
nigione. Boterico, Generale di quelle truppe, c per 
quanto apparisce dal nome stesso, Barbaro di nazio- 
ne, aveva frai suoi schiavi un bel fanciullo, ch’eccitò 
gl’ impuri desideri d’ uno dei cocchieri del circo. Per 
ordine di Boterico fu posto in carcere 1 insolente e 
brutale amante; e pertinacemente si rigettarono glim- 
porluni clamori della moltitudine, che in occasione 
dei pubblici giuochi dolevasi dell' assenza del suo fa- 
vorito, e riguardava l abilità d’ un cocchiere come un 
oggetto di maggiore importanza che la sua virtù. Lo 
sdegno del popolo era già irritato da alcune prece- 
denti contese; e siccome s’ era tratto di là il piu forte 
della guarnigione pel servizio della guerra Italica, i 
deboli residui, eh’ erano ancora diminuiti di numero 
per la diserzione, non poteron salvar 1 infelice Gene- 
rale dalla licenziosa lor furia. Boterico, insieme con 

(1) Si rappresenta la sedizione d’ Antiochia in una maniera 
vivace , e quasi drammatica da due Oratori , ciascheduno dei 
quali ha la sua dose d’ interesse e di merito. Vedasi Liba- 
nio ( Orni. XIV. XV. p. 389. 4 1 2 o. Edit. Marci. Orai. /. 
p. 1-14. Vehet. 1754 ), e le venti orazioni di S. Gio. Criso- 

stomo de statuis ( T. II p. 1-225. edit. Montjaucon ). Io non 
pretendo ad una gran famigliarità personale con Crisostomo: 
ma il Tillemont .( Hist. des Emper. Tom. V. p. 263. 283), 
e l’ Hermant ( Vie de S. Chrysost. Tom, I. p. 137-224 ) 
l’avevan letto con più curiosità e diligenza. 
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334 STORIA DELLA DECADENZA 
alcuni dei suoi primi uffìziali, restarono crudelmente 
uccisi; i lacerati lor corpi strascinati furono per le 
strade; e 1 Imperatore, che in quel tempo risedeva in 
Milano, fu sorpreso dalla notizia dell audace e sfre- 
nata barbarie del popolo di Tessalonica. La sentenza 
di qualunque Giudice spassionato avrebbe dovuto in- 
fliggere una severa pena agli autori del delitto; ed 
anche il merito di Boterico potè contribuire ad esa- 
cerbare il dispiacere e lo sdegno del suo Signore. Il 
focoso e collerico temperamento di Teodosio fu im- 
paziente delle dilatorie formalità d un processo cri- 
minale; e precipitosamente risolvè, che s’espiasse il 
sangue del suo Luogotenente con quello del popolo 
reo. Pure il suo spirito pendea tuttora dubbioso frai 
consigli di clemenza e di vendetta; lo zelo dei Ve- 
scovi avea quasi strappato dal ripugnante Imperatore 
la promessa di un generale perdono. Ma fu di nuovo 
infiammata la sua passione dalle adulanti suggestioni 
di Ruffino ministro di lui; e dopo che Teodosio ebbe 
spedito i messaggi di morte, tentò, ma troppo tardi, 
d impedire 1 esecuzione de suoi ordini. Fu ciecamente 
commesso il gastigo di una città Romana alla spada, 
che senza distinzione alcuna operasse, de’ Barbari; e 
si concertarono gli ostili preparativi coll oscuro e per- 
fido artifizio di un illegittima cospirazione. A tradi- 
mento si invitò il popolo di Tessalonica in nome del 
suo Sovrano ai giuochi del Circo; e tal era l’insa- 
ziabile avidità loro per questi divertimenti, che da un 
gran numero di spettatori fu trascurala qualunque 
considerazione di timore o di sospetto. Appena fu ri- 
pieno quel luogo, i soldati, che erano stati posti se- 
gretamente intorno al Circo, riceverono il segnale non 
giù della corsa, ma di un generate macello. Continuò 
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quella promiscua carnificina per tre ore senza diffe- 
renza di stranieri o di nazionali, di sesso o di età, 
d’innocenza o di colpa; i ragguagli più moderati fan- 
no ascendere a settemila il numero degli uccisi; ed 
alcuni scrittori asseriscono, che furono sacrificate più 
di quindicimila vittime all'ombra di Boterico. Un mer- 
cante forastiero, che probabilmente non aveva avuto 
parte nell uccisione di esso, offerì la propria- vita e 
tutte le sue ricchezze per salvare uno dei suoi due 
figli; ma mentre il padre stava esitando con uguale 
tenerezza, mentr’era dubbioso nella scelta, e ripugnante 
alla condanna, i soldati posero finé alla sua sospen- 
sione coll’ immergere nel memento stesso i lor ferri 
nei petti dei miseri giovani. L’ apologia degli assassi- 
ni, che erano cioè obbligati a produrre un determi- 
nato numero di teste, non serve che ad accrescere, 
coll'apparenza dell ordine e della premeditazione, gli 
orrori della strage, che fu eseguita per comandamen- 
to di Teodosio. S aggrava la colpa dell Imperatore 
dalla lunga e frequente residenza di lui in Tessalo- 
nica. Eran famigliari, e tuttora presenti all immagi- 
nazione di esso la situazione di quella sfortunata città, 
l’ aspetto delle contrade e delle fabbriche, le vesti ed 
i volti degli abitatori e Teodosio aveva un forte é 
vivo sentimento dell’ esistenza di quel popolo eh’ egli 
distrusse (i). 

- \ 

(i) La testimonianza originale d’ Ambrogio ( T. If. ep. 5 i, 
p. 998 ) , d’Agostino ( de Civ. Dei v. 26 ) e di Paolino ( in 
vit. Ambros. c. 24 ) , si manifesta in generali espressioni di 
orrore e di compassione. Essa poi viene illustrata dalle suc- 
cessive e disuguali autorità di Sozomeno ( 1 . VII. c. a 5 ) , 
[li Teodoreto ( 1 . V. c. 17), di Teofane, ( Ghronogr. p. 62 ), 
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Il rispettoso . attaccamento dellTmperatore pel Clero 
Cattolico 1 aveva disposto ad amare ed ammirare il 
carattere d Ambrogio, clic nel più eminente grado 
riuniva in se tutte le virtù Episcopali. Gli amici ed 
i ministri di Teodosio imitavan l'esempio del loro 
Sovrano-, ed egli vedeva con maggior sorpresa che 
dispiacere, che tutti i suoi consigli segreti venivano 
immediatamente comunicati all Arcivescovo, il quale 
agiva nella lodevole persuasione, clic qualunque passo 
del governo civile può aver qualche connessione con 
la gloria di Dio c coll' interesse della vera religione. 

I Monaci e la plebe di Callinico, oscura città sulle 
frontiere della Persia, eccitati dal proprio fanatismo, 
e da quello del loro Vescovo, avevan tumultuaria- 
mente abbruciato un luogo d’adunanza dei Valcnti- 
niani, ed una sinagoga di Ebrei. Il sedizioso Prelato 
fu condannato dal magistrato della provincia o a ri- 
fabbricare la sinagoga, o a risarcirne il danno-, c que- 
sta moderata sentenza fu confermata dall Imperatore, 
ma non dall'Arcivescovo di Milano (i). Ei dettò una 
lettera di censura e di rimprovero, che piu sarebbe 
stata forse a proposito, se 1 Imperatore avesse rice- 
vuto la circoncisione, e rinunziato alla fede del suo 
Battesimo. Ambrogio considera la tolleranza della re- 
ligione Giudaica come una persecuzione della Cri- 

* • 

di Cedreno ( p. 017), e di Zonara (Tom. If. 1. io. p. 34). 

II solo Zosimo, parzial nemico di Teodosio, non si sa per 
qual causa passa sotto silenzio la peggiore delle sue azioni. 

(1) Vedasi tutto questo fatto appresso Ambrogio ( Tom. II. 
epist. 60. 61. pj g46-g56), e Paolino di lui biografo ( c. i3 ), 
Bayle e Barbeirac ( Maral des Pcres c. 17. p. 3'i5- ec. ) han- 
no giustamente condannato l’Arcivescovo. 
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sliana; arditamente dichiara, ch’egli stesso ed Ogifl 
vero fedele avrebbe ardentemente disputato al Vesco- 
vo di Callinico il merito del fatto e la eoronq del 
martirio, e si duole ne’ termini più patetici, che la 
esecuzione della sentenza sarebbe stata fatale alla fa- 
ma ed alla salvazione di Teodosio. Poiché questo 
privato avvertimento non produsse immediatamente 
l’effetto, l'Arcivescovo pubblicamente dal pulpito (i) 
diresse il discorso all’ Imperatore sul Trono (a), nè 
volle offrir l’oblazione dell’altare, finattantocbè non 
ebbe ottenuto da Teodosio una solenne e positiva 
dichiarazione, che assicurasse 1 impunità del Vescovo 
e dei Monaci di Callinico. Fu sincera la ritrattazione 
di Teodosio (3); e nel tempo della sua residenza in 
Milano continuamente andò crescendo l’ affetto, che 
avea verso d’ Ambrogio per l’abitudine di una pia e 
famigliare conversazione. 

Quando Ambrogio seppe la strage di Tessalonica, 
il suo spirito fu ripieno d'orrore e di angustia. Ri- 
tirossi alla campagna per soddisfare il proprio dolore, 
e per evitar la presenza di Teodosio. Ma siccome 

(i) Il suo discorso è una strana allegoria della verga di 
Geremia, di un albero di mandorle, della donna che bagnò 
ed unse i piedi di Cristo : ma la perorazione & diretta e per- 
sonale. 

(?) Ho dìe , Episcopi, de me proposuisti. Ambrogio lo con- 
fessò modestamente ; ma con forza riprese Tiniesto, Generale 
di Cavalleria e d’infanteria, che aveva ardito di dire, che 
i Monaci di Callinico meritavan d esser puniti. 

(ó) Ma cinque anni dopo , essendo lontano Teodosio dalla 
spirituale sua guida, tollerò gli Ebrei , -e condannò la distru- 
zione delle loro sinagoghe. ( Cod . Teod. I. XVI. Tit. Vili, 
leg. 9 col commetti, del Goto/redo Tom. VI. p. aa5 ). 

9 » 
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l’Arcivescovo era persuaso, che un timido silenzio lo 
avrebbe rcnduto complice del misfatto, rappresentò in 
una .privata lettera T enormità del delitto, che non 
potea cancellarsi che mediante le lacrime della peni- 
tenza. L’Episcopal vigore d Ambrogio fu temperato 
dalla prudenza, e si contentò d’ indicargli ( 1 ) una spe- 
cie di scomunica indiretta, assicurandolo, che era stato 
avvertito in visione di non offerire il sacrifizio in 
nome o in presenza di Teodosio; ed avvisandolo, che 
si limitasse all’uso delle preghiere, senz’ardire d ac- 
costarsi all altare di Cristo, o di ricevere la santa 
Eucarestia con quelle mani che erano tuttavia conta- 
minate dal sangue di un innocente popolo. Era l'Im- 
peratore profondamente agitato dai propri rimproveri 
e da quelli del suo padre spirituale; c dopo d’avere 
pianto le dannose ed irreparabili conseguenze del suo 
precipitoso furore, si dispose a fare, giusta fusata 
forma, le sue devozioni nella Chiesa maggiore, .di Mi- 
lano. Fu egli arrestato nel vestibolo dall Arcivescovo, 
che col tuono e col linguaggio di un Ambasciatore 
del Cielo, dichiarò al suo Covrano, che la contrizio- 
ne privata non era sufficiente a purgare un delitto 
pubblico, o a soddisfar la giustizia dell’ offesa Divi- 
nità. Teodosio umilmente rappresentò, che se egli a- 
veva commesso il delitto dell omicidio, . David, clic 
era luomo secondo il cuore di Dio, era stato non 

(1) Amhros. Tom. II. Ep. 5 i p. 997-1001. La sua lettera 
è una miserabile cantilena sopra un nobil soggetto. Ambro- 
gio sapeva meglio operare , che scrivere. Le sue composizió- 
ni sono prive di gusto o di genio , senza lo spirito di Ter- 
tulliano, la copiosa eleganza di Lattanzio, il vivace sapere 
di Gffolamo p la grave energia di Agostino. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVII. 33g 
solo reo d'omicidio, ma ancor d adulterio. „ Tu hai 

imitato Davide nel delitto, imitalo dunque nella 
„ penitenza „ tale fu la risposta dell inflessibile 
Ambrogio. Si accettarono le rigorose condizioni del 
perdono e della pace'; ed è riportata la pubblica pe- 
nitenza ale li Impera tor Teodosio come uno dei piu 
onorevoli avvenimenti negli annali della Chiesa. Se- 
condp le regole piu moderate della disciplina eccle- 
siastica, eh' era in vigore nel quarto secolo, s’ espiava 
il delitto d omicidio con la penitenza di vent anni (i); 
e siccome nel corso della vita umana era impossibile 
di purgare il moltiplice reato della strage di Tessa- 
lonica, il delinquente avrebbe dovuto escludersi dalla 
santa comunione lino all’ ora della sua morte. Ma 
l’Arcivescbvo, consultando le massime di una religiosi | 
politica, accordò qualche indulgenza al grado dell’ il- 
lustre penitente, che. umiliò fino alla polvere la su- 
blimità del diadema, e potè ammettersi la pubblica 
edificazione come un forte motivo per abbreviar la 
durata della sua pena. Era abbastanza, che l’Impera- 
tor dei Romani, spogliato delle insegne Reali, com- 
parisse nella positura di dolente e di supplichevole, 
c che in mezzo alla Chiesa di Milano umilmente chie- 
desse, con singhiozzi e con lacrime, il perdono delle 
sue colpe (a). In questa cura spirituale, Ambrogio 

(i) Secondo la disciplina di S. Basilio (con. 56), l’omi- 
cida volontario per quattro anni era piangente : cinque au- 
diente , setta prostrato ; e quattro consistente, lo ho 1’ origi- 
nale ( Beveridge Pand. Tom. i. p, i5t ) ed una tradu- 
zione ( Chardon Hist. des Sacrem. T. 4- P‘ 219 :177 ) delle 
Epistole. Canoniche di 8. Basilio. 

(?) La penitenza di Teodosio viene autenticamente descritta 
da Ambrogio ( Tom. VI de obit. Theod. c. 34- P- 1 
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impiegò i divergi metodi della dolcezza e della. seve- 
rilà. Dopo una dilazione di circa cito mesi, fu resti* 
tuita a .Teodosio la comunion dei fedeli; e l' editto, 
che frappone un salutevole spazio di trenta giorni fra 
la sentenza e 1. esecuzione di essa, può riguardarsi 
come il degno frutto della sua penitenza ( 1 ). 1 posteri 
hanno applaudito alla virtuosa fermezza dell'Areive- 
scovo, e l’esempio di Teodosio può servire a provare 
la vantaggiosa influenza di quei principi, c ^ e possono 
sforzare un Monarca, superiore ai timori delle pene 
umane, a rispettare le leggi ed i ministri d'un Giu- 
dice invisibile. „ Un Principe ( dice Montesquieu ) 
„ sul quale hanno forza le speranze ed i timori della 
„ religione, si può paragonare ad un leone, docile 
„ soltanto alla voce ed alla roano del suo custode „ (a). 
I moti duaque di una reale fièra dipenderanno e dal* 
1 inclinazione e dall interesse dell uomo, che ha acqui* 
stato una sì pericolosa autorità sopra di essa, éd il 
sacerdote, che ha nelle mani la coscienza di *un Re, 
può accenderne o moderarne le ardenti passioni. Il 
medesimo Amhrogio ha sostenuto la causa dell uma- 

da Agostino (de civ. Dei v. a 6 ) , ' e da Paolino (in vit. Am- 
brus. c. )■ Socrate è ignorante, e Sozomeno ( /. VII. c. a5 ) 
succinto ; è bisogna servirsi con cautela della copiosa narra* 
zione di Téodoreto. _ ■ . 

(i) Cod. Tiieod. I. IX. tit. \a: leg. i3. La data e le circostanze 
di questa legge portano seco delle difficoltà; ma io mi sento 
inclinato a favorire gli onesti sforzi del Tillemont ( Hist. des 
Emp. Tom V p. 7 ai ), e del Pagi, ( Crii. Tom. I. p. i58 ). 

(u) Un prince, qui aime la religione et qui la craint, est 
un lion qui cède à la main qui le /latte, ou à la voix qui 
V appaise. Esprit des Ione 1. XXIV. c. a. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVII. 34* 
nilà e quella della persecuzione con ugual energia e 
con uguale successo. 

Dopo la disfatta e la morte del Tiranno della Gal- 
lia, il Mondo Romano restò in possesso di Teodosio, 
Dalla scelta di Graziano ci traeva l’onorevol suo di- 
ritto alle province dell' Oriente: egli aveva acquistato 
l’Occidente, per mezzo della vittoria, ed i tre anni, 
che passò nell'Italia, furono utilmente impiegati a ri- 
stabilire l'autorità delle leggi, ed a corregger gli a- 
husi, che erano impunemente prevalsi durante l’usur- 
pazione di Massimo e la minorità di Valentiniano. Il 
nome di questo era inserito regolarmente nei pubbli- 
ci atti-, ma sembrava, che la tenera età e la dubbio- 
sa fede del figliuolo di Giustina esigessero la pru- 
dente cura di un custode Ortodosso; e l’ ingegnosa 
ambizione di Teodosio avrebbe potuto escludere 1 in- 
felice giovane, senza contesa e quasi senza una parola, 
dall’amministrazione, ed anche dall’eredità dell Impe- 
ro. Se Teodosio avesse consultato le rigide massime 
deir interesse e della politica, la sua condotta sarebbe 
stata giustificata dai suoi- amici; ma la generosità del 
suo contegno in questa memoranda occasione ha vinto 
anche 1 applauso dei suoi più inveterati nemici. Ei 
collocò Valentiniano sòl trono di Milano, e senza 
stipulare alcun presente o futuro vantaggio, gli resti- 
tuì l’ assoluto dominio di tutte le Province, delle quali 
era stato spogliato dalle armi di Massimo. Alla resti- 
tuzione dell ampio suo patrimonio, Teodosio aggiunse 
il libero e generoso dono dei paesi oltre le Alpi, che 
il suo fortunato valore avea ricuperati dall’assassino 
di Graziano (i). Contento della, gloria che aveva a- 

(i) Tauro «pi rous (vtfkyttxt *«3i)><oy t&o*tr ciò parve 


A. 388 
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cquistato nel vendicare la morte del suo benefattore 
e nel liberar l’Occidente dal giogo della titànnide, 
l’Imperatore tornò da Milano a Costantinopoli; e pa- 
cifico possessor dell’ Oriente insensibilmente ricadde 
negli antichi suoi abiti di bisso e d’ indolenza. Teodo- 
sio adempì la sua obbligazione verso il fratello di 
Valentiniano, compartì la coniugai sua tenerezza alla 
sorella di esso; e la posterità, che ammira la pura e 
singoiar gloria dell’elevazione di lui, dee fare ap- 
plauso all’ ineomparabil sua generosità nell’uso della 
vittoria. 

L’Imperatrice Giustina non sopravvisse lungamente 
al suo ritorno nell' Italia, e quantunque vedesse il 
trionfo di Teodosio, non le fu permesso d’influire sul 
governo del proprio figlio (i). Il pernicioso attacco 
alla setta Arriana, che Valentiniano aveva imbévuto 
dall’esempio e dalle istruzioni di lei, fu presto tolto 
via dalle lezioni di una educazione più ortodossa. -Il 
crescente suo zelo per la fede Nicena, e la sua filiale 
riverenza pel carattere e l’autorità d’ Ambrogio, di- 
spose i Cattolici a formare la più favorevol opinione 
delle virtù del giovane Imperatore d’Oceidente (a). 

che fosse decente verso i benefattori. Tal’ è 1 ’ avara lode di 
Zosirno stesso ( 1 . IV. p. 267 ) Agostino dice con qualche 
felicità d’ espressione : V alentinianum . . . misericordissima 
veneratione restituii. 

(1) Sozomeno 1 . VII. c. i 4 - La sua cronologia è molto ir- ■* 
regolare. 

(2) - Vedi Ambrogio, Tom. II. de obit. Valentin, c. i 5 . ec. 
p. nn$. c. 36 . ec. p. 1 184.' Allorché il giovane Imperatore 
faceva un trattamente!, -digiunava egli stesso; ricusò di vedere 
una bella attrice ec. Poiché ordinò che le sue fiere fossero 
uccise, il rimprovero d’ aver amalo quel divertimento ap- 
presso Filostorgio ( 1. XI. C- 1 , ) non è generoso. 
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Applaudivano essi alia sua castità c temperanza, al 
disprezzo che aveva del piacere, all’ applicazione per 
gli affari, ed alla tenera affezione di lui per le due 
sue sorelle, le quali però non potarono indurre firn* 
parzial giustizia di lui a pronunziare un'ingiusta sen- 
tenza contro l’ indino dei suoi sudditi. Ma quest’ ama- 
bile giovane, prima di dnire il ventesim’ anno della 
sua età, fu oppresso da un tradimento domestico, e 
l’ impero fu involto di nuovo negli orrori di una guer- 
ra .civile. -Arbogasle (i), valente soldato dello nazione 
dei Franchi, teneva il secondo posto nella milizia di 
Graziano. Dopo la morte del suo Signore s’unì allo 
stendardo di Teodosio; contribuì col suo valore e 
colla sua condotta militare alla distruzion del tiranno, 
e fu dichiarato, dopo la vittoria, Generale dell’eser- 
cito della Gallia. Il reai suo merito e T apparente sua 
fedeltà avean guadagnato la confidenza del Principe 
e del popolo; 1 illimitata sua liberalità corruppe i sol- 
dati; e mentre generalmente stimavasi come la colon- 
na dello Stalo, T ardito ed astuto Barbaro s' era se- 
gretamente determinato o a regolare. o a rovinar l’Im- 
pero d'Qccidente. Si distribuirono i più importanti 
posti dell’ esercito tra i Franchi; furon promosse le 
creature d’Arbogaste a tutti gli onori ctl uffizi del 
governo civile; il progresso della cospirazione allon- 
tanò dalla presenza di Valentiniano qualunque servo 
fedele; e l’ Imperatore, segza forza e senza cognizione, 
cadde appoco appoco nella precaria dipendente condi- 
zione di schiavo (a). Lo sdegno, che egli manifestò, 

(1) Zosimo (1. IV. p- 2*5 ) loda il nemico di Teodosio. 
Ma egli è detestato da Socrate ( I. V. c." 25 ) e da Orosio 
( 1. VII. c. 35). 

(2) Gregorio di Tours (l. 2. e. 9. p. i65. nel secondo vo- 
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344 STORIA.- DELLA DECADENZA 
quantunque potesse nascere solo dall' impaziente e 
precipitosa indole giovanile, può però ingenuamente 
anche attribuirsi allo spirito generoso di un Principe, 
che sentiva di non essere indegno di regnare. Secre- 
tamente invitò l'Arcivescovo di Milano ad intrapren- 
dere l’uffizio di mediatore, come guarante della sua 
sincerità, e custode della sua salute. Pensò d infor- 
mare l’Imperatore d’Orientc dell’infelice situazione', in 
cui si trovava; e dichiarò, che, se Teodosio non a- 
vesse potuto marciar prontamente in suo -soccorso, 
egli avrebbe dovuto tentare di fuggir dal palazzo, o 
piuttosto dalla prigione di Vienna in Gallia , dove 
imprudentemente avea stabilito la sua residenza in 
mezzo alla nemica fazione. Ma le speranze d aiuto 
eran lontane e dubbiose; e siccome ogni "giorno som- 
ministrava qualche nuova provocazione, f Imperatore, 
senza forza o consiglio , con troppa fretta risolvè 
di arrischiare un’ immediata contesa col potente suo 
Generale. Ricevè Arbogaste sul trono, e mentre il 
Conte s’ accostava con qualche apparenza di rispetto, 
gli diede un foglio , che indicava la dimissione da 
tutti i suoi impieghi. „ La mia autorità ( rispose Ar- 
bogaste con insultante freddezza) „ non dipende dal 
„ sorriso o dal sopracciglio di un Monarca „ ; e con 
disprezzo gettò, il foglio sul suolo. 1/ irato Monarca 
s’attaccò alla spada di una delle guardie, che si sfor- 
zò di trarre dal fodero; e npn fu senza qualche sorta 
di violenza, che gli fu impedito di usar quell’arme fala- 
A-3ya [ e con t r o il suo nemico o se stesso. Pòchi giorni dopo 

lume degli Istoriai di Francia ) ci ha conservalo un curioso 
frammento di Sulpicio Alessandro , istorico molto più valu- 
tabile di liti medesimo. 
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DELL’IMPURO ROMANO CAP. XXVII. 3/, 5 
tale straordinario contrasto, in cui si era manifestato 
il risentimento e la debolezza dell' infelice. Valenti- 
niano, si. trovò strangolato nel suo quartiere; e s’im- 
piegò qualche cura per cuoprire il manifesto delitto 
di Arbogaste, e persuadere il Mondo', che la morte 
del giovane Imperatore era stato il volontario effetto 
della propria disperazione (i). Il corpo di lui fu con 
decente pompa condotto a scpellirsi in Milano, é 1 Ar- 
civescovo recitò un’ orazione funebre, per rammentar- 
ne le virtù e le sventure (a). In quest occasione la 
umanità d’ Ambrogio l’indusse a sconvolgere in sin- 
goiar modo il suo sistema teologico, ed a confortare 
le piangenti- sorelle di Valentiniano, con assicurarle 
che il pio lor fratello, quantunque non avesse rice- 
vuto il sacramento del Battesimo, era stato introdótto 
. senza difficoltà nelle sedi della beatitùdine eterna (3). 

La prudenza d' Arbogaste aveva preparato il suc- 
cesso dei suoi ambiziosi disegni; ed i Provinciali, nei 
petti dei quali era già estinto qualunque sentimento 
di patriottismo o di fedeltà, con mansueta rassegna- 
zione aspettavano l’ ignoto Signore, che la scelta di un 


• (i) Il Gotofredo ( dissert, ad Philostorg. p. 428*434) ha 
diligentemente raccolto tutte le circostanze della morte di Va- 
lentiniano II. Le variazioni e l’ ignoranza degli scrittori con- 
temporanei provano che essa fu segreta. 

(2) De obitu V aleni in. Tom. II. p. 1 1 " 3 . 1 196. Egli è co- 
stretto ad usare un linguaggio discreto ed oscuro : pure è 
molto più ardito di quello che alcun laico, o forse qualun- 
que altro. Ecclesiastico si sarebbe arrischiato di essere. 

(3) Vedi c. 5i. p. 1188. c. 75. p. iiq3. «Dona Cbardott 
( Itisi, des Sacrem. Tom. p. 86 ), che confessa che S. Am- 
brogio sostiene col maggior vigore 1* indispensabile necessità 
del Battesimo, «tenta a conciliare la contraddizione. 
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Franco- avrebbe posto sul .trono Imperlale. Ma qual- 
che residuo di orgoglio e di pregiudizio tuttavia s’op- 
poneva all elevazione d' Arbogaste medesimo; ed il 
giudizioso Barbaro stimò consiglio migliore quello di 
regnare sotto il nome di qualche dipendente Romano. 
Ei diede la porpora al Retore Eugenio (i), eh’ esso 
aveva già promosso dal posto di suo Segretario do- 
mestico, a quello di Maestro degli Uffizi. Nel corso 
dei privati e dei pubblici impieghi , il Conte aveva 
sempre approvato 1 attaccamento e l’ abilità di Euge- 
nio; la sua dottrina ed eloquenza, sostenuta dalla gra- 
vità dei costumi, gli conciliava la stima del 'popolo; 
c la- ripugnanza, con cui parve salire sul trono, può 
inspirare una favorevole prevenzione della virtù e mo- 
derazione di esso. Furono immediatamente spediti alla 
Corte d‘ Teodosio gli Ambasciatori del nuovo Impe- 
ratore, per fargli sapere con affettata mestizia l’infe- 
lice accidente della morte di Valentiniano, c per chie- 
dere, senza rammentare il nome d’ Arbogaste, che il 
Monarca Orientale abbracciasse per suo legiltimo col- 
lega il rispettabile cittadino, che aveva ottenuto T u- 
nanime suffragio degli eserciti e delle Province occi- 
dentali (a). Teodosio fu giustamente irritato, che la 
perfidia d un Barbaro avesse in un momento distrutto 

(1) Quem sibi Germanus famulum delegerat exul. 

Tal’ è la dispreizante espressione di Claudiano ( IV Cons. 
Hoix. r ]!\ ). Eugenio professava il Cristianesimo; ma è proba- 
bile in un grammatico , che fosse in segreto attaccato al Pa- 
ganesimo ( Sozomen. 1 . Vii c. ii Filostorg. I. XI. c. i ), e 
quasi 1 ’ assicurerebbe 1 ’ amicizia di Zosimo { 1 . ' IV- p- 276 , 
a 77 )• * ! 

(2) Zosimo (l.-IV. p. 278) fa menzione di quest’amba- 
sceria ; ma un’ altra storia lo distrae dal riferirne 1’ evento. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXVII. 34; 
le fatiche ed il frutto delle sue precedenti vittorie; e 
fu eccitato dalle lacrime dell' amata sua moglie (i) a 
vendicare la morte (Litio sfortunato fratello di lei, ed 
a sostenere un'altra volta con le armi la violata Ma* 
està del Trono; Ma siccome una seconda conquista 
dell’Occidente era un’impresa pericolosa e difficile, 
rimandò con splendidi doni e con ambigua rispo- 
sta gli Ambasciatori di Eugenio , e furono impiegati 
quasi due anni nei preparativi della guerra civile. 

Avanti di appigliarsi ad alcun decisivo partito, il pie- 
toso. Imperatore bramava di sapere la volontà del 
Cieló, e poiché il progresso del Cristianesimo aveva 
fatto tacere gli oracoli di Delfo e di Dodona, con- 
sultò un Monaco Egiziano il quale secondo l’opinione 
d’ allora, godeva del dono dei miracoli e della cogni- 
zion del futuro. Eutropio, uno degli Eunuchi favoriti 
del palazzo di Costantinopoli, s’imbarcò per Alessan- 
dria, di dove navigò su pel Nilo fino alla città di 
Licopoli o dei Lupi, situata nella remota provincia 
della Tebaldo* (a). Nelle vicinanze, di quella città e 


(1) Xn'STapafév t> rUTH yafiern ToAXa fiaaiXriia ra v ah\- 
fay aAirtfitpfljuEifi) : l’ eccitò T Imperatrice ' Galla, sua moglie, 
che piangeva il fratello. Zosimo 1 . IV. p., 078. Jn seguito 
dice ( p. a8o ), che Galla mori di parto, e riferisce che fu 
estrema 1’ afflizione del marito, ma breve. 

(2) Licopoli è la moderna Siut , ossia Osiot, città di Said, 

della grandezza incirca di.S. Denis, che fa un vantaggioso 
commercio col regno di Sennaar ; ed ha lina molto conve- 
niente fontana, cujus potu signa virginitatis eripiuntur. Vedi 
Danville ( Descr. de i Egypt. p. 171 ) „ Abulfeda ( Desc, 
Aegipt. p. 74 ) e lo curiose annotazioni ( p. a 5 . 92 ) del suo 
editore ìtfichaeiis. , 
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sulla cima di un alto monte, il Santo Giovanni (i), 
aveva fabbricato con le sue proprie mani un umil 
cella, nella quale era dimorato' più di cinquant anni 
aenz’ aprire la porta, senza veder la faccia di alcuna 
donna, e senza gustar cibo, che si fosse preparato per 
mezzo del fuoco o qualche arte umana. Egli- consu-. 
mava cinque giorni della settimana in preghiere e 
meditazioni; ma il gabbato e la domenica ordinaria- 
mente apriva una piccola finestra, e dava udienza alla 
folla dei supplicanti, che continuamente vi concorre- 
vano da tutte le parti del Mondo. S’accostò alla fi- 
nestra in rispettoso portamento l’Eunuco di Teodosio, 
propose le sue dimande intorno all’evento della guèrra 
civile, ed in breve tornò con un favorevole oracoli), 
che animò il coraggio deirimperalore con la sicu- 
rezza d una sanguinosa ma infallibil vittoria (a). Fu 
preceduto l’ adempimento della predizione da tutti quei 
mezzi, che somministrar poteva l’umana prudenza. Si 
scelse l’industria dei- due generali, Stilicone e Tima- 
sio, per compire il numero, e ristabilir' la- disciplina 
delle legioni Romane. Marciarono le formidabili trup- 
pe dei Barbari, sotto le insegne dei nativi lor Capi- 
tani. Erano arrotali al servizio del medesimo Principe 
Libero, l! Arabo, e il Goto, che si miravan l’un 1’ al- 


f i) Fu' descrìtta la vita di Giovanni di Licopoli da due 
dei suoi amici, da Ruffino ( I. IJ, c. i. p. 449 ) e da Pal- 
ladio ( Hist . Laus. c. 43 p. y38 ) nella gran Collezione delle 
Vilae Patrum di Rosvvcide. Il Tillemont'f Afem. Eccles. T X. 
p. 718. •j’io ) ne ha determinata la cronologia. 

( 1 ) Sozomeno 1. VII.'C. ao. Claudiano ( in Eutrop. 1. I. 
3i 1 ) fa menzione, del viaggio dell’Eunuco! ma deride col 
maggior disprezzo i sogni Egiziani, e gli oracoli del ilo. 
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Irò con vicendcvol sorpresa; ed il famoso Alarico 
acquistò, nella scuola di Teodosio quella Cognizione 
dell arte della guerra, che poi esercitò con tanta fa* 
talilà per la distruzione di Roma (i). 

L’ Imperatore Occidentale,* o per dir meglio il suo 
Generale Arbogaste era stato istruito dalia mala con*" 
dotta e dalla disgrazia di Massimo di quanto poteva 
riuscir pericoloso 1 estender la linea di difesa contro 
no abil nemico, il quale era in libertà di spignere o 
di sospendere, di ristringere o di moltiplicare i*suoi 
diversi modi d attacco (a). Arbogaste piantò il suo 
quartiere nei confini dell Italia ; lasciò senza resistenza 
occupare alle truppe di Teodosio 4é province della Pan» 
nonia fino a piè delle alpi Giulie; ed anché i pas- 
saggi delle montagne negligentemente, o forse ad arte 
furono abbandonati all' audace invasore. Questi discese 
dai monti, ed osservò con qualche sorpresa il formir- 
dahile campo dei Galli e dei Germani, che oocupava 
con le armi c con le tende l'aperta campagna, che si 
estende fino alle mura d’Aquileia, ed ^le rive del 

.(i) Zosirno 1. IV- p.. a8o. Socrat. 1. VII. t-o, Alarico me- 
desimo ( de bello Get. 5 a 4 ) si ferma con più compiacenza 
sulle sue prime imprese contro i Romani. , . 

.... Tot Augusto* Hebro qui teste fugavi : 

Pure la sua vanità difficilmente avrebbe potuto provare que- 
sta pluralità d' Imperatori fuggitivi. 

(a) Claudiano in IP. Com. Honor. yq. ec. pone a con- 
fronto i disegni militari dei due usurpatori. 

Novitas audere priorem 

Suadebat , cautumque dàbant exemplo sequenlem. 

Hic nova moliri praeceps : hic quaerere tuta 

Providus. Mie fusis ; colleetis viribus ille. 

Mie vagus excurrens ; hic intra claustra reduetus. 

Dissimile s ; sed morte parts ... 
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Frigido (i) o del fiume freddo (a).- Questo angusto 
teatro della guerra, circoscritto dalle Alpi- e dall’A- 
driatico, non dava molto luogo alle • operazioni della 
militare perizia; lo spirito d’Arbogaste avrebbe sde- 
gnato un perdono; la sua colpa toglieva- ogni spe- 
ranza di negoziazione; e Teodosio era impaziente di 
soddisfare la propria gloria e vendetta col punir gli 
assassini di Valentiniano. Senza considerare ,gli osta- 
coli, che la natura e T arte opponevano ai suoi sforzi, 
l' Imperatore d' Oriente attaccò subito le fortificazioni 
dei rivali, assegnò ai Goti il posto d' un onorevol pe- 
ricolo, e nutriva un segreto desiderio, chela sangui* 
nosa battaglia diminuisse 1 orgoglio ed il numero dei 
vincitori. Diecimila di quegli ausiliari, e Bacurio, Ge- 
nerale degl’Iberi, valorosamente restaron morti sul 
campo. Ma il loro sangue non servì a comprar la 
•vittoria: i Galli mantennero il vantaggio che avevano, 
e la sopravvegnente notte protesse la disordinata fuga 
o ritirata delle truppe di Teodosio. L’Imperatore si 
riparò sui monti vicini, dove passò una trista notte 
senza dormire, senza provvisioni, e senza speranze (3); 

(i) li Frigido, piccolo, quantunque memorabile fiume 
nella .Gorizia , ora chiamato Vipao , si getta nel Sonzio , o 
Lisonzo sopra' Aquileia in distanza di qualche miglio dal mare 
Adriatico. Vedi Dati ville Cari. Antiah. Moti, e V Italia An- 
tiqua del Cluverio Voi. I. p. 188. 

(-i) Lo spirito di Claudiano è intollerabile : la neve era 
tinta di rosso ; il freddo fiume fumava ; ed il canale avreb- 
be dovuto riempirsi di cadaveri , se non si fosse accresciuta 
la corrènte dal sangue. . - ■ 

( 3 ) Teodareto asserisce, che comparvero al vigilante o ad- 
dormentato Imperatore S. Giovanni e S. Filippo a cavallo. 
Questo è il primo esempio della cavalleria apostolica , che 
divenne poscia sì popolare in Ispagua ed al tempo delle Cro- 
ciate. 
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eccettuata quella forte sicurezza, che nelle circostanze 
più disperate un animo indipendente può trarre dal 
disprezzo della fortuna c della vita. Si celebrava il 
triónfo d Eugenio dall’insolente e dissoluta gioia del 
suo campo, mentre 1' attivo e vigilante Ajbogaste se- 
gretamente distaccava un corpo considerali! di truppe 
ad oggetto d’ occupare i passi dei monti, e circondare 
la retroguardia dell'esercito Orientale. Allo spuntare 
del giorno, Teodosio vide la grandezza e l'estremità 
del pericolo: ma ne furon tosto dissipati i timori da 
un amiclievol messaggio, spedito dai coddottieri di 
quelle truppe, che gli esppse f inclinazione che ave- 
vano d’abbandonare lo stendardo del Tiranno. Eurono 
senza esitare accordati gli onorevoli e lucrosi premi 
che essi richiesero in prezzo del lor tradimento; c 
siccome non si poteva facilmente aver foglio ed in- 
chiostro, l'Imperatore sottoscrisse sul suo medesimo 
libretto de’ ricordi la ratifica del trattato. Si ravvivò 
da quest' opportuno rinforzo lo spirito dei suoi sol- 
dati; e con nuovo coraggio marciarono a sorprendere 
il campo di un Tiranno, i primi Uffiziali del quale 
pareva che diffidassero o della giustizia o del buon 
successo delle sue armi. Nel calor della pugna, ad un 
tratto, come suole spesso accadere, fra le alpi, si su- 
scitò dall Oriente una furiosa tempesta. .L'esercito di 
Teodosio era difeso per la sua situazione dall impe- 
tuosità del Vento, che. gettò un nuvol di polvere in 
faccia ai nemici, disordinò le loro file, fece cadere 
loro i dardi di mano, e rispinse o diresse altrove gli 
inefficaci lor giavellotti. Si trasse àbilmente profitto 
di quest’ accidental vantaggio: la violenza della tem- 
pesta fu magnificata dai superstiziosi terrori dei Galli, 
i quali cedcrono senza vergogna all’invisibil potere 
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S 52 STORIA DELLA DECADENZA 
del Cielo, che sembrava militare dalla parte del pi* 
Imperatore (t)- La sua vittoria fu intera; ed i suoi 
rivali non si distinsero nella morte che per la diffe- 
renza dei loro caratteri. Il Rettore. Eugenio, che aveva 
quasi acquistato il dominio del Mondo, si ridusse ad 
implorar la misericordia del vincitore; e gli impazienti 
soldati, nel tempo che ei stava prostrato^ ai piè di 
Teodosio, gli tagliaron la testa. Arbogaste, dopo a- 
ver perduto una battaglia, in cui adempiuto aveva i 
doveri di soldato e di generale, andò vagando più 
giorni fra le montagne. Ma quando restò convinto, 
che il caso era disperato, .ed impraticabile la fuga, 
l'intrepido Barbaro imitò l’esempio degli antichi Ro- 
mani, e rivolse contro.il proprio petto la spada. Fu 
deciso il destino dell’Impero in un angusto canto del- 
l'Italia; ed il legittimo successore della casa di Va- 
lehtiniano abbracciò l’Arcivescovo di Milano, e ricévè 
graziosamente la sommissione delle Province occiden- 
tali. Erano queste restate involte nella colpa della 
ribellione; mentre l’inflessibil coraggio dell’unico Arti- 
di) Te propter gelidis Aquila de monte procellis 
Obruit adversas aviei , revolutaque tela 
* Vertit in auctores , et turbine repulit hastas , 

O nimium dilecte Deo , cui fundit ab antris 
Aeolus ar Hiatus hyemes , cui militat aether , 

Et conjurati veniunt ad classica venti ! i . 

Questi famosi versi di' Claudi, mo ( in III. Cons. Sono. (j?>. 
an. 396 ) son riferiti dai suoi contemporanei Agostino ed Oro- 
sio , che sopprimono la Pagana Divinità d’£olo; ed aggiun- 
gono alcune circostanze, che avevau sapute dai testimoni di 
veduta. Dentro i quattro mesi dopo la vittoria , fu essa pa- 
ragonata da Ambrogio alle vittorie miracolose di Mosè e di 
Giosuè. " 1 
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brogio avea resistito alle pretensioni d’ una felice u- 
surpazione. L'Arcivescovo con una viril libertà, che 
avrebbe potuto esser fatale ad ogni altro suddito, ri- 
gettò i doni - d’Eugenio, evitò la sua corrispondenza, 
e si ritirò da Milano per fuggire l'odiosa presenza 
d’un Tiranno, di cui predisse in ambiguo e discreto 
linguaggio la perdita. Fu applaudito il merito d Am- 
brogio dal” vincitore, che si assicurò l’affetto del po- 
polo mediante la sua union con la Chiesa: e s attri- 
buisce la clemenza di Teodosio alia pietosa interces* 
stone dell’Arcivescovo di Milano (i). 

Dopo la disfatta d’Eugenio, tutti gli abitanti del 
Mondo Romano di buona voglia riconobbero il merito 
non meno che l' autorità di Teodosio. L’ esperienza 
della sua condotta passata favoriva le più lusinghiere 
speranze del futuro suo regno; e l'età dell’Imperato- 
re, che non passava cinquantanni, pareva che allar- 
gasse il prospetto della pubblica felicità. La sua morte, 
che seguì non più di quattro mesi dopo 1 esposta 
vittoria, fu riguardata dal popolo come un evento non 
preveduto e fatale, che in un momento distruggeva 
le speranze della nascente generazione. Ma 1 amore 
del comodo e del lusso aveva segretamente nutrito i 
principi della malattia (a). La forza di Teodosio non 

(1) Hanno raccolto gli avvenimenti di questa guerra civile 
Ambrogio (Tom. II. ep. 62 p. 1022), Paolino {in yit. Ani- 
bros. c. 26-34 ), Agostino ( De Civ. Dei V 26 ) , Orosio 
( 1 . VII. c. 35 ) , Sozomeno ( 1 . VII. c. 24 ). Teodoreto ( 1 . V. 
c. 24 ) , Zosimo ( 1 . IV. p. 281 ec. ), Claudiano (, in III. Con. 
Hon. 63 -io 5 . in IV. Cons. Honor. 70-117) e le Croniche 
pubblicate dallo Scaligero. 

(2) Questa malattia, da Socrate ( 1 . V. c. 26 ) attribuita 
alle fatiche della guerra, si rappresenta da Filostorgio ( 1 . XI- 

a3 
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354 STORIA. DELLA DECADENZA 
fa capace di sostenere il subitaneo, c violento pas- 
saggio dal palazzo al campo; ed i sintomi di una 
idropisia, che andavan sempre crescendo, annunzia- 
rono la pronta fine dell’Imperatore. L’opinione c forse 
T interesse del pubblico avea confermato la divisione 
degli Imperi d Oriente e d' Occidente; e i due reali 
giovani, Arcadio ed Onorio, che avevano già ottenuto 
dalla tenerezza del genitore il titolo di Augusti, fu- 
ron destinati ad occupare i troni di Costantinopoli c 
di Roma. Non fu permesso a questi Principi di es- 
ser partecipi del pericolo e della gloria della guerra 
civile (i), ma tosto che Teodosio ebbe trionfato degli 
indegni suoi rivali, chiamò Onorio, suo figlio minore, 
a godere i frutti della vittoria, ed a ricever lo scet- 
tro dell’ Occidente dalle mani dello spirante suo pa- 
dre. Si celebrò l’arrivo d’Onorio a Milano con una 
splendida rappresentazione di’ giuochi nel Circo, c. 
l’Imperatore, quantunque oppresso dal peso del male, 
contribuì con la sua presenza alla pubblica gioia. Ma 
si esaurì la forza, che gli restava, dai penosi sforzi 
che fece per assistere agli spettacoli della mattina. 
Onorio, nel rimanente del giorno, tenne il luogo del 
padre; ed il Gran Teodosio spirò nella notte seguente. 
Nonostante le recenti animosità d’ una guerra civile, 

c. a ) come un effetto di pigrizia e d’ intemperanza ; perlo- 
chè Fozio lo chiama uno sfacciato mentitore; ( Gotofredo Diss. 
p. 438). 

(i) Zosimo suppone , che il fanciullo Onorio accompa- 
gnasse suo padre ( 1 . IV. p. 280 ). Pure l’espressione quanto 
Jlagi'nbanl pectora voto, è tutto quello che 1’ adulazione potè 
permettere ad un poeta contemporaneo, il quale chiaramente 
descrive la negativa dell’ Imperatore, ed il viaggio d’ Onorio 
dopo la vittoria ( Claudiano in III. Cons. j8-i25).> 
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la sua morte fu generalmente compianta. 1 Barbari 
ch’egli avea vinti, c gli Ecclesiastici, dai quali era 
stato vinto egli stesso, celebrarono con alto e sincero 
applauso le qualità del morto Imperatore, che più 
sembravano valutabili ai lor occhi. I Romani si spa- 
ventarono all’ imminente pericolo d’ una debole e di- 
visa amministrazione, ed . ogni disgraziato accidente 
degli infelici regni d Arcadio e d'Onorio ravvivò la 
memoria della loro irrcparabil perdita. 

Nella fedcl pittura delle virtù di Teodosio, don si 
sono dissimulate le sue imperfezioni, 1 atto di cru- 
deltà e T abitudine dell’ indolenza, che oscurarono la 
gloria d'uno dei più grandi fra i Principi Romani. 
\Jn isterico, perpetuo nemico della fama di Teodo- 
sio, ha esagerato i suoi vizi cd i lor perniciosi effetti; 
egli audacemente asserisce, che i sudditi di ogni ceto 
imitavano gli effemminati costumi del loro Sovrano, 
che ogni specie di corruzione macchiava il corso della 
vita sì pubblica che privata; e che i deboli freni del- 
l’ordine e della decenza non eran sufficienti ad im- 
pedire il progresso di quello spirito depravato, che 
sacrifica senza rossore la considerazione del dovere e 
dell’utile alla vile soddisfazione dell’ ozio c dell’appe- 
tito (i). Le querele degli Scrittori contemporanei, che 
deplorano l’accrescimento del. lusso, e la depravazione 
dei costumi , ordiriariamente indicano la particolare 
loro indole e situazione. Vi sono pochi osservatori, 
che abbiano una chiara ed estesa veduta delle rivo- 
luzioni di una società; c che sieno capaci di scuo- 
prire i tenui e segreti motivi d’agire, che spingono 
ad un’istessa uniforme direzione le capricciose e cie- 

(i) Zosìmo 1. IV. p. ?44- 
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356 STORIA DELLA DECADENZA 
che passioni d una moltitudine d individui. Se può 
affermarsi con qualche grado di verità, che la lussu- 
ria dei Romani fosse più vergognosa e dissoluta nel 
regno di Teodosio, che al tempo di Costantino, o 
forse d Augusto, non può attribuirsi tale alterazione 
ad alcuna vantaggiosa circostanza, che avesse accre- 
sciuto la copia delle nazionali ricchezze. Un lungo 
periodo di calamità o di decadenza dovè opporsi alla 
industria, e diminuir l'opulenza del popolo; ed il 
profuso lusso deve essere stato l' effetto di quella in- 
dolente disperazione, che gode il bene presente, e 
scaccia i pensieri del futuro. L’ incerta condizione del 
loro stato disanimava i sudditi di Teodosio dall' im- 
pegnarsi in quelle utili e laboriose imprese, che ri- 
chiedono una spesa immediata, e promettono un lento 
e lontano vantaggio. I frequenti esempi di desolazione 
e rovina li tentavano a non risparmiare gli avanzi di 
un patrimonio, che ad ogni momento potea divenire 
la preda dei rapaci Goti. E la pazza prodigalità, che 
prevale nella confusione d un naufragio o d un asse- 
dio, può servire a spiegare il progresso del lusso fra 
le disgrazie ed i terrori d una cadente nazione. 

Il lusso effemminato, che infestava i costumi delle 
Corti e delle città, aveva instillato un veleno distrut- 
tivo e segreto nei corpi delle legioni; e si è notata 
la degenerazione di esse dalla penna d’uno scrittore 
militare, che aveva diligentemente studiato i genuini 
cd antichi principj della disciplina Romana. È una 
giusta ed importante osservazione di Vegezio, che la 
.infanteria fu invariabilmente coperta con armi difen- 
sive, dalla fondazione della città fino al regno dcl- 
l'Imperator Graziano. Il rilassamento della disciplina 
c la mancanza d’esercizio rendè i soldati meno atti 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXVII. 35; 
e meno disposti a sostener le fatiche militari: si do- 
levano essi del peso dell’ armatura, che di rado por- 
tavano; ed ottennero in seguito la permissione di de- 
porre le corazze e gli elmetti. 1 pesanti dardi dei loro 
maggiori, la spada corta, ed il formidabile pilo, che 
avea soggiogato il Mondo , caddero insensibilmente 
dalle lor deboli destre. Siccome non è compatibile 
l’uso dello scudo con quello dell’arco, essi marcia- 
vano mal volentieri nel campo; condannati a soffrire 
o il dolore delle ferite o l’ignominia della fuga, erano 
sempre disposti a preferire l’alternativa più vergogno- 
sa. La cavalleria dei Goti, degli Unni e degli Alani 
aveva sentito il benefizio, ed adottato l’uso delle armi 
difensive; ed essendo eccellenti nel maneggiare le armi 
da scagliare, facilmente opprimevano le tremanti e 
nude legioni, che avevan le teste ed i petti esposti 
senza difesa alle frecce dei Barbari. La perdita degli 
eserciti, la distruzione delle città, ed il disonore del 
nome Romano indussero dipoi inutilmente i succes- 
sori di Graziano a ristabilir l’uso degli elmi c dèlie 
corazze nell’infanteria. Gli snervati soldati abbando- 
narono la propria e la pubblica difesa; c la pusilla- 
nime loro indolenza può riguardarsi come l’ imme- 
diata cagione della caduta dell'Impero (i). 

(i) Veget. de re milit. 1. I. c. io. La serie delle calamità, 
che egli nota, ci costringe a credere, che 1’ Eroe a cui de- 
dica il suo libro, sia l’ ultimo ed il meno glorioso dei Va» 
lentiniani. 
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CAPITOLO XXVIII. 


Distruzione finale del Paganesimo. Introduzione del 

culto dei Santi , e delle reliquie fra i Cristiani. 

T i l rovina del Paganesimo, seguita ai tempi di 
Teodosio, è forse 1 unico esempio dell’ i» liero annien- 
tamento di un’antica e popolare superstizione; e può 
meritare per conseguenza di esser considerala come 
un evento singolare nell’ istoria dello spirito umano. 
I Cristiani, e specialmente il Clero, avevan sofferto 
con impazienza le prudenti dilazioni di Costantino, 
c l’ ugual tolleranza di Yalentiniano il Vecchio; nò 
potevan creder perfetta o sicura la lor conquista, fi- 
nattantochè fosse permesso agli avversari di esistere. 
Impicgossi l’ autorità che Ambrogio ed i suoi fratelli 
avéano acquistato sopra la gioventù di Graziano e la 
pietà di Teodosio, per inspirare massime di persecu- 
zione nei petti degl Imperiali proseliti. Si stabiliremo 
due speciosi principj di religiosa giurisprudenza, dai 
quali deduccvasi un’ immediata e rigorosa conseguenza 
contro i sudditi dell’ Impero, che continuavano ad os- 
servare le ceremonic dei loro maggiori: vale a dire, 
che il Magistrato in qualche modo si fa reo dei de- 
litti che trascura di proibire o di gastigarc, e che il 
culto idolatrico delle favolose Divinità e dei veri de- 
monj è il delitto più abominevole contro la suprema 
Maestà del Creatore. S’applicavano senza riflessione, 
c forse erroneamente dal Clero le leggi di Mosè, e 
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gli esempi della Storia Giudaica (i) all’universale c 
dolce regno del Cristianesimo (a). Fu eccitato lo zelo 
degl’ Imperatori a vendicare il proprio onore e quel- 
lo di Dio; c circa sessantanni dopo la conversione 
di Costantino, si rovesciarono i templi del Mondo 
Romano. 

Dai giorni di Numa lino al regno di Graziano, i 
Romani mantennero la regolar successione dei vari 
collegi dell’ Ordine Sacerdotale (3). Quindici Ponte- 
fici esercitavano la suprema loro giurisdizione su tutte 
le persone e le cose dedicate al servizio degli Dei, 
e le varie questioni, che continuamente nascevano in 
un sistema tradizionale e mal collegato, eran sottopo- 
ste al giudizio del sacro lor Tribunale. Quindici gravi 
ed eruditi Auguri osservavano l'aspetto dei Cieli, c 
determinavano le azioni degli Eroi, secondo il volo 
degli uccelli. Quindici Custodi dei libri Sibillini ( cho 
dal loro numero prendevano il nome di Quindecim- 

(1) S. Ambrogio (Tom. II. de obit. Theod.p. 1208 ) loda 
espressamente e raccomanda lo zelo di Giosia nel distruggere 
l' idolatria. Il linguaggio di Giulio Finnico Materno sul me- 
desimo soggetto (de errar, profan. re/ io. p. /fin. Edit. Gro- 
nov . ) è piamente inumano: Nec /ilio fubet (/ex Mosaico) 
porci, nec fratri, et per amataci coniugem gladium t’indi - 
cem ducit etc. 

(2) Bayle ( Tom. II. p. 406 ne/ suo Comment. Filos.) 
giustifica e limita queste leggi d’intolleranza nel regno tem~ 
porale di Jehovah sopra gli Ebrei. Il tentativo è lodevole. 

( 3 ) Si vedano i tratti della Gerarchia Romana in Cicerone 
(De legib, II. 7, 8), in Livio ( 1 . 20), in Dionisio d’Ali- 
carnasso ( /. II. p. 119-129. Edit. Hudson ), in Beaufort 
(Republ. Rum. T. I. p. 1-90) ed in Moyle (Vo/. I p. 10. 53 ). 
Quest’ ultima è l’opera d’un Inglese repubblicano, noi» meno 
che di un Romano antiquario. 
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viri ) alle occasioni consultava!! l’istoria del futuro, 
e per quanto sembra, delle cose contingenti. Sci Ve- 
stali consacravano la loro virginità alla guardia del 
fuoco sacro e degli ignoti pegni della durata di Ro- 
ma,! quali a nessun mortale era stato permesso di 
rimirare impunemente (i). Sette Epuloni preparavano 
la mensa degli Dei, dirigevano la solenne processione, 
e rogolavan le cerimonie dell annua solennità. 1 tre 
Flamini di Giove, di Marte c di Quirino si riguar- 
davano come i particolari ministri delle tre piu po. 
tenti Divinità, che vigilavano sul destino di Roma e 
dcirUniverso. Il Re dei sacrifizi rappresentava la 
persona di Numa e dei suoi successori nelle religiose 
funzioni, che non si potevano eseguire se non da mani 
Reali. Le confraternite de’ Salj, dei Lupercali ec. pra- 
ticavano tali riti, che avrebbero eccitato riso e di- 
sprezzo in qualunque persona ragionevole, con la viva 
•fiducia di attirarsi il favore degli Dei immortali. La 
autorità, che i Sacerdoti Romani avevano anticamente 
aiuto nei consigli della Repubblica, fu appoco appo- 
co abolita per lo stabilimento della Monarchia, e per 
la mutazione della sede Imperiale. Ma era tuttavia 
protetta dalle leggi e dai costumi del paese la dignità 
del sacro loro carattere; e sempre continuavano, spe- 
cialmente il collegio dei Pontefici, ad esercitare nella 

(i) Questi mistici e forse iifcmaginat'i simboli hanno dato 
motivo a varie favole e congetture. Sembra probabile , et) e 
il Palladio fosse una piccola statua di Minerva ( alta tre cu- 
biti e mezzo ) con una lancia ed una conocchia ; che fosse 
ordinariamente inclusa in una seria o barile, c che tal barile 
fosse collocato in modo da eludere la curiosità o il sacrile- 
gio. Vedi Meziriac. Comment. sur les E/iitr. d’ Ovid. T. I. 
p. 60.66, e Lipèio Tom. IH. p. 610. de Vesta ec: c. io. 
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capitale, ed alle Yolte nelle Province, i diritti della 
loro ecclesiastica e civile Giurisdizione. Le loro vesti 
di porpora, i cocchi di parala, ed i sontuosi loro 
trattamenti attraevano l' ammirazione dei popolo-, c 
dalle sacre terre non meno che dal pubblico erario 
tiravano un ampio stipendio , che abbondantemente 
serviva a sostenere lo splendore del Sacerdozio e tutte 
.le spese del Culto religioso dello Stato. Siccome il 
' servizio dell'altare non era incompatibile col comando 
degli eserciti, i Romani, dopo i lor consolati e tri- 
onfi, aspiravano ai posti di Pontefici o di Auguri: gli 
impieghi di Cicerone ( 1 ) e di Pompeo nel quarto se- 
colo erano occupali dai membri più illustri del Se- 
nato ; e la dignità della lor nascita rifletteva uno 
spendore più grande sul carattere Sacerdotale. I quin- 
dici Sacerdoti, che componevano il collegio dei Pon- 
tefici, avevano un grado più distinto come compagni 
del loro Sovrano; e gl’imperatori Cristiani condisce- 
sero ad accettare la veste e le insegne proprie del 
Sommo Pontificato. Ma quando salì sul trono Gra* 
ziano, più scrupoloso o più illuminato egli rigettò 
vigorosamente quei simboli profani (a), applicò all uso 
dello Stato o della Chiesa le rendite de Sacerdoti c 
delle Vestali, abolì gli onori e le immunità loro, e 
sciolse - 1' antica fabbrica della superstizione Romana, 


(i) Cicerone francamente (ad Attic l. II. epist. 5 ) o in- 
direttamente (ad Farnil. I. i 5 ep. 4 ) confessa che Y Augu- 
rato è il principale oggetto dei suoi desiderj. Plinio ambisce 
di camminare sulle vestigia di Cicerone, ( 1 . IV. ep. 8 ) e po- 
trebbe continuarsi la catena della tradizione per mezzo del- 
]' istoria e dei marmi. 

(a) Ziosimo 1 . IV. p. 249, 200. Ho soppresso le stolte sot- 
tigliezze sopra le parole PontiJ'ex e Maxima*. 



3G2 storia della decadenza 

che era sostenuta dalle opinioni e dall’ abitudine di 
undici secoli. Il Paganesimo era sempre la religione 
costitutiva del Senato. *La sala o il tempio, in cui si 
adunava, era ornato dalla statua e dall' altare della 
Vittoria (i), che rappresentava una maestosa donna 
collocata sopra un globo con larghe vesti, con ali 
stese e con ima corona di alloro in mano (a). I Se- 
natori solevan giurare sull’ aitar della Dea d’ osservare, 
le leggi dellTmpcratore e dell Impero; ed una solenne 
offerta di vino e d’ incenso era 1 ordinario principio 
delle loro pubbliche deliberazioni (3). La remozione di 
questo antico monumento era l’unica ingiuria, che 
Costanzo avea fatto alla superstizione dc’Romanl. L'al- 
tare della Vittoria fu ristabilito da Giuliano, da Va- 
lentiniano tollerato, ed un altra volta bandito dal Se- 
nato per lo zelo di Graziano (4). Pure l’ Imperatore 
avea risparmiato le statue degli Dei, che erano espo- 
ste alla pubblica venerazione : tuttavia sussistevano 
quattrocento ventiquattro tempj, o cappelle per sod- 
disfare la devozione del popolo; ed in ogni quartiere 
di Roma era offesa la delicatezza dei Cristiani dal 
fumo dei sacrifizi idolatrici (5). 


(i) Quella statua da Taranto crasi trasferita a Roma, po- 
sta da Cesare nella Curia Giulia , e decorata da Augusto cou 
le spoglie dell’ Egitto. 

(a) Prudenzio ( 1 li. in princ. ) ha delincato uu ritratto 
molto sgraziato della Vittoria; ma il lettore curioso resterà 
più soddisfatto dalle antichità del Montfuucon ( T. I. p. 34 1 ). 

(3) Vedi Svetouio ( in Augusl. c. 55 ) e 1’ esordio del pa- 
negirico di Plinio. 

. (4) Questi fatti sono vicendevolmente concessi dai due av- 
vocali , Simmaco c Ambrogio. 

(h) La Notitia Urbis , più recente di Costantino , non tr»- 
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Ma i Cristiani facevano la minor parte del Senato A. 384 
di Roma (i); e non poterono esprimere che con la 
loro assenza la disapprovazione dei legittimi, quan- 
tunque profani, atti del maggior partito Pagano. In 
quell' assemblea le morte ceneri della libertà per un 
momento si ravvivarono, ed infiammate furono dal 
soffio del fanatismo. Si mandarono, l’ una dopo l’ al- 
tra, quattro rispettabili Deputazioni alla Corte Impe- 
riale (2) per rappresentar le querele del Sacerdozio c 
del Senato, c per sollecitar la restaurazione dell’al- 
tare della Vittoria. S’ affidò la condotta di quest im- 
portante affare all' eloquente Simmaco (3), ricco c 
nobile Senatore, clic univa il sacro carattere di Pon- 
tefice e d’Augure con le dignità civili di Proconsole 
dell'Affrica c di Prefetto di Roma. Era il petto di 
Simmaco animato dal più ardente zelo per la causa 
del Paganesimo spirante; ed i religiosi di lui antago- 

va fra gli edifizi della città veruna Chiesa Cristiana degna di 
essere nominata. Ambrogio (Tom. II. ep. 17. p. 8a5) de- 
plora i pubblici scandali di Roma, che continuamente offen- 
devano gli occhi, gli orecchi, cd il naso del fedele. 

(1) Ambrogio afferma più volte, contro il sentimento co- 
mune ( Moyle Oper. voi. II. p. 147 ), che i Cristiani aveva- 
no una superiorità di partito nel Senato. 

(2) La prima dell’ anno 38a a Graziano , che non le volle 
dare udienza: la seconda, nel 3@4 a Yalentiniauo , allorché 
disputavasi il campo Ira Simmaco ed Ambrogio : la terza 
nel 388 a Teodosio: e la quarta nel 392 a Valentiniano. 
Lardner ( Testimonianze Pagane ec. Voi. IV. p. 372, 399) 
rappresenta bene tutto questo fatto. 

(3) Simmaco il quale era investito di tutti gli onori Sa- 
cerdotali e Civili, rappresentava l’ Imperatore sotto i due ca- 
ratteri di Pontefice Massimo e di Principe del Senato. V<j- 
desi la superba inscrizione alla testa delle sue opere. 
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364 STORTA DELLA DECADENZA 
tiisti compiangevano in esso 1* abuso dell’ ingegno e 
l’inefficacia delle morali virtù (i). L’oratore, la do- 
manda del quale oli’ Imperator Valcntiniano tuttavia 
sussiste, sapeva la difficoltà ed il pericolo dell'uffizio 
che s’ era addossato. Egli evitò eoa cautela ogni ar- 
gomento, che potesse apparir relativo alla religione 
del suo Sovrano; umilmente dichiarò, che le uniche 
sue armi eran le preghiere e le suppliche; e trasse 
le sue ragioni artificiosamente dalle scuole della ret- 
toriea piuttosto che da quelle della filosofia. Simmaco 
procurò di sedurre l’immagine del giovane Principe 
con lo spiegar gli attributi della Dea della Vittoria; 
egli insinuò che la confiscazione delle rendite dedi- 
cate al servizio degli Dei, era un ordine indegno del 
generoso e disinteressato carattere dellTmpcratore; e 
sostenne, che i sacrifizi Romani sarebbero stati privi 
della forza ed energia Joro, se non si fossero più ce- 
lebrati a spese ed ia nome della Repubblica. Anche 
lo scetticismo stesso potè somministrare un'àpologìà 
alla superstizione. Il grande ed incomprcnsibil segreto 
dell’universo, egli diceva, elude le ricerche dell’uomo. 
Dove non può istruire la ragione, - si può permettere 
che guidi l’uso; e sembra che ogni nazione segua i 
dettami della prudenza, mediante un fedele attacca- 
mento a quei riti ed a quelle opinioni, che hanno 
ricevuto l’ approvazione dei secoli. Se quei secoli si 
son veduti coronati di gloria e di prosperità, se il 
devoto popolo ha frequentemente ottenuto i benefizi, 

(>) Come se uno dice Prudenzio, (in Symmach. I. 65q), 
scavasse la terra con un’ istrumento d’oro e d’avorio. Anche 
i Santi, e i Santi polemici, trattan questo nemico con rispetto 
e civiltà. 
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elio ha domandato agli altari degli Dei, dee sembrare 
sempre più prudente consiglio quello di persistere 
nella medesima pratica salutare, senza correr gl'ignoti 
rischi, che posson seguire una precipitosa innovazio- 
ne. Fu applicato il testimonio dell antichità e del suc- 
cesso con singoiar vantaggio alla Religione di Numa; 
e Roma stessa, qual celeste Genio, che presedeva al 
destino della città, fu introdotta dall’Oratore a difen- 
dere la propria causa avanti al Tribunale degli Im- 
peratori. „ Egregi Principi, ( dice la venerabil Ma- 
trona ) ,, Padri della patria, abitiate compassione della 
„ mia età, che finora è passata in un continuo corso 
,, di opere pie. Poiché non ne son io malcontenta, 
„ permettetemi di continuar nella pratica degli anti- 
„ chi miei riti. Poiché son nata libera, concedetemi 
,, di godere i miei domestici instituli. Questa reli- 
,, gionc ha ridotto il Mondo sotto alle mie leggi. Que- 
,, sti riti hanno rispinto Annibaie dalla città, ed i 
„ Galli dal Campidoglio. Era la mia canuta chioma 
,, riserbata a tal intollerabil disgrazia? Ignoro il nuovo 
„ sistema, che mi si vuol fare adottare; ma son bene 
. ,, sicura, che la correzione della vecchiezza è sempre 
„ un uffizio ingrato ed ignominioso (i) ,, . I timori 
del popolo supplivano a quel che la dicrezionc del- 
l'oratore avea soppresso; e le calamità che affliggevano 
e minacciavano il decadente Impero, venivano dai Pa- 


li) Vedasi 1’ Epistola 54 del Lib. X di Simmaco. Nella 
forma c nella disposizione dei suoi dieci libri di lettere, esso 
imitò Plinio il Giovane, del quale supponevano i suoi amici 
che uguagliasse o superasse il ricco e florido stile ( Macrob. 
Salumai. 1. V. c. i ). Ma Simmaco è soltauto lussureggiante 
in vane foglie senza frutti e senza fiori. Pochi fatti e pochi 
sentimenti si possono trarre dal suo verboso carteggio. 
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gani concordemente imputate alla nuova religione di 
Cristo c di Costantino. 

Ma le speranze di Simmaco restaron più volte de- 
luse dalla ferma e destra opposizione dell’Arcivescovo 
di Milano, che fortificò gli Imperatori contro la fal- 
lace eloquenza dell’Avvocato di Roma. In questa con- 
troversia, Ambrogio condiscende a parlar da filosofo, 
c a domandare con qualche disprezzo, perchè si cre- 
desse necessario d’ introdurre un’ immaginaria cd in- 
visibile potestà, come causa di quelle vittorie, che 
sufficientemente si poteano spiegare col valore e con 
la disciplina delle legioni? Giustamente deride l’assur- 
da reverenza per l’antichità, che non poteva produrre 
altro effetto che quello di scoraggiare i progressi delle 
arti, e far ricadere il genere umano nella sua origi- 
naria barbarie. Quindi a grado a grado innalzandosi 
ad un più sublime e teologico tuono, pronunzia che 
il solo Cristianesimo contiene la dottrina di verità e 
di salute, e che ogni sorta di politeismo conduce i suoi 
delusi seguaci per la via dell’errore all’abisso della 
eterna perdizione (i). Argomenti di tal sorta, sugge- 
riti da un Vescovo favorito, avean forza d impedire 

(i) Vedi Ambrogio Tom. II. ep. 17. 18. p. 8o5-833. La 
prima di queste lettere è una breve precauzione ; la seconda 
è una replica formale alla domanda o al libello di Simma- 
co. Le stesse idee sono espresse più copiosamente nella poe- 
sia, seppure può meritar questo nome, di Prudenzio, il quale 
compose i due suoi libri contro Simmaco ( nell’ anno 4°4 ) 
mentre viveva ancora quel Senatore. Egli è molto strava- 
gante, che Montesquieu (Considerai, c, 19. T. . IIIp. 487.ee.) 
trascurasse i due nemici dichiarati di Simmaco, • e si diver- 
tisse a spaziare nelle più distanti e indirette confutazioni di 
Orosio, di S. Agostino e Salviano. 
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la restaurazione dell'altare della Vittoria; ma i mede- 
simi argomenti cadevano con molto maggior energia 
ed effetto dalla bocca d’ un conquistatore, c gli Dei 
dell antichità furon tratti in Irionfo dietro al cocchio 
di Teodosio (i). In una piena adunanza del Senato, 
l linpcratorc, secondo le formalità della Repubblica, 
propose l’importante questione, se il culto di Giove, 
o quello di Cristo formar dovesse la Religione dei 
Romani. La libertà dei voti , che egli affettava di 
Concedere, fu tolta dalle speranze e dai timori, che 
inspirava la sua presenza; e l’arbitrario esilio di Sim- 
maco era una recente ammonizione, che poteva essere 
pericoloso 1 opporsi ai desiderj del Monarca. Fattasi 
una regolar divisione del Senato, Giove restò con- 
dannato e degradato pel parere d una pluralità di vo- 
ti; ed è piuttosto sorprendente, che vi si trovassero 
alcuni membri tanto arditi da dichiarare , coi lord 
discorsi e suffragi, che essi eran sempre attaccati a- 
gli interessi d una ripudiata Divinità (n). La precipi- 

(i) Vedi Prudent in Symmach. 1. I. 5^5 cc. I Cristiani 
convengono col Pagano Zosimo ( 1. IV. p. 283 ) nel collocar 

questa visita di Teodosio dopo la seconda guerra civile: ge- 

mini bis victor caede tjrranni (1. i. 4 (i) * * * * * * * * 10 )- Ma .il tempo e le 

ciscostanze meglio s'adattano al suo primo trionfo. 

(a) Prudenzio, poi clic provato clic si dichiarò il sen- 
timento del Senato per mezzo d’ una legittima superiorità di 

voti, proseguo a dire. 609. ccc. 

Adspice guani pieno subsellia nostra Senalu 
Decernant infame Jovis pulvinar, et omne 
Idolivm longe purgata ab urbe fugandum. 

Qua vocat egregii senlenlia Principis, illue 
Libera cum pedibus, tum corde Jrequentia transit. 

Zosimo attribuisce ai Padri Conscritti un coraggio pel Pa- 

ganesimo, che si trovò solo in pochi di loro. 
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tosa conversione del Senato si deve attribuire a mo- 
tivi o soprannaturali o sordidi, c molti di questi ri- 
pugnanti proseliti dimostrarono, ad ogni favorevole 
occasione, la segreta loro tendenza a gettar via la 
maschera dell odiosa dissimulazione. Ma si conferma- 
rono essi appoco appoco nella nuova religione, a mi- 
sura che la causa dell antica diveniva più disperala; 
c cederono all’autorità dell' Imperatore , all’uso dei 
^tempi, alle preghiere delle mogli e dei figli (i), che 
erano instigati e diretti dal Clero di Roma e dai Mo- 
naci dell Oriente. L'esempio edificante della famiglia 
Anicia fu tosto imitato dal resto della nobiltà: i Bas- 
si, i Paolini, i Gracchi abbracciarono la religion Cri- 
stiana; ed ,, i luminari del Mondo, la venerabile as- 
,, semblea dei Catoni ( tali sono le ampollose espres- 
sioni di Prudenzio ) ,, erano impazienti di spogliarsi 
;, degli ornamenti Pontificali, di gettar via la spoglia 
„ del vecchio serpente, di assumere le candide vesti 
„ della battesimale innocenza, e d’umiliare l’orgoglio 
„ dei Fasci Consolari avanti alle tombe dei Marti - 
ri (a) „ . I cittadini, che sussistevano con la pro- 
pria industria, e la plebe, che era sostenuta dalla 
pubblica liberalità, empivan le Chiese del Latcrano 
c del Vaticano con uiìa continua folla di devoti prò- 

(i) Girolamo porta l’esempio del Pontefice Albino, che era 
circondato da tal famiglia di figli e di nipoti tutti fedeli, die 
sarebbero stati sufficienti a convertire anche Giove medesi- 
mo; che straordinario proselito! (Tom. I. ad Laetam p. 54). 
(a) Exsultare Patres videas, pulcherrima mundi 
Lumina, conciliumque senum gestire Catonum 
Candidiore toga niveum pietatis amictum 
Sumere; et exuvias deponere Pontificaìes. 

La fantasia di Prudenzio è riscaldata ed elevata dalla vittoria . 
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sciiti. I decreti del Senato, clic condannavano il culto 
degli idoli, ratificati furono dal generai consenso dei 
Romani (i); s’oscurò lo splendore del Campidoglio; 
ed i tempj solitari furono abbandonati alla rovina e 
al disprezzo (a). Roma si sottopose al giogo dell c- 
vangelio; ed il suo esempio trasse le soggiogate Pro- 
vince che non avevano ancor perduta la reverenza per 
l’autorità ed il nome di Roma. 

La filiale pietà degli Imperatori medesimi gli in- 
dusse a procedere con qualche cautela c tenerezza 
nella riforma dell’eterna città. Quegli assoluti Monar- 
chi agirono con minor riguardo verso i pregiudizi dei 
Provinciali. Il pio lavoro, che dalla morte di Co- 
stanzo (3) era stato soppeso quasi venti anni, fu vi- 
gorosamente riassunto, c finalmente condotto a ter- 
mine dallo zelo di Teodosio. Mentre questo bellicoso 
Principe combatteva ancora co’Goti non per la gloria, 
ma per la salvezza della Repubblica, s’ arrischiò ad 
offendere una considerabile parte di sudditi con certi 
atti, che potevano forse assicurare la protezione del 

( 1 ) Prudenzio, dopo d’aver descritto la conversione del Se- 
nato e del popolo, domanda con qualche verità e fiducia: 

Et dubitamus adhuc Romani libi, Chrislc, dicatam 

In leges trans isse tuas ? 

(a) Girolamo esulta nella desolazione del Campidoglio e 
degli altri tempj di Roma (Tom. I. p. 5.{. Tom. II. p. g5). 

(3) Libatilo ( Orai, prò Templis p. io. Genev. i634 pub- 
blicata da Giacomo Gotofredo , e adesso molto rara ) accusa 
Valcntiuiano e Valente d’ aver proibito i sacrifizi. Può l’ Im- 
peratore orientale aver dato qualche ordine particolare: tna 
vien contraddetta l’ idea di qualunque legge generale dal si- 
lenzio del Codice e dalla testimonianza dell’ Istoria ecclesia- 
stica. 

a 4 
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Cielo, ma che dovevano sembrar temerari ed inop- 
portuni agli occhi dell’ umana prudenza. 11 buon suc- 
cesso dei suoi primi tentativi contro i Pagani diede 
coraggio al pio Imperatore di rinnovare ed invigorire 
gli editti di proscrizione: le medesime leggi che si 
erano avanti pubblicate nelle Province Orientali, fu- 
rono applicate, dopo la morte di Massimo, a tutta 
l’estensione delllropero d Occidente; ed ogni vittoria 
dell’ortodosso Teodosio contribuì al trionfo della Cri- 
stiana e Cattolica fede (i). Egli attaccò la supersti- 
zione nella più vitale sua parte, col proibir l'uso dei 
sacrifizi, eh ei dichiarò illeciti ed infami: e sebbene 
i termini de' suoi editti, più strettamente presi, con- 
dannassero l'empia curiosità, ebe esaminava le viscere 
delle vittime (a), ogni successiva spiegazione tendeva 
ad involgere nel medesimo delitto la generai pratica 
d’immolare, che essenzialmente costituiva la religione 
dei Pagani. Siccome i tempj erano stati eretti a causa 
dei sacrifizi, età dovere d un benefico Principe quello 
d’allontanare dai sudditi la pericolosa tentazione di 
trasgredire le leggi che avea stabilite. Fu data una 
speziai commissione a Cinegio, Prefetto del Pretorio 
d’Oriente, ed in seguito ai Conti Giovio e Gauden- 
zio, due riguardevoli L’ffiziali ncH’Oecidcnte, in forza 
di cui fu ordinato loro di chiudere i tempj, di tc- 


(1) Vedami le sue leggi nel Codice Teodosiano lib. XVI. 
Tit. X. leg. 7 -t i. 

(2) T sacrifizi d’ Omero non sono accompagnati da alcuna 
investigazione di viscere ( Vedi Feithius Antiq. Homers I. I. 
c. 26 ): 1 Toscani , che produssero i primi Aruspici , soggio- 
garono tanto i Greci , quanto i Romani ( Cicer. de Divinai, 

2Ò), 
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glicre o distrugger gl’ istromcnti d’idolatria, d abolir» 
i privilegi dei Sacerdoti, e di confiscare i patrimoni - 
sacri a benefizio dell'Imperatore, della Chiesa o del* 
l’esercito (i). Qni avrebbe potuto aver termine la de- 
solazione, ed i nudi edilìzi, che non erano più im- 
piegati al servizio dell’ idolatria , si sarebber potuti 
difendere dalla distruttiva rabbia del fanatismo. Molti 
di qoei tempj erano i più belli e splendidi monumenti 
della Greca Architettura; e l’Imperatore medesimo a- 
vea interesse di non oscurar lo splendore delle sue 
città, nè diminuire il valore dei suoi propri beni. Si 
potea permettere che sussistessero quei magnifici edi- 
lizi, come tanti durevoli trofei della vittoria di Cri- 
sto. Nella decadenza, in cui si trovavan le arti, si 
potevano utilmente convertire in magazzini, in luoghi 
di manifatture o di pubbliche adunanze, e torse an- 
che, qualora si fossero coi sacri riti sufficientemente 
purificate le mura dei tempj, si poteva concedere ehe 
il culto del vero Dio espiasse l’antico delitto dell» 
idolatria. Ma finattantochè sussistevano, i Pagani nu- 
trivano una forte e segreta speranza, che una feli- 
ce rivoluzione, un secondo Giuliano potesse di nuovo 
ristabilire gli altari degli Dei; e. l’ardore, col quale 
porgevano al trono le inefficaci loro preghiere (a), 

(i) Zosimo ( 1. IV. p. 245 , 249. Teodoret. 1. V. e. ar. 
Llazio in Chron. Prosper. Aquitan. 1. III. c. 38 appresso il 
Baronio Annui Eccl. an. 38g. n. 5a. Libanio (prò Templi s 
p, io) si sforza di provare, che gli ordini di Teodosio non 
furono diretti e positivi. 

(1) Cod. Teodos. 1. XVI. Tit. X. leg. 8. 18. Vi è luogo di 
credere, che quel tempio d’Edessa, che Teodosio bramava di 
salvare per gli usi civili, divenisse poco tempo dopo un muc- 
chio di sassi. Liba aio pio Templis p. 26. 27 e not dclGo- 
tofred. p. 59. 
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accrebbe nei riformatori Cristiani lo zelo d'estirpare 
'senza misericordia la radice della superstizione. Le 
leggi degl’ Imperatori dimostrano qualche- sintomo di 
una disposizione piu dolce (i): ma i loro freddi e 
languidi sforzi non furono sufficienti ad arrestare il 
corso dell entusiasmo e della rapina , che era diret- 
ta o piuttosto mossa dai Regolatori spirituali della 
Chiesa. Nella Gallia il Santo Martino, Vescovo di 
Tours (a), marciava alla testa dei fedeli suoi Monaci à 
distrugger gl idoli, i tempj, e gli alberi sacri della 
estesa 6ua Diocesi; e nell'esecuzione di questa diffi- 
cile impresa il prudente lettore giudicherà, se Mar- 
tino era sostenuto dal soccorso di miracolosa potenza, 
o dalle armi corporali. Nella Siria il divino ed ec- 
cellente Marcello (3), come l'appella Teodoreto, Ve- 
scovo animato da fervore Apostolico, risolvè di gettare 
a terra i magnifici tempj, di' etano tuttavia nella Dio- 
cesi d'Apamea. L arte c la solidità, con cui era stato 
fabbricato il tempio di Giove, resistè all'attacco. Era 
situata quella fabbrica sopra un' eminenza; da cia- 
scheduno dei quattro lati di essa era sostenuto il su- 
blime tetto da quindici grosse colonne, che avevano 


(i) Vedasi la curiosa orazione di Libanio prò Templis, pro- 
nunziata , o piuttosto composta circa E anno 3go. Io ho con- 
sultato con vantaggio la versione e le note del dottor Lard- 
ner ( Testini. Pagati. Voi. IV. p. i35. 1 63 ). 

(/) Vedi la vita di Martino fatta da Sulpicio Severo (c. g- 1 4 ). 
Il Santo prese una volta ( come avrebbe fatto Don Cbisciolte ) 
un innocente funerale per una processione idolatrica , ed im- 
prudentemente commise un miracolo. 

(3) Si confronti Sozomeno ( I. 7 . c. i5) con Teodoreto 
(1. V. c. 21 ). Fra tutti due riferiscono la crociata e la morte 
di Marcello. . . 
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la circonferenza di sedici piedi: e le gran pietre, delle 
quali venivan composte, erano stabilmente collegate 
fra loro con piombo e ferro. Invano erasi adoperata 
l’opera dei più forti ed -acuti strumenti. Bisognò ri- 
correre all’opera di distruggere i fondamenti delle co- 
lonne, che caddero a terra subito che furono consu- 
mati dal fuoco i pali di legno, che per un tempo vi 
si cran posti; e ne vengono descritte le difficoltà sotto 
l’allegoria d' un nero demonio, che ritardava, quan- 
tunque non potesse disfare, le operazioni dei macchi- 
nisti Cristiani. Superbo della vittoria , Marcello si 
portò in persona sul carneo contro la Potestà dello 
tenebre; marciava una copiosa truppa di soldati e di 
gladiatori sotto- l’Episcopale stendardo; e l’un dopo 
l’altro s’attaccarono i villaggi ed i tempi di campa- 
gna della Diocesi d’Apamca. Dovunque temevasi qual- 
che resistenza o pericolo, il Campion della fede, che 
per essere storpiato non potea fuggire, nè combattere, 
si poneva ad una conveniente distanza, oltre la por- 
tata dei dardi. Ma questa prudenza divenne cagione 
della sua morte: fu egli, sorpreso ed ucciso da un 
corpo di esacerbati villani; ed il Sinodo della Pro- 
vincia senza esitare pronunziò, che il santo Marcello 
aveva sacrificato la propria vita per la causa di Dio. 
Nel sostener questa causa si distinsero per la dili- 
genza e lo zelo i Monaci, che "uscirono con precipi- 
tosa furia del deserto. Meritarono essi l’inimicizia 
dei Pagani; e ad alcuni di loro poterono applicarsi 
i rimproveri d’avarizia e d'intemperanza: d’avarizia, 
che soddisfacevano col sacro saccheggio, e d’ intem- 
peranza, alla quale si abbandonavano a spese del po- 
polo, che follemente ammirava in essi i laceri panni, 
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la sonora salmodia e Vartificial pallidezza (i). Un 
pieeoi numero di temp] fu protetto dai timori della 
venalità, dal buon gusto, o dalla prudenza dei civili 
cd ecclesiastici Governatori. • A Cartagine il tempio 
della Venere Celeste, il sacror recinto del quale for- 
mava una circonferenza di due miglia, fu giudiziosa- 
mente convertito in una Chiesa Cristiana (a); ed una 
simile consacrazione ha Conservata intatta la maestosa 
cupola del Panteon a Roma (3). Ma in quasi tutte le 
Province del Mondo Romano, un esercito di fanatici, 
senza autorità e senza disciplina, invase i pacifici a- 
bitatori;' e la rovina delld più belle fabbriche della 
antichità tuttavia spiega le devastazioni di quei Bar- 
lari, che ebbero il tempo e la voglia di eseguire tale 
faticosa distruzione. 

In questo ampio e vario prospetto di demolizioni 
può lo spettatore distinguere in Alessandria le rovine 
del tempio di Serapide (4). Questo non pare che si# 


(i) Libatilo ( prò Templis. p. io- 1 3 ) scherza intorno a 
quegli uomini vestiti di nero, cioè a’ Monaci Cristiani, che 
mungiano più degli elefanti. Poveri elefanti ! Essi sono ani- 
mali moderati. 

(a) Prospcr. Aquit. 1. III. c. 38. ap. Barati.' Annui. Ec- 
cles. an. 38g. a58. Quel tempio restò chiuso per qualche 
tempo, e n’ era stato impedito l’ accesso cou pruni. 

(3) Donat. Roma antiq. et nova l. IV. c. pag. /|68. Fu 
fetta questa consagrazioue dal Pontefice Bonifazio IV. Io non 
so quali favorevoli circostanze avessero conservato il Pan- 
teon più di dugenlo anni dopo il regno di Teodosio. 

(4) Sofronia ne compose una recente storia a parte (Giro!. 
in Script. Eccles. Tom. I. p. 3o3 ) che ha somministrato i 
materiali a Socrate ( 1. V. c. 16 ), a Tcodoreto ( 1. 1. V. c. aa ) 
e a Rullino ( 1-. II. c. aa ). Pure quest’ ultimo,- che si trovò 
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stato uao degli Dei naturali, o de’ mostri cbe uscirono 
dal fertil suolo del supAstizioso Egitto (i). Il primo 
de Tolomei aveva ricevuto ordine in sogno di portare 
in Egitto quel misterioso straniero dalla costa del Pon- 
to, dov’era stato per lungo tempo adorato dagli abi- 
tanti di Sinope; ma si conoscevano tanto imperfetta- 
mente gli attributi ed il regno di esso , che divenne 
un soggetto di disputa, se rappresentasse il lucido glo- 
bo del giorno o il tenebroso Monarca delle sotterranee 
regioni (a). Gli Egizj, che erano attaccati ostinatamente 
alla religione dei loro padri , non vollero ammettere 
dentro le mura delle loro città questa divinità forestie-* 
ra(3). Ma gli ossequiosi Sacerdoti, che furon sedotti dal- 
la liberalità de' Tolomei, si sottoposero senza resistenza 
al potere del Dio del Ponto: gli fu trovata un’onorevol 
domestica genealogia; e s’introdusse questo fortunato 
usurpatore nel trono e nel letto d’ Osiride (4), m arito 

t 

in Alessandria avanti e dopo il latto, può meritar la fede di 
testimone originale. 

(i) Gerardo Vossio (-Oper. Tom. V. p. 80 e de Idol. I 
c. ?g) tenta di sostenere la strana opinione dei Padri, che 
in Egitto sotto la forma del loro Api, e del Dio Serapide 6 i 
adorasse il Patriarca Giuseppe. 

(a) Origo Dei no aduni noslris celebrata. Aegyptiorum An* 
tistites sic memorant. Tacit. Hist. IV. 83. I Greci, che ave- 
vau viaggialo in Egitto, parimente ignoravano questa nuova 
Divinità. 

(3) Macrob. Salumai. I. I. c. 7 . U n fatto sì forte prova de- 
cisivamente la sua origine straniera. 

(4) A Roma furono uniti nel medesimo tempio Iside e Se- 
rapide. La precedenza, che avea la Regina, può servire a di- 
mostrare la sua disugual congiunzione con lo straniero del 
Ponto. Ma era stabilita in Egitto la superiorità del sesso fem- 
minile, come una inslituzion civile e religiosa (Diodor. Sicul. 
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d' Iside c celeste Monarca dell Egitto. Alessandria che 
se ne attribuiva la speeial protezione, si gloriava del 
nome di città di Serapide. 11 suo tempio ( 1 ), rivale del- 
la sublimità e magnificenza del Campidoglio, era stato 
eretto sulla spaziosa cima di un’artefatta montagna in- 
nalzata cento passi sopra il piano delle altre parti delia 
città, e l'interiore cavità di essa veniva stabilmente so- 
stenuta da archi , e divisa in volte ed in sotterranei 
quartieri. Era circondato il sacro edilizio da un por- 
tico quadrangolare -, le magnifiche sale , e le squisite 
statue vi spiegavano il trionfo delle arti, e si conser- 
tavano i tesori dell' antica dottrina nella famosa libre- 
ria d’ Alessandria, ch'era con nuovo splendore risorta 
dalle sue ceneri (a). Poscia che gli editti di Teodosio 
ebbero severamente proibito i sacrifizi dei Pagani, essi 
erano tuttavia tollerati nella città e nel tempio di Se- 
rapide; e questa singolare condiscendenza fu impru- 
dentemente attribuita a’ superstiziosi terrori dei Cristia- 
ni medesimi , come se temessero d’ abolire quegli an- 
tichi riti, che soli assicurar potevano le inondazioni 


Tom. I. 1 . I. p. 3 i. edil. JVetsel. ), ed il medesimo ordine si 
osserva nel trattato di Plutarco d’ Iside e d’ Osiride, che esso 
identifica con Serapide. 

(i) Animi .ino XXII. a6. L’ Expositio totius mundi, ( p. 8. 
in Oeog. Minor, d’ Hudson. Tom. Ili ), e Rullino ( 1 . II. 
c. il ) celebrano il Serapeo come una delle maraviglie del 
mondo. 

(i) Vedi Memoir. de V Ac ud. des Inscr. Tom. IX p. 197- 
4 i 6 . La vecchia libreria de' Toloinei fu totalmente consumata 
nella guerra Alessandrina di Cesare. Marc’ Antonio diede tutta 
la collezione di Pergamo ( 100000 volumi ) a Cleopatra per 
servir di fondamento alla nuova libreria d’ Alessandria. 
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del Nilo, le riccolte dell'Egitto e la sussistenza di Co- 
stantinopoli (1). 

La sede Archiepiscopale d’ Alessandria in quel tem- 
po (a) era occupata da Teofilo (3), perpetuo nemico 
della pace e della virtù, uomo audace e cattivo, le mani 
del quale furono alternativamente macchiate dal sangue 
e dall’ oro. Si eccitò il religioso sdegno di lui dagli o* 
nori di Serapide; e gli insulti, che ei fece ad un’an- 
tica cappella di Bacco, persuasero i Pagani, che me- 
ditava un’impresa più importante e pericolosa. Nella 
tumultuaria capitale dell’ Egitto il più leggiero incita- 
mento serviva ad accendere una guerra civile. I devoti 
di Serapide, ch’eran molto inferiori in forza ed in nu- 
mero a’ loro avversari, presero le armi, spinti dal fi- 
losofo Olimpio (4) , che gli esortò a morire in difesa 
degli altari degli Dei. Si fortificarono questi Pagani 
fanatici nel tempio o per meglio dire nella fortezza di 
Serapide ; rispinsero gli assediami per mezzo di valo- 

( 1 ) Libanio (prò Templis p. ai.) imprudentemente pro- 
voca i Cristiani, suoi Signori, con questa insultante osser- 
vazione. 

(a) Noi possiamo sceglierò fra la data di Marcellino, anno 38g» 
e quella di Prospero anno 3gi. Il Tillemont {Hist. des Emp. 
Tom. V. p. 3io. 756.) preferisce la prima, ed il Pagi la 
seconda. 

(3) Tillemont, ,Mem. Eccl. Tom. XI. p, 4 + 1 -Suo. L’ambi- 
gua situazione di. Teofilo, eh’ è un Santo, risguardato come 
amico di Girolamo, ed è un diavolo, come nemico di Cri- 
sostomo , produce una specie d’ imparzialità ; pure esami- 
nato il tutto, la bilancia pende giustamente contro di lui. 

(4) Larduer (Pagan. Tevimon. voi. IV. p. 4 * 1 * 3 4 ) 3 ”l la ad- 
dotto un bel passo di Suida , o piuttosto di Damasio, che 
presenta il devoto e virtuoso Olimpio nou già iu aspetto di 
guerriero , ma di profeta. 
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rose sortite e d’una risoluta difesa; e con le inumane 
crudeltà, che esercitarono contro i Cristiani lor prigio- 
nieri, ottennero l' ultima consolazione dei disperati. Il 
prudente magistrato lece utili sforzi per istabilirc una 
tregua, finattantochc la risposta di Teodosio determi- 
nasse il destino di Scrapidc. S'adunarono le due parli 
senz'armi nella piazza principale; c pubblicamente fu 
letto l'Imperiale rescritto. Ma quando si pronunziò 
contro gli idoli d’ Alessandria una sentenza di distru- 
zione, i Cristiani gettarono un grido di gioia e di giu- 
bilo, mentre gli infelici Pagani, al furore dei quali 
era succeduta la costernazione, si ritirarono in fretta 
e silenzio, e con la fuga ed oscurità loro delusero lo 
sdegno dei loro nemici. Teofilo passò a demolire il tem- 
pio di Seràpide senz' altre difficoltà, che quelle eh' ei 
trofò nel peso e nella stabilità dei materiali; tali osta- 
coli però tanto riuscirono insuperabili, che iu costretto 
a lasciarvi i fondamenti; ed a contentarsi di ridur l’e- 
difizio medesimo ad un mucchio di sassi , una parte 
dei quali poco tempo dopo si tolse per far luogo ad 
una Chiesa, che vi fu eretta in onore dei Martiri Cri- 
stiani. Fu saccheggiata o. distrutta la ricca libreria di 
Alessandria; e circa vent'anni dopo, la vista degli scaf-’ 
fali voti eccitò il dispiacere e lo sdegno di uno spet- 
tatore, la mente del quale non era totalmente oscurata 
da religiosi pregiudizi (i). Si potevano senza dubbio 
salvare dal naufragio dell’ idolatria pel piacere e per 
l'istruzione dei posteri le composizioni degli antichi, 

(i) 'Nos vidimus armaria libra rum, quibus f iireptis , exi- 
nanita ea a nostris hominibus noslris temporibus memorant. 
Oroaio 1. VI. c. i5 p. Edit. Haverc. Sembra che Orosio, 
quantunque pinzochere e controversi»!» ne alibi a rossore. 
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tante delle quali sono irreparabilmente perite; e poteva 
lo zelo, o l’avarizia dell’ Arcivescovo ( 1 ) essersi saziata 
con le ricche spoglie, che furono il premio della sua 
vittoria. Mentre si fondevano diligentemente le imma- 
gini ed i vasi d’oro e d’argento, e quelli del metallo 
meno stimabile si rompevano con disprezzo, e getta-' 
vansi per le strade, Teofilo si affaticava ad esporre le 
frodi ed i vizi dei ministri degl’ idoli; la lor destrezza 
nel maneggiare la calamità; le segrete loro maniere di 
introdurre un uomo nella cavità della statua, e lo scan- 
daloso abuso, eh’ essi facevano della fiducia dei devoti 
mariti e delle mogli non sospettose ( 2 ). Può sembrare 
che accuse di tal sorta meritino qualche fede, non es- 
sendo contrarie all’ artificioso ed interessato spirito*del- 
la superstizione. Ma il medesimo spirito è ugualmente 
inclinato al vii costume d’ insultare e di calunniare un 
abbattuto nemico; e naturalmente viene scossa la no- 
stra credenza dalla riflessione, eh’ è molto meno diffi- 
cile inventare una storia {fisa, che sostenere una pra- 
tica frode. La colossale statua di Serapide (3) restò in- 

(1) Eunapio., nelle vite d’Antonino e d’ Edesio, detestala 
sacrilega rapina di Teofìlo. Il Tillcmont ( Mpm. Eccl. T. XIII. 
p. 453 ) cita una lettera d’ Isidoro di Pelusio , che accusa il 
Primate del culto idolatrico dell’ oro , dell’ auri sacra fames. 

(2) Ruffino nomina un Sacerdote di Saturno , cho sotto la 
forma di quel Dio conversava fainigliarmente con molte pie 
donne di qualità, finattantpchè si tradì da se stesso in un mo 
mento di trasporto, in cui non potè mascherare il tuono 
della sua voce. L’ autentica ed imparziale narrazione d’ E selline 
( Vedi Bayle Qiction. Cri. Scamandre) ? l’avventure di Mondo 
( GiosafT. Ani Giud. li XVIII. c. 3. p. 877. Edit. Bavere. ) 
possono provare che tali amorose frodi si son praticate con 
buon successo. 

( 3 ) Si vedano le imongiui di Serapide appresso Montfau- 
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volta nella rovina del tempio e della religione di esso. 
Un gran numero di lamine di vari metalli, ingegnosa- 
mente unite fra loro , componeva la maestosa figura 
della Divinità, che toccava da ogni parte le mura del 
santuario. L’ aspetto di Serapide, la sua positura se- 
dente, e lo scettro, che teneva nella mano sinistra, e- 
rano molto simili alle rappresentazioni ordinarie di 
Giove. Esso era distinto da Giove nel corbello, o mog- 
gio, che aveva sul capo; e nell' emblematico mostro, 
che teneva nella mano destra, il capo ed il corpo del 
quale era di un serpente che si divideva in tre code, 
le quali terminavano in tre capi, di cane, di leone e 
di lupo. Asserivasi con sicurezza, che se un’empia ma- 
no avesse ardito di violare la maestà di quel Dio, i 
cicli e la terra sarebbero immediatamente tornati al 
primiero lor caos.- Un intrepido soldato, animato dallo 
zelo, ed armato di una pesante scure militare, salì sul- 
la scala ; ed il popolo Cristiano medésimo aspettava 
con qualche ansietà di veder 1’ evento della battaglia (i). 
Egli vibrò un vigoroso colpo sulla guancia di Serapide; 
la guancia cadde a terra ; non sentissi alcun tuono, 
e tanto i cieli quanto la terra continuarono a mante- 

con {Tom. II. p. 296), ma la descrizione di Macrobio (Sa- 
turual. I. I. c. 20. ) è molto più pittoresca e soddisfacente, 
(t) Sed fortes tremucre manus, motique merenda 
Majestate loci, si robora sacra ferirent. 

In sua credebant rediluras membra secures. 

(Lucan. III. 4 2 9)- È vero, disse Augusto ad un veterano dì 
Italia, iu casa del quale cenava, che quello, % che ■ diede il 
primo colpo alta statua d' oro d' Anàitide, restò immedia- 
tamente privo degli occhi e della vita ? Io fui quello, rispose 
l’ illuminato veterano, e voi presentemente cenate sopra una 
gamba della Dea. Plin. Ilisl. Nat. XXXIII. %\. 
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nere la tranquillità c l’ ordine solito. Replicò il vitto- 
rioso soldato i suoi colpi: fu rovesciato e fatto in pezzi 
l'enorme idolo; e le membra di Serapide furono igno- 
miniosamentc trascinate per le strade di Alessandria. 
Si bruciò nell' antiteatro, in mezzo ai clamori della ple- 
be, il suo lacero corpo, e molti attribuirono la lor con- 
versione a questa scoperta dell impotenza della loro tu- 
telare Divinità. Le popolari specie di religione, che 
propongono dei materiali e visibili oggetti di colto, han- 
no il vantaggio di adattarsi e famiglia rizzarsi ai sensi 
degli uomini; ma questo vantaggio è contrabbilanciato 
da' vari cd inevitabili accidenti, a’ quali s'espone la fede 
dell idolatra. Appena è possibile eh’ esso in ogni di- 
sposizione di mente conservi 1 implicita sua riverenza 
per gl idoli o le reliquie, il cui semplice occhio o la ma- 
no profana non son capaci di distinguere dalle più co- 
muni produzioni della natura o dell'arte; e se nel tem- 
po del pericolo la segreta e miracolosa loro virtù non o- 
pera per la propria conservazione, il devoto sprezza le 
vane apologie de’ suoi sacerdoti, e giustamente deride 
l’ oggetto e 1» follia del superstizioso suo attaccamento. 
Dopo la 'caduta di Serapide, i Pagani tuttavia nutriva- 
no speranza, che il Nilo avrebbe negato l’annuo suo tri- 
liuto agli empi dominatori dell'Egitto; c Io straordinario 
indugio dell inondazione pareva che indicasse il cor- 
ruccio del Nume. Ma tale dilazióne fu tosto compen- 
sata dal rapido gonfiamento delle acque. Ad un tratto 
queste s' alzarono a tal insolita altezza, che servì a con- 
solare 41 malcontento partito con la piacevole speranza 
d un diluvio, finattantochè il pacifico fiume di nuo- 
vo si ritirò al ben noto e fertilizzante livello di sedici 
cubiti, o di circa trenta piedi Inglesi (i). 

ft 

(i) Sozoraeoo lib. Y!I c. ?o. Ip ho supplito la misura, 
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I tempj del Romano Impero erano abbandonati o 
distrutti; ma l'ingegnosa superstizione dei Pagani ten- 
tava d’ eludere le leggi di Teodosio, dalle quali era se- 
veramente punito qualunque sacrifizio. Gli abitanti del- 
la campagna, la condotta dei quali era menò esposta 
agli ocelli della maliziosa curiosità coprivano le re- 
ligiose loro adunanze colle apparenze dei’conviti. Nei 
giorni delle feste solenni, s’ univano in gran copia sotto 
T estesa' ombra di alcuni alberi sacri; si uccidevano 
ed arrostivan bovi e pecore , e questo rurale con- 
vito era santificato dall’uso dell’ incenso e dagl’inni, 
che si cantavano in onor degli Dei. Ma si adduceva, 
che siccome non s’offeriva bruciando alcuna parte del- 
l’animale, nò v era l’altare per ricevere il sangue, c 
8* aveva cura d’ ommetter la precedente oblazione delle 
torte salate, c la final ceremonia delle libazioni, que- 
st? festive adunanze non inducevun nei convitati la col- 
pa nè la pena d un illegittimo sacrifizio (i). Qualun- 
que si fosse la verità dei fatti , o il merito della di- 
stinzione (a) furon tolti di mezzo questi vani pretesti 
dall’ ultimo editto di Teodosio, che mortalmente feri 


La stessa misura dell’ inondazione, e per conseguenza del 
cubito, è durata uniforme fino dal tempo d’ Erodoto. Vedi 
Frcret nelle Mem. de V Ac ad. des Inscr. Tom. XVI. 344* 
353. Grcaves Oper. miscellan. voi. I. p. a33. Il cubito Egi- 
ziano è circa ventidue pollici del piede Inglese. 

(i) Libanio, ( prò Templis p. i5. iti. 17 ) difende la loro 
Causa con delicata ed insinuante rettorica. Fino dai più anti- 
chi tempi avevano tali feste ravvivato la campagna; e quelle 
di Bacco (Georg. II. 38o ) aveVan prodotto il teatro d’Atenc. 
Vedi Gotofredp ad Liban. c Cod. Teod. VL. p. a84- 

(-.>) Onorio tollerò queste rustiche feste, an. 3og. Absque 
itilo 'sacrificio, algue ulta superttitione damnabili. Ma nove 
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la superstizion dei Pagani (i). Questa legge proibitiva 
a" esprime nei termini più assoluti ed estesi. ,, E no» 
„ stra volontà c piacere (dice 1 Imperatore) che nes- 
,, suno dei nostri sudditi, o sieno magistrati o privati 
cittadini, comunque sublime o basso esser possa lo 
,, stato e condizion loro, ardisca in qualunque città 
o in qualunque luogo venerare un idolo inanimato 
, u col sagrifizio d’ innocenti vittime „ . L’ atto di sacri» 
ficare e la pratica della divinazione per mezzo delle 
viscere della vittima si dichiarano (senz' alcun riguardo 
all oggetto di tali ricerche) delitti di tradimento con- 
tro lo Stato, che non si possono espiare, se non con 
la morte del reo. I riti della superstizione Pagana, che 
potevano sembrar meno sanguinosi ed atroci, sono a- 
boliti come altamente ingiuriosi alla verità ed all'onore 
della religione; vengono specialmente enunciati c con- 
dannati i lumi, l'incenso, le ghirlande, e le' libazioni 
di vino ; e sono inclusi in questa rigorosa condanna , 
gl’innocenti diritti- del Genio domestico, e degli Dei 
Penati. L]uso di alcuna di queste profane ed illegit- 
time ceremonie sottopone il delinquente alla confisca- 
zione della casa, o del fondo, in cui si è fatta; e se 
maliziosamente ha scelto il luogo d' un altro pel teatro 
della sua empietà, è condannato a pagare senza dila- 
zione, una grave pena di venticinque libbre d’oro, che 
sono più di mille lire stelline. Viene imposta una pena 
nou meno considerabile alla connivenza di quei segreti 

anni dopo credè necessario di rinnovare ed invigorire la 
stessa costituzione, Cod. Teod. I. XVI Ut. X. leg. 17. 19, 

(1) Cod. Teod. I. XVI TU. X. leg. 12. Jurtin ( Osserv. 
sull' Istor. Eccl. voi. IV. p. «34) censura con asprezza lo stile 
cd i sentimenti di questa intollerante legge. 


1 
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nemici della religione, che trascureranno il dovere dei 
loro rispettivi uffizi, di rivelare cioè o di punire il de- 
litto d'idolatria. Tale fu lo spirito persecutore delle 
leggi di Teodosio che furono più volte confermate dai 
suoi figli e nipoti, con alto ed unanime applauso del 
Mondo Cristiano (i). 

Nei crudeli regni di Decio c di Diocleziano era stato 
proscritto il Cristianesimo, come un’apostasia, dall’ere- 
ditaria ed antica religion dell' Impero; c gl’ ingiusti so- 
spetti, che si avevano d’ un’oscura e pericolosa fazione, 
venivano in qualche modo favoriti dall" inseparabile u- 
nione, e dalle rapide conquiste della Chiesa Cattolica. 
Ma non si possono applicare le medesime scuse d'i- 
gnoranza e di timore agl’imperatori Cristiani, che vio- 
lavano i precetti dell' umanità e del Vangelo. L’ espe- 
rienza dei tempi avea dimostrato la debolezza e la fol- 
lia del Paganesimo; il lume della ragione c della fede 
aveva già esposto alla maggior parte del genere uma- 
no la vanità degl’idoli, e la decadente setta, che era 
tuttavia attaccata al lor culto, si poteva lasciar eser- 
citare in pace c nell'oscurità i religiosi riti dei suoi 
maggiori. Se i Pagani fossero stati animati dall indo- 
mito zelo, che occupava lo spirito dei primi credenti, 
il trionfo della Chiesa sarebbe stato macchiato di san- 

(i) Non dovrebbe leggermente darsi un’ accusa di tal sorta: 
ma può sicuramente giustificarsi coll’ autorità di S. Agostino, 
il quale così parla ai Donatisti Quis nostrum, quis oestrum 
non laudai leges ab Imperatoribus datas adoershs sacriji- 
cia Paganorum ? Et certe longe ibi poena severiar conta- 
ttila est: illius quippe impietatis capitale supplicium est. 
Epist. t)3. n. io. citata dal Ledere, (Bibl. Chois. Tom. Vili, 
p. a--) il quale aggiunge alcune riflessioni sull’ intolleranza 
de’ vittoriosi Cristiani 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP XXVIII. 385 
guc ; ed i martiri di Giove o d’ Apollo abbracciato 
avrebbero la gloriosa occasione di sacrificare le proprie 
vite e sostanze a piè dei loro altari. Ma zelo così o- 
cimato non era conforme alla libera e negligente natura 
del politeismo. I violenti e replicati colpi de' Principi 
ortodossi perderonsi nella molle e cedente materia, con- 
tro la quale cram diretti ; c la pronta obbedienza dei 
Pagani li difese dalle pene e dalle multe del Codice 
Teodosiano (i). Invece di sostenere, che l' autorità de- 
gli Dei era superiore a quella dell Imperatore, essi de* 
sisterono con un lamentevole mormorio, dail'uso di quei 
sacri riti , che il loro Principe avea condannato. Se 
qualche volta furon tentati da un impeto di passione 
o dalla speranza di non esser scoperti a secondare la 
favorita superstizione, l’ umile pentimento loro disarma- 
va la severità del Magistrato Cristiano, e rade volte 
ricusavano di purgare la propria temerità col sottomet- 
tersi, con qualche segreta ripugnanza, al giogo dell’ E- 
vangelio. Eran piede le Chiese d’ una sempre crescente 
moltitudine di quest indegni proseliti, che per motivi 
temporali s* erano uniformati alla religion dominante; 
e nel tempo, che devotamente imitavano la positura, o 
recitavan le preci dei Fedeli, soddisfacevano la lor co- 
scienza mediante la tacita c sincera invocazione degli 
Dei delr antichità (a). Se i Pagani non avevan pazien- 
za di sofferire, mancava loro anche il coraggio di resi- 

(i) Orosio /. VII. c. 28 . p. 53j. Agostino( Enarr. in Ps. 
>4o. ap. Lardner Testim. Pag. volum. IV. p. 458.) insulta 
la lor codardia; Quis eorum comprehensus est in sacrificio 
f curri his legibus ista pruhiberentur) et non negavit? 

(•;) Libanio ( prò Templis. p. in. 1 8 . ) fa menzione dell’ac- 
cidentale conformità di quest’ ipocriti , come d’ una scena 
teatrale, senza censurarla. 

a5 
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386 STORIA DELLA DECADENZA 
etere; eie disperse migliaia di essi, che deploravano 
la rovina dei tempj, sederono sema contrasto alla for- 
tuna dei loro avversari. Alla tumultuaria opposizio- 
ne (i), che fecero i villani della Siria, e la plebaglia 
d' Alessandria al furore del fanatismo privato, fu im- 
posto silenzio dall' autorità e dal nome dell’Imperatore. 

I Pagani dell - Occidente, senza contribuire all’innalza- 
mento d Eugenio , disonorarono col parziale attacca- 
mento loro la causa ed il carattere dell’ usurpatore. Il 
Clero ardentemente esclamava, ch’egli aggravava il de- 
litto della ribellione con quello dell’ apostasia ; che per 
licenza di lui crasi ristabilito l’ altare della Vittoria; e 
che si spiegavano in campo gli idolatrici simboli d’ Er- 
cole e di Giove contro l’invincibil stendardo della Cro- 
ce. Ma presto furon distrutte le vane .speranze dei Pa- 
gani con la disfatta d’Eugenio; ed essi restarono espo- 
sti allo sdegno del vincitore, che si sforzava di meri- 
tare il favore celeste coll’ estirpazione dell' Idolatria (a). 

A. 3go Un popolo di schiavi è sèmpre pronto ad applau- 
^ 20 dire alla clemenza del suo Signore, che nell’abuso del 
potere assoluto non deviene all’ ultime estremità dell'in- 
giustizia c dell' oppressione. Teodosio poteva senza dub- 
bio aver proposto ai Pagani suoi sudditi l’alternativa 
del battesimo o della morte; c l’eloquente Libanio ha 
lodato la moderazione di un Principe, che non obbligò 

(i) Libanio termina la sua apologia (p. 3a.) con dichiarare 
all’ Imperatore, che qualora' egli espressamente non garanti- 
sca la distruzione dei tempj , i proprietari difenderanno se 
stessi e le leggi; t us tuiv orypiur JtffaroTas «li avrais, xctì 
tìu vapui /6a»3))ffarraf. Sappi che i Signori delle campagne 
provederanno a se stessi Ad alla legge. 

( i) Paolin. in. vii. Ambros. c. 26 . Agostino de Civ. Dei l. K. 
c. a 6 . Teodoret, 1. V. c. a^. 


Dìgìtized by Google 
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mai con legge positiva tutti i suoi sudditi ad imme- 
diatamente abbracciare e praticar la religione del pro- 
prio Sovrano (i). Non era divenuta la professione del 
Cristianesimo una qualità essenziale per godere i di- 
ritti civili della società; nè s’era imposto alcun 'peso 
particolare ai Settarj, che creduli ammettevano le favole 
d’ Ovidio, e rigettavano ostinati i miracoli del Vangelo. 
Il palazzo, le scuole, 1’. esercito ed il senato eran pieni 
di devoti e dichiarati Pagani; essi ottenevano senza di- 
stinzione gli onori civili e militari dell’ Impero. Teo- 
dosio distinse il suo generoso riguardo per la virtù e 
pei talenti, con accordare a Simmaco la dignità con- 
solare (a), e con esprimere la 6ua personal amicizia per 
Libanio (3); ed i-due più eloquenti apologisti del Pa- 
ganesimo non furon mai sollecitati o a mutare o a dis- 
simular le religiose lor opinioni. Era permessa ai Pa- 
gani la più licenziosa libertà di parlare e di scrivere; 
gli istorici e filosofici avanzi d’Eunapio, di Zosimo (4) 

• (i) Libanio suggerisce la forma di un editto di persecuzione, 
che Teodosio avrebbe potuto fare (prò Templis p. 3a. ) ; sellerei» 
imprudente, ed esperienza pericolosa! Qualche altro Principe 
potrebbe aver preso il suo consiglio. 

(a) Deaique prò meritis terrestribus aeque rependens 
■Munera, sacricolis summos impertit honores 

Ipse magistratura tibi Consulis, ipse tribunal 
Contulit. (Prudent. in Symmach. 1. 617 . ec. ) 

(3) Libanio (prò Templis c. 3a ) s’insuperbisce, che Teo- 
dosio distinguesse in tal modo uno, che anche alla sua pre- 
senza giurasse per Giove. Pure questa presenza non sembra 
esser altro che una figura rettorie». 

(4) Zosimo, che chiama se stesso Coute ed Ex-avvocato 
del Tesoro, con indecente c parzial bacchettoneria maltratta 
i Principi Cristiani, ed eziandio il padre del proprio Sovra- 
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388 STORIA DELLA DECADENZA 
c dei fanatici dottori della scuola Platonica dimostrano 
le animosità più furiose, e contengono le più aspre in. 
Yettive contro i sentimenti e la condotta dei vittoriosi 
loro avversari. Se questi audaci libelli erano pubblica, 
mente noti, noi dobbiamo applaudire il buon senso dei 
Principi Cristiani, che riguardavano con riso e disprez- 
zo gli ultimi sforzi della superstizione e della dispc* 
razione (i). Ma rigorosamente s eseguivano le leggi Im- 
periali , che proibivano i sacrifizi e le ccrcmonie del 
. Paganesimo, ed ogni momento contribuiva a distrugge- 
re l’autorità d' una religione, ch’era sostenuta dall’ uso 
piuttosto che dalle prove. Può segretamente nutrirsi 
la devozione del poeta o del filosofo per mezzo dello 
preghiere, della meditazione c dello studio; ma sembra 
che l’esercizio del Culto pubblico sia l’unico solido 
fondamento delle opinioni religiose del popolo, che 
traggono la loro forza dall’ imitazione e dall’ abito, L’ in- 
terrompimento di tal pubblico esercizio può nel corso 
di pochi anni condurre a fine 1 importante opera di 
una rivoluzion nazionale. Non può lungamente conser- 
varsi la memoria delle opinioni teologiche senza l’ ar- 
tificiale aiuto dei Sacerdoti, dei teinpj c dei libri (a). 

no. L’opera di lui dev’essere andata in giro privatamente, 
poiché ha scansato le’ invettive degli Istorici Ecclesiastici an- 
teriori ad Evngrio ( 1. III. c. 4°- 4 2 ) che visse verso il fine 
del sesto secolo. 

(1) Ciò nonostante, i Pagani dell’ Affrica si dolevano elle i 
tempi non permettessero loro di risponder con libertà alla 
fitta di Dio- nè S. Agostino ( V. 26 . ) contraddice all’ accusa. 

( 2 ) I Mori della Spagna, che conservarono Segretamente 
la religione Maomettana per più d’ un secolo, onde evitare il 
rigore dell’ inquisizione, avevano il Koran, coll' uso loro pro- 
prio della lingua Arabica. Vedasi la curiosa ed ingenua sto- 
ria della loj’o espulsione appresso Geddes, Misceli, voi. I, 
F I-J9 8 - 
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Il volgo ignorante, il cui animo è sempre agitato dal* 
le cieche speranze, e dai terrori della superstizione, ver* 
fà ben presto persuaso da’ suoi superiori a dirigere 1 
propri voti alle dominanti Divinità del suo secolo, ed 
appoco appoco s’imbeverà. d’un ardente zelo pel so- 
stegno e la propagazione di quella nuova dottrina^ che 
a principio la fame spirituale l’obbligò ad accettare. 
La generazione, venuta dopo la promulgammo delle leg- 
gi Imperiali, fu tratta nel seno della Chiesa cattolica; 
e la caduta del Paganesimo, quantunque • sì dolce , 
fu tanto rapida , che non più di ventott' anni dopo 
la morte di Teodosio, dall’occhio del Legislatore non , 
se ne scorgevano più i deboli e minuti vestigi (i). 

La rovina della, religione Pagana vien descritta dai 
Sofisti, come un .terribile e sorprendente prodigio, che 
coprì la terra di tenebre , e ristabilì 1’ antico dominio 
della notte e del Gaos. Essi riferiscono in alto c pateì 
tico tuono, che i tempj eran convertiti in sepolcri, e 
che i luoghi sacri che prima splendevano adornati di 
statue degli Dei, erano vilmente contaminali dalle re- 
liquie dei martiri Cristiani. „ I Monaci (specie d’im- 
„ mondi animali , ai quali Eunapio è tentato di negai 1 
„ fino il nome di uomini) sono gli autori del nuovo 
„ culto, il quale in luogo di quelle Divinità, che si 
„ concepiscono coll' intelletto, ha sostituito i più ab* 

„ bietti c disprcgevoli schiavi. Le teste salate ed im* 

„ balsamate di quegl’ infami malfattori , che pei lorg 
„ delitti han sofferto una giusta ed ignominiosa mor- 

(i) Pagartós, qui supersunt, quàmquam jàm nullos essi 
credamus. Coti. Theod. lìb. XVI. Tit. X. leg. aa. an. 4a3. Teo* 
desio il Giovane restò in seguito persuaso shed suo giudizio 
ara stato un poco immaturo. 
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„ te; i loro corpi tuttavia marcati dall' impressione dcl- 
„ le verghe e dalle cicatrici, lasciatevi da que’ tormenti 
„ che dati furono per sentenza del magistrato: questi 
„ sono (prosegue Eunapio) gli Dei che la terra pro- 
„ duce ai nostri giorni; questi sono i martiri, gli ar- 
„ bitri supremi delle nostre suppliche e‘ domande a 
„ Dio, le tombe dei quali vengono adesso consacrate 
„ come gli oggetti della venerazione del popolo „ (i), 
Senz’ approvarne la malizia , egli è molto naturale il 
partecipare della sorpresa del Sofista, spettatore d’ una 
rivoluzione che innalzò quelle oscure vittime della Ro- 
mana legge, al grado di celesti ed invisibili protettori 
dell’ Imperio Romano. Il grato rispetto, che avevano i 
Cristiani pei martiri della fede, fu elevalo dal tempo e 
dalla vittoria ad una religiosa adorazione, ed i più il- 
lustri fra i Santi e Profeti furono meritamente asso- 
ciati agli onori dei martiri. Cento cinquantanni dopo 
la gloriosa morte di S. Pietro e di S. Paolo, si distin- 
sero il Vaticano e la via Ostiensè pei sepolcri, o. piut- 
tosto pei trofei di quegli spirituali Eroi (a). Nel secolo 
dopo la conversione di Costantino, gl' Imperatori , i 
Consoli, ed i Generali degli eserciti devotamente vi- 
sitavano i sepolcri di un facitor di tende e d' un pesca- 
tore (3): e furon depositale le lor venerabili ossa sotto 

(>) Vedi Eunapio nella vita del sofista Edesio; in quella 
d’Eustazio ei predice la rovina del Paganesimo, xcti r< puSw~ 
ìes xou atties oxotos Tupxrvnaei toc (tri yns xajfXisa; E carte fa- 
volose, ed oscure tenebre domineranno la miglior parte della 
terra. 

(a) Cajo ( ap. Euseb. Hist. Eccl. I. II. c. 25. ) Prete Ro- 
mano, che visse al tempo di Zeffirino (an. 202-219.) è un 
antico testimone di questa superstiziosa costumanza. 

(3) Chrysost. Quod Christus sit Deus. Tom. I. nov. Edit. 
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gli altari di Cristo, sui quali continuamente i Vescovi 
della città reale offerivano l’ incruento sacrifizio (i). La 
nuova capitale dell’Oriente, incapace di produrre al- 
cun antico e domestico trofeo, fu arricchita delle spo- 
glie delle dipendenti Province. I corpi di S. Andrea, 
di S. Luca, e di S. Timoteo quasi per trccent’ anni a- 
vevan riposato in oscuri sepolcri, dai quali furono tra- 
sportati con solenne pompa alla chiesa degli Apostoli* 
che la magnificenza di Costantino aveva fondato sulle 
rive del Bosforo Tracio ( 2 ). Circa cinquant’ anni dopo* 
le medesime- rive onorate furono dalla presenza di Sa- 
muel, Profeta e Giudice del popolo Israelita. Le sue 
ceneri, depositate in un vaso d’ oro e coperte d’ un velo 
di seta, passarono dalle mani d’un Vescovo a queliti 
d’ un altro. Si ricevcron dal popolo le reliquie di Sa- 
muel con la medesima gioia e reverenza , che si sa-* 
rcbbc dimostrata al Profeta medesimo vivente; le pub- 
bliche strade , dalla Palestina fino alle porte di Co- 
stantinopoli , eran occupate da una continua proces* 

n. 9 . Io son debitore di questa citazione alla lettera pasto- 
rale di Benedetto XIV. in occasione del giubbileo del iy5o. 
Vedi le piacevoli e curiose lettere di M. Chais Tom. 3. 

(t) Male fecit ergo Romanus Episcopus? qui super mor* 
tuorum hominum, Pelri et Pauli, secundurn nos ossa ve* 

neranda ojfert domino sacrificia, et tumulos eo» 

rum Christi arbitratur aitarla. Girol. Tom. II. adv. Vigilant. 
p. 1 53. 

(a) Girolamo (Tom. II. p. I 22 . ) fa fede di tali traslazioni, 
che son trascurate dagli Istorici Ecclesiastici. La passione di 
S. Andrea a Patra vien descritta in una lettera dal Clero 
dell’Acaia, che il Baronio ( Annui. Eccl. an-, 60. n. 34. ) de- 
sidera d' ammettere, e il Tillemont è costretto a rigettare. S. 
Andrea fu adottato per fondatore spirituale di Costantinopoli 
(Mem. Eccl. Tom. II. p. 3i7-3a5. 1 88 -5^*4 )• 
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sionc; e l’istesso Imperatore Arcadio alla testa dei più 
illustri membri del Clero e del Senato, s’ avanzò in- 
contro allo straordinario suo ospite, che aveva sempre 
meritato e voluto l’ omaggio dei Re (i). L' esempio di 
Roma e di Costantinopoli confermò la fede e la di- 
sciplina del Mondo Cattolico. Gli onori de' Santi e dei 
Martiri, dopo un debole cd inefficace susurro della pro- 
fana ragione ( 2 ), si stabilirono generalmente; ed al tem- 
po d’ Ambrogio e di Girolamo stimavasi, che sempre 
mancasse qualche cosa alla santità d’una Chiesa Cri' 
stiana, finattantochè non fosse stata santificata da qual- 
che parte di sacre reliqnie che determinassero ed in- 
fiammassero la devozione del Fedele. 

Nel lungo periodo di dodici secoli, che scorsero fra 
il regno di Costantino, e la riforma di Lutero, il culto 
dei Santi e delle reliquie corruppe la pura e perfetta 
semplicità del cristiano sistema; e si posson osservare 
sintomi di tralignamento anche nelle prime generazioni 
che adottarono e favorirono questa perniciosa innova- 
zione. 

I. La soddisfacente esperienza, che le reliquie dei 


(1) Girolamo (T. II. p. 122.) pomposamente riferisce la 
traslazione di 9 nnuele, di cui si fa menzione in tutte le cro- 
niche di quei tempi. 

(2) Il Prete Vigilanzio, che fu il protestante del suo se- 
colo, fortemente, quantunque senza effetto, s’ oppose alla in- 
troduzione de’ Monaci, delle reliquie dei santi, dei digiuui cc.; 
per lo che Girolamo lo paragona all’Idra, al Cerbero, a’Cen- 
tauri ec.; e lo considera solo come l’ organò del demonio (Tom. 
IL p. «20-126). Chiunque leggerà la controversia fra S. Gi- 
rolamo e Vigilanzio, e la narrazione che fa S. Agostino dei 
miracoli di S. Stefano, può prendere iu breve qualche idea. 
rieHo spirilo dei Padri. 
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Santi eràn più valutabili dell’ oro e delle pietre pre- 
ziose (i), stimolò il Clero a moltiplicare i tesori della 
Chiesa. Senza molto riguardo alla verità od alla pro- 
babilità, s’ inventaci dei nomi per gli scheletri, e delle 
azioni pei nomi. La fama degli Apostoli e dei santi 
uomini, che avevano imitato la loro virtù, fu oscurata 
da religiose finzioni. All’ invincibil drappello dei ge- 
nuini e primitivi martiri, essi aggiunsero molte miglia- 
ia di croi immaginari, che non eran mai stati se non 
nella fantasia di artificiosi e crudeli autori di leggen- 
de-, ed havvi motivo di sospettare, che Tours non fos- 
se la sola Diocesi, in cui le ossa d’ un malfattore fos- 
sero adorate invece di quelle di un Santo (a). Una pra- 
tica superstiziosa, che tendeva ad accrescere le tenta? 
zioni della frode e‘ della credulità, appoco appoco e- 
stinse nel Mondo Cristiano il lume dell' istoria e della 
ragione. 

II. Ma il progresso della superstizione sarebbe stato 
molto meno rapido e vittorioso, qualora la fede del po- 
polo non fosse stata assistita dall’ opportuno aiuto delle 
visioni e dei miracoli per assicurare l’ autenticità e la 
virtù delle più sospette .reliquie. Nel regno di Teodo- 
sio il Giovane, Luciano (3) Prete di Gerusalemme e mi- 

(i) H Beausobre (Hist. du Alanich. Tom II, p. 648. ) ap- 
plicò un senso mondano alla pia osservazione del Clero di 
Smirne, che diligentemente conservò le reliquie di S. Poli- 
carpio martire. 

( 9 ) Martino di Tour* (vedi la sua vita c. 8. scritta da Stù- 
pido Severo) ne trasse la coufcssione dalla bocca del morto. 
Si accorda che l’errore sia naturale ; .la scoperta di esso è 
Supposta miracolosa. Quale di queste due cose è verisimile 
:che sia seguita più frequentemente? 

(3) Luciano compose in Greco la sua narrazione origiuale. 
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Bistro Ecclesiastico dei villaggio di Cafargamala, circa 
venti miglia distante dalla città, riferì un sogno assai 
singolare , che per togliere i suoi dubbi era stato ri- 
petuto per tre sabati continui. Gl^ appariva nel silen- 
zio della notte una venerabile figura con una lunga 
barba, unii veste bianca ed una verga d’oro, diceva, 
che il suo nome era Gamalielc, e dichiarava all' atto- 
nito Prete , che il suo corpo insieme con quelli d’ A- 
bida suo figlio, di Nicodemo suo amico e dell' illu- 
stre Stefano, primo martire della fede Cristiana, era- 
no segretamente sepolti nel vicino campo. Aggiunse con 
qualche impazienza, eh' era ormai tempo di liberar lui 
cd i suoi compagni dall’ oscura loro prigione; che la 
comparsa loro sarebbe stata salutare ad un Mondo an- 
gustialo ; e eh' essi avevano scelto Luciano per infor- 
mare il Vescovo di Gerusalemme della situazione e 
delle brame loro. Per mezzo di nuove visioni si tol- 
sero l'un dopo l’altro i dubbi e le difficoltà, che tut- 
tavia ritardavano questa importante scoperta; e final- 
mente fu scavata la terra dal Vescovo, alla presenza di 
una innumcrabile moltitudine. Si trovarono per ordine 
le casse ili Gamaliele, del figlio, e dell’ amico; ma quan- 
do comparve alla luce la quarta cassa, che conteneva il 
corpo di Stefano, tremò la terra, c si sparse un odore' 
come di paradiso, che immediatamente risanò le varie 

clic fu tradotta da Avito, e pubblicata dal Baronio ( An. Eccl. 
An. 3 q 5 . n. 7-16.). Gli Editori Benedettini di S. Agostino ne 
hanno dato (al fin dell’opera de C imitate Pei) due diverse 
copie con molte varianti. 11 carattere della falsità è la scon- 
nessione e l’incocrenza. Le parti più incredibili della leggenda 
son mitigate, e rese più probabili dal Tillcmout Mera. Ecxl- 
Tom. II, p. q; ec. 
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malattie di settantatre degli astanti. I compagni di Ste- 
fano restarono nella pacifica lor residenza di Cafarga- 
mala, ma le reliquie del primo martire si trasportarono 
con solenne processione ad una Chiesa, eretta in onor 
loro sul monte Sion; e si conobbe in quasi tutte le Pro- 
vince del Mondo Romano, che ogni piccola particella di 
quelle reliquie, come una goccia di sangue (i) o la ra- 
schiatura di. un osso, godeva una divina e miracolosa 
virtù. Il grave e dotto Agostino (a), l’ingegno del quale 
appena può ammettere la scusa della credulità, ha ri- 
ferito gl’ innumerabili prodigi, che si fecero nell’ Affrica 
dalle reliquie di S. Stefano; e questa maravigliosa nar- 
razione è inserita nell’ elaborata opera della Città di 
Dio, che il Vescovo d’ Ippona produsse come una sta- 
bile ed immortai prova della verità della Religione Cri- 
stiana. Agostino solennemente dichiara, d'avere scelto 
solo quei miracoli , che venivano pubblicamente assi- 
curati dagl’individui, che furon gli oggetti o gli spet- 
tatori del potére del Martire. Molti ne furon omessi 
*o dimenticati; ed Ippona era stata trattata meno favo- 
revolmente delle altre città della Provincia. Eppure il 
Vescovo conta, nello spazio di due anni, e dentro i 
limiti della sua Diocesi (3), più. di settanta miracoli, 

(i) A Napoli si liquefaceva ogni anno una boccetta del 
sangue di S. Stefano, fintantoché non gli successe quello di 
S. Gennaro: Ruinart Hist. Pers. VanAal. p. 529. 

(2) Agostino compose i ventidue libri de Civitate Dei nello 
spazio di tredici anni, dal 4 >3 al 426. (Tillemont Mem. Ecct. 
Tom. XIV. p. 608. ec. ) Ei troppo spesso prende da altri la 
sua erudizione, e da se stesso i suoi argomenti: ina tutta l’o- 
pera ha il merito di un magnifico disegno, vigorosamente ed 
abilmente eseguito. 

( 3 ) Vedi Agostino -(de Civ. 'Dei. /. XXII. c. 22.) e l’ap- 
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frai quali erano tre' morti risuscitati. Se vogliamo ri- 
volgere Io sguardo a tutte le Diocesi ed a tutti i Santi 
del Mondo Cristiano, non aarà facile il calcolare le fa- 
vole c gli errori, che nacquero da quest’ inesauribil sor- 
gente. Ma ci sarà sicuramente permesso d’osservare, 
che un miracolo, in quel tempo di credulità e di su- 
perstizione, perde tal nome e tutto il sud merito, men- 
tre appena potrebbe adesso riguardarsi come una de- 
viazione dalle ordinarie stabilite leggi della natura. 

111. Gli innumerabili miracoli dei quali eran le tom- 
be dei martiri un perpetuo teatro, manifestarono al pie- 
toso credente lo stato c la costituzione attuale del Mon- 
do invisibile, e parve che le sue religiose speculazioni 
fosser fondate sopra la stabile base del fatto e dell’ e- 
sperienza. Qualunque si fosse la condizione delle anime 
volgari , nel lungo intervallo fra lo scioglimento e la 
resurrezione dei loro corpi, egli era evidente che gU 
spiriti superiori dei Santi e dei Martiri non passavano 
quella porzione di loro esistenza in tacito ed ignobile 
aonno (i). Egli era evidente (senza pretender di determi- 
nare il luogo della loro abitazione o la natura delia loro 
felicità) che essi godevano la viva ed attiva coscienza 
della lor beatitudine, della virtù e del potere che a- 

pendice che contiene due libri de’ miracoli di S. Stefano, fat- 
ta da Evodio Vescovo d'Uzaiis. Freculso ( ap. Basnag lini, 
des Juifs Tom. Vili. p. ufo. ) ci ha conservato un prover- 
bio Gallico o Spagnuolo: chi pretende d’ aver letto tutti i 
miracoli di S. Stefano è bugiardo. 

(i) Burlici (de statu mortuor. p. 56-85.) raccoglie le 
opinioni dei Padri, che sostenevano il sonno o riposo delle 
anime umano sino al giorno del giudizio. In seguito espone 
( p. 91.) gli inconvenienti, che dovrebbero nascere, se avese 
sero un' esistenza più attiva t sensibile. 
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vevano; e che erano già sicuri del. possesso dell’eterno 
lor premio. L’ estensione delle intellettuali facoltà loro 
’ sorpassava la misura dell’umana immaginazione; men- 
tre si provava coll’esperienza, ch’essi eran capaci di 
udire, e d’intendere le varie domande dei numerosi loro 
devoti, che nell’ istesso momento, ma nelle parti più 
lontane del Mondo, invocavano il nome e l’aiuto di Ste- 
fano o di Martino (i). La fiducia dei loro supplicanti 
era fondata nella persuasione, che i Santi, mentre re- 
gnavan con Cristo, gettassero un occhio di compassio- 
ne sopra la terra-, che altamente s’interessassero alla 
prosperità della Chiesa Cattolica; e che gl’individui, 
che imitavan l’esempio della lor fede e pietà, fos- 
sero i particolari e favoriti oggetti del più tenero loro 
riguardo. Alle volte invero potevano influire nell ami- 
cizia loro considerazioni di una specie meno sublime; 
essi rimiravano con parziale affetto i luoghi che erano 
stati santificati dalla nascita, dalla dimora, dalla morte, 
dalla sepoltura di se medesimi o dal possesso delle loro 
reliquie. Le più Lasse passioni d’orgoglio, d'avarizia 
e di vendetta, pare che siano indegne di un petto ce- 
leste: pure i Santi stessi condiscendevano a dimostrare 
la grata loro approvazione della generosità dei loro de- 
fi) Vigilnnzio poneva le anime dei Profeti e dei Martirio 
nel seno d’Àbramo (in loco refrigprii ) o anche sotto 1’ al- 
tare di Dio, nec posse suis tumulis, et ubi voluerunt alles- 
se pvaesentes. Ma Girolamo (Tom. II. p. 122.) fortemente 
confuta questa bestemmia: Tu Deo legem pones? Tu Jpo- 
itolis l 'incula injicies, ut usque ad diem judicii teneantur 
custodia, nec sint cum Domino suo , de quibus scriptum est; 
sequuntur agnum quocumque vadit. Si agnus ubique, ergo 
et hi, qui cum agno sunt , ubique esse credendi sunt. Et 
Cum diabolus et daemones loto vagentur in orbe etc. 
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roti; c si assegnavano i più aspri castighi a quegli em- 
pi, che violavano i magnifici lor Santuari, o non cre- 
devano al loro soprannaturale potere (i). In fatti atroce 
doveva essere il delitto, e strano sarebbe stato lo scet- 
ticismo di quelli, che avesser ostinatamente resistito alle 
prove di, una Divina potenza, a cui gli clementi, tutto 
l’ordine della creazione animale, e fino le sottili ed in- 
visibili operazioni della mente umana eran costrette ad 
ubbidire (a). GT immediati e quasi instantanei effetti, 
che si supponeva, seguissero la preghiera o l’ offesa, 
persuasero i Cristiani dell’ ampia dose di favore e di 
autorità, che i Santi godevano alla presenza del som- 
mo Dio; e sembrò quasi superfluo il cercare se i me- 
desimi erano continuamente obbligati ad intercedere a- 
vanti al trono della grazia, o se fosse loro permesso di 
esercitare, secondo i dettami della loro benevolenza e 
giustizia, il. delegato potere del subordinato lor mi- 
nistero. L’immaginazione, che erasi con penoso sforzo 
innalzata alla contemplazione ed al culto della Causa 
Universale, ardentemente abbracciò questi inferiori og- 
getti d'adorazione, come più proporzionati alle gros- 
solane idee ed imperfette facoltà che essa aveva. A grfi- 
do a grado corruppesi la sublime e semplice T eologia 
dei primitivi Cristiani; e la Monarchia celeste, già o- 
scurata da metafisiche sottigliezze, restò degradata dal- 

(i) Fleury, Disc. sur V lst. Eccl. Ili p. 80. 

(1) la Minorca , le reliquie di 8. Stefano convertirono in 
otto giorni 54 o Ebrei, coll’ aijito in vero di qualche severità, 
come di bruciare la Sinagoga , di cacciare gli ostinati a sof- 
frir la fame fra scogli ec. Vedasi la lettera originale di Se- 
vero Vescovo di Minorca ( ad cale. 3 . Augustin. de Civ. Dei), 
e le giudiziose osservazioni del Basnagio ( T. Vili, p- 245-25 1 )- 
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l’introduzione di una popolare mitologia, ciré tendeva 
a ristabilire il regno del Politeismo (i). 

IV. Siccome gli oggetti della religione furono appo- 
co appoco ridotti alla misura dell’ immaginazione, si in- 
trodussero i riti e le cerimonie, che parevano operar più 
potentemente sui sensi del volgo. Se al principio del 
quinto secolo (a) fossero ad un tratto resuscitati Ter- 
tulliano, o Lattanzio (3), e veduto avessero la festa di 
qualche Santo o Martire popolare (4), avrebber guar- 
dato con sorpresa e con isdegno il profano spettacolo, 
eh’ era succeduto al puro e spiritual culto di una con- 
gregazione Cristiana. All’ aprirsi delle porte della Chie- 
sa sarebbero essi restati offesi dal fuino dell' incenso, 
dall’ odor dei fiori, e dalla luce delle fiaccole e delle 
lampade, che sul mezzogiorno spargevano un affettato, 
superfluo, e, secondo loro, sacrilego lume. Se avvicinati 

( 1 ) David Hume ( Sagg . voi. 3 p. 474) osserva, come fi- 
losofo, il naturai flusso e riflusso del Politeismo e del Teismo. 

(•i) D’Aubignè (Vedi le sue Memorie p. i56-i6o)- fran- 
camente offerì , col consenso dei ministri Ugonotti , d’ accor- 
dare i primi 4°o anni per servir di regola della fede. Il Car- 
dinal du Perron chiese quarant’ anni -di più , che impruden- 
temente furon concessi. Nessuno perù dei due partiti si sa- 
rebbe trovato contento di questo folle accordo. 

(3) Il culto , pratico ed inculcato da Tertulliano e da Lat- 
tanzio , è tanto puro e spirituale , che le loro declamazioni 
contro le cerimonie Pagane alle volte attaccano anche le Giu- 
daiche. 

(4) Fausto Manicheo accusa i Cattolici d’idolatria; Vertilis 

idolo in Martyres quos votis similibus colitis. Il 

Beausobre ( / lisi. Crii, du Manicfi. Tom. II. p. 629 . 700 )' 
Protestante, ma filosofo, ha rappresentato con candore e dot- 
trina l’ introduzione della Cristiano idolatria nei quarto « 
pel quinto secolo. 
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si fossero alla balaustrata dell’ altare, avrebbero incon- 
trato una folla prostrata, composta per la massima parte 
di stranieri e di pellegrini, che la vigilia della festa si 
portavano alla città; e già sentivano il forte trasporto 
del fanatismo, e forse del vino. S’imprimevan devoti 
baci sulle mura e sul pavimento del sacro edifizio; e 
qualunque si fosse il linguaggio della Chiesa, le fer- 
venti lor preci eran dirette all’ ossa, al sangue, o alle 
ceneri del Santo, che ordinariamente veniva nascosto 
da uh velo di lino o di seta agli occhi del volgo. I 
Cristiani frequentavano le tombe dei Martiri con la 
speranza d' ottenere dalla potente loro intercessione o- 
gni sorta di spirituali, ma più specialmente, di tempo- 
rali vantaggi. Imploravano essi la conservazione della 
salute, la cura delle infermità, la fecondità delle ste- 
rili mogli, o la salvezza e felicità dei lor figli. Quando 
intraprendevano qualche distante o pericoloso viaggio, 
supplicavano i santi Martiri ad esser loro protettori e 
lor guide; c se tornavano senza disgrazie, di nuovo cor- 
revano ai sepolcri dei Martiri per celebrare con grati 
ringraziamenti le obbligazioni che avevano alla memo- 
ria ed alle reliquie dei celesti lor Patroni. Lo mura 
eran piene all intorno dei simboli de favori, eh' essi a- 
vean ricevuti; occhi, mani, piedi d’ oro e d’ argento, ed 
edificanti pitture, che non potevan lungamente evitare 
P abuso di una indiscreta o idolatrica devozione, rap- 
presentavano P immagine, gli attributi ed i miracoli del 
Santo tutelare. Uno stesso originale ed uniforme spi- 
rito di superstizione potè suggerire nei paesi o nei se-. 
Coli più distanti fra loro gli stessi metodi d’ ingannar 
la credulità, e d’agire sui sensi del genere umano (i); 

(1) Può vedersi la somiglianza della superstizione, che noi* 
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ma bisogna ingenuamente confessare, che i ministri del- 
la Chiesa Cattolica imitarono quel profano modello , 
ch’orano impazienti di distruggere. I Vescovi più ri- 
spettabili s’ erano persuasi, che gl ignoranti volgari più 
volentieri avrebbero rinunziato alla superstizione del 
Paganesimo, se avessero trovato qualche rassommiglian- 
z a o compensazione nel seno del Cristianesimo. La re- 
ligione di Costantino terminò, in meno di un secolo, 
la definitiva conquista dell - Imperio Romano; ma i vin- 
citori medesimi furono insensibilmente soggiogati dalle 
arti dei loro vinti rivali ( 1 ). 

potrebbe ascriversi all’ imitazione, dal Giappone al Messico. 
Warburton ha fatt’ uso di quest’ idea, eh’ egli contorce per vo- 
lerla rendere- troppo generale ed assoluta (Div, Legaz. V. IV 
p. 126. ec. ). 

(1) L’imitazione del Paganesimo forma il soggetto di una 
piacevol lettera, che il Dot. Middleton scrisse da Roma. Le 
osservazioni di Warburton l’obbligarono ad unire (Voi. III. 
p. !2o-i5q) l’istoria delle due religioni, ed a provare l’an- 
tichità della copia Cristiana. 


■iG 
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RIFLESSIONI 

d’ ignoto aetore 
SOPRA I CAPITOLI 

XXVI, XXVII E XXVIII 

DELLA STORIA DELLA DECADENZA 
E ROVINA DELL’IMPERO ROMANO 

I) I 

EDOARDO GIBBON 

DIVISE IN TRE LETTERE 

DIRETTE 

AI SIGG. FOOTHEAD E KIRK 

INGLESI CATTOLICI 

LETTERA I. 


L amorevolezza, con cui accoglieste le brevi e sem- 
plici mie riflessioni sul VI. e VII. Tomo della Sto- 
ria del Sig. Gibbon della traduzione Pisana, le quali 
v’indirizzai sì per rendervi cauti nella lettura di un’o- 
pera pericolosa, che per varj titoli doveva sollecitare 
la vostra letteraria curiosità, come ancora per animarvi 
a far uso in difesa della Religione Cattolica del vo- 
stro raro talento e sapere: ed inoltre il compatimento, 
che cileno meritarono presso il dotto cd illustre Pre- 
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lato della vostra nazione, Monsignor Stonor, (i) mi ren- 
dono coraggioso ad indirizzarvene, umicamente pei fini 
medesimi, alcune altre poche, le quali mi son presen- 
tate alla mente in leggendo l’ottavo Tomo uscito ora 
alla luce. Ma in questo ancora sono tanto gli abbagli 
del Sig. Gibbon e tanto varj, che senza nojarvi, cen- 
surandoli ad uno ad uno, vi mostrerò soltanto f Au- 
tore sempre coerente a se 'stesso nel pungere ed avvi- 
lire il partito Cattolico; non accorgendosi egli per av- 
ventura, quanto, così adoperando, ponga in diritto i 
suoi leggitori di applicare ai suoi libri i giudiziosi ca- 
noni fissati da Plutarco nel suo aureo Opuscolo de 
Malignitale Herodoti , per giudicare del merito di uno 
Storico. 

Siccome un adulatore artificioso ed astuto frammi- 
schia talora tra molte e lunghe lodi qualche ombra di 
biasimo ( 2 ), così la malignità ai delitti medesimi accop- 
pia la lode, affinchè quelli ritrovino piu agevolmente 

(t) Il Sig. Giovanni Kirk in data di Roma dei 12 Giu- 
gno 1784. scrisse all'Autore delle Riflessioni in questi ter- 
mini. Monsig. Stonor is Wliolly of your miud, that Gibbrut 
of all otlier Libcrtius or Deists is thè most dangerous, as iic 

has disguised himself under thè cloak of aulhority. 

Ilcnce il is that he approves of your having publisched a 
precaution, that heedless readers may not be dcceived wilh 
his fluid and nervous style, and with thè fame, that he has 
acquired. He was pleased with. . . and desired me, *f you 
sbollici send any thing else of that nature to give him thè 
satisfaction of thè perusal of it. ec. ec. 

( 1 ) Plut. Ex versione Xylandri Itasil. 1570. Sicut. . . . , 
qui ex arte et callide adulantur aliquando multis et. lon- 

gis laudationibus vituperationes admiscent leviculas 

ita malignitas ; ut (idem criminibus faciat, laudem simul 
ponit. 
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credenza. V cdiamo se il Sig. Gibbon U6a un cotal modo 
tanto coi Padri Greci che coi Latini. „ Basilio e Gre- 
„ gorio Nazianzeno (egli dice) erari distinti sopra tutti 
,, i loro contemporanei per la rara unione di profana 
„ eloquenza e di ortodossa pietà. Essi avevano coltivato 
,, i medesimi studj liberali nelle scuole di Atene, si 
,, erano ritirati con egual divozione alla solitudine . . . 
,, e pareva totalmente spenta ogni scintilla di emula- 
,, zione e d invidia nei santi ed ingenui petti di Gre- 
„ gorio e Basilio Ma che? I esallazion di Basilio 
alla sede Archiepiscopale di Cesarea scuopri al Mondo, 
c forse a lui medesimo l orgoglio del suo carattere. Il 
primo favore, che Basilio fece all' amico, fu preso per 
un insulto, e s' ebbe forse V intenzione di farlo. Invece 
d impiegare i sublimi talenti di Gregorio in qualche u- 
tile e cospicuo posto, l'altiero Prelato ( Basilio) diè il 
Vescovado del miscrabil villaggio di Sasima al Nazian- 
zeno: e questi dopo di essersi sottomesso con ripugnanza 
a tale umiliante esilio , e dopo di aver ajutato il pro- 
prio padre nel governo della nativa sua Chiesa, cono- 
scendo bene di meritate un' altra udienza ed altro tea- 
tro, accettò con lodevole ambizione l onorevole invito, 
che gli fu fatto dal partito ortodosso di Costantinopoli. 
L’istesso Gregorio sotto il modesto velo d'un sogno 
descrive il proprio buon successo nella predicazione , 
che ivi ebbe, con qualche umana compiacenza-, ivi il 
Santo', che non uvea superate le imperfezioni dell' uma- 
na virtù , fu profondamente sensibile al mortificante 
riflesso, che l'entrar che fece nell'ovile era piuttosto 
da lupo che da pastore, ivi infine dopo molto l' orgoglio 
o l'umiltà gli fece evitare una contesa, che avrebbe po- 
tuto imputarsi ad ambizione ed avarizia, e propose pub- 
llicumente, non senza qualche dose di sdegno, di rinun - 
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jsiarc al governo ili una Chiesa, che era risorta, e quasi 
creata per le sue fatiche-, e fu accettata la rinunzia (lai 
Sinodo e dall' Imperatore più facilmente di quello, che 
sembra che et si aspettasse in quel tempo, nel quale egli 
avea forse speralo di godere i frutti della vittoria. Ec- 
co dove vanno a finire le lodi del Sig. Gibbon ! Nei 
santi ed ingenui petti di Gregorio e Basilio asconde* 
vasi la radice di tutti i mali, la superbia, ed il più ab- 
bominevol dei vizi, l’ipocrisia. Si può egli mai con 
più sottile scaltrimento attaccare la santità di due tra 
i più illustri Dottori della Chiesa, e come tali rico- 
nosciuti dalla medesima (i) per lo spazio non interrot- 
to di quattordici secoli? 

Nè io vo’ già negare, che il Nazianzeno adoperasse 
dei modi non plausibili per sottrarsi alle cure del liti- 
gioso Vescovado di Sasima, nè che egli giungesse perfi- 
no sul primo fervore a rampognare Basilio, che l' emi- 
nenza della sua sede lo avesse reso orgoglioso; ma 
non per questo Basilio era tale, come lo afferma fran- 
camente il Sig. Gibbon, ne tale in realtà repùtavasi 
da Gregorio. Imperocché questi medesimo giustificò 
di poi bastevolmente Basilio (a) dicendo , che egli in 
quella occasione avea preferito, senza riguardo agl’ in- 
teressi dell’ amicizia, tutto ciò, che a suo avviso po- 
teva contribuire al divino servigio; ed in un’arringa 

(i) V. Tillem. Mem. Eccl. T. IX. p. i5a. e 1 34- Bolland. g. 
May p. 3 -jO. 

(a) S. Grog. Naz. Orat. V. p. i35. spirilum amicitiae po- 
„ sthabere minime susliuuisti, quandoquidem pluris nos for- 
„ tasse, quam alios omnes ducis: ita rursum spiritual nobis 
„ longe anteponis Parlò anche più chiaro nell’ Orazione 
funebre no. p. 35j. Vedi la Vita di S. Basilio Tom. III. Ediz. 
de Bcncd. p. uà. 
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fatta nell’ adunanza dei Vescovi (i) intervenuti alla sua 
consacrazione tessè un elogio eccellente a quel grande 
Arcivescovo , ragionando delle virtù episcopali , che 
egli poteva apprender da esso; tra le quali e'parrebbc 
che l'alterezza, 1 invidia, 1" emulazione e l’orgoglio 
tanto meno si potessero annoverare, quanto più deb- 
bono i Vesqovi rassomigliarsi al divino Pastore c Mae- 
stro mansuetissimo ed umil di cuore. 

Sarà poi almen vero, che Gregorio per l’alto con- 
cetto, che avca di se stesso, ricusasse il governo di 
Sasima c di Nazianzo, ed accettasse quello della nuova 
Capital dell Impero ? Per verità fino ai dì nostri si 
era creduto, che il Nazianzeno avesse cercato mai sem- 
pre di ascondersi agli occhi degli uomini, a segno tale 
da venirgli imputato da taluno a delitto (a) un sover- 
chio amore per la solitudine. Da questo amore si ri- 
petevano unicamente le acerbe querele fatte ali ammo 
sul Vescovado di Sasima, a cui aveva sovente (3) ma- 
nifestato il suodisegno di ritirarsi totalmente dal Mondo, 
morti che fossero i suoi genitori, c da cui ne aveva 
riscossi dei. segni di approvazione. Ci confermava in 
tale opinione il leggere nella mentovata Orazione (4), 
che Gregorio, quanto maggiori lumi acquistava, tanto 
più si alienava colf ànimo dalle dignità della Chiesa, 
che tutte riputava sublimi per timore di esserne in- 
degno, o di addivenirne superbo, c cadere come Saullc: 
ben persuasi di non poter ritrovare miglior testimone 
dei sentimenti del Nazianzeno, tranne colui eh’ è il 

(i) S. Greg. Naz. Orat. y. 

(•.») Tillem. Mcm. Eccl. T. IX. p. 558. Du Piu. 65t». 

(5) Carni. I. p. ". 

(i) Or. VII. p. i4a-43. eie. 
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solo scrutatore dei cuori umani, del Nazianzeno me- 
desimo (i). Ma quelle , mi si dirà , son parole. Son 
parole, egli è vero, ma dimostrate per sincerissime da 
una serie costante di azioni, che son quei frutti, dai 
quali siamo istruiti a discernere la santità dall'ipocri- 
sia. Non vi volle forse tutta la violenza e la tenerezza 
di un genitore cadente per trar Gregorio dalla sua so- 
litudine, ed indurlo (a) a divider con esso il governo 
della nativa sua diocesi? £ non protestossi, nell'oc- 
casione di arrendersi a tai premure, di non volergli 
succedere in conto alcuno dopo la morte, protesta che 
ei rinnovò alla presenza dei V escovi , i quali assiste- 
rono ai funerali del padre defunto, contestandone l’in- 
genuità e colle replicate suppliche per far eleggere il 
nuovo Pastore a Nazianzo .(3), e colla sua ritirata nel 
Monastero di S. Tecla e Seleucia? 

Ma che forse non accettò l’onorevole invito, cho 
gli fu fatto dal partito ortodosso di Costantinopoli ? 
Si lo accettò; ma fu di mestiero svellerlo a forza dal 
suo ritiro, dov ei ritrovava le sue delizie (4)- Si lo ac- 
cettò; ma per terger le lagrime di tanti fedeli ( 5 ), che 
si dolevano della sua renitenza: lo accettò finalmente, 
ma non già prima che molti tra i suoi amici mede- 
simi (C) lo riprendessero e lo condannassero come poca 
curante del ben della Chiesa ( 7 ). 

(1) Leggete di grazia la sua Oraz. Apologetica. Tom. L 
Orai. I. 

(0) Carni. 1. p. 8. 9. Carm. VI. p. 74. Orat. 8. p. 

( 5 ) Cann. I. p. 9. Epist. 65 . p. 8 a 4 - Epist. 222. p. 900. 

( 4 ) Orat. 25 . p. 43 g. 

( 5 ) Ep. 222. p. 910. 

(6) Ep- 14 p. 777. 

(7) Xilleip Mein. Ecclesiastic. Toni. IX. p. \i2 T. IV. 
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E qual città era ella mal a quei glorili Costanti* 
nopoli da stimolar l’ambizione di Gregorio già vec- 
chio, mal sano, ed infievolito dalle austerità della pe- 
nitenza ( i ) ? I Macedoniani, gli Apollinaristi, gli Euno- 
miani, e gli Arriani principalmente vi trionfavano: nè 
ciò c attestato dal solo Gregorio, il quale insolente- 
mente da Gibbon vien paragonato ad un medico sem- 
pre disposto ad esagerare V inveterala malattia , che egli 
ha curata, ma da Sozomcno, da Ruffino, c da Filo- 
storgio medesimo ( 2 ). Ivi i Cattolici ornai ridotti ad 
un piccol drappello erano divenuti soli il bersagli» 
della più fiera persecuzione, di cui Gregorio stesso 
provò ben tosto il furore, essendo lapidalo villana- 
mente (3): ed ivi pure nel tempo di Pudosso e De- 
jno/ilo godeva (son parole del Sig. Gibbon) una libera 
introduzione il vizio c l'errore da ogni Provincia dcl- 
l' Impero (4). E questa poteva esser V udienza, questo 
il teatro , questo l'utile c cospicuo posto da soddisfare 
la vanità e l'ambizione? 

Ma volete ancor meglio conoscere quanto codesto 
spirito dominasse Gregorio? Il Cinico Massimo colle 
arti più inique si fa ordinar Vescovo di Costantino- 
poli, e Gregorio risolvè tosto di ritirarsi da quella 
città-, nè per distorlo dal suo disegno vi volle meno, 
che un popolo si confinasse nella Chiesa, ove egli era 
adunato , per un’ intiera giornata a pregarlo e scon- 

(1) Vedi l’Oraz. 27 de se ipso et ad eos, qui ipsum Ca- 
thedram Constantinopol. affettare dicebant. 

(2) Soz. 1 . 4 - C. 2. 7. Ruff. L. 1. c. a 5 . Philost. 1 . 8 c. 2, 
Grog. Carm. 1 p io Orai. 02 pag. 525 . 

( 5 ) Titlem. Mera. Eccles. T. IX. pagi 4°7 e pag. 

( 4 ) Sozom. 1 . VII. c. V. Suiti a in V. &nfjio<piXo$ Niceph. 
L. 12 c. 8. 
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giurarlo, c protestasse di volergli impedir la partenza 
a costo ancor della vita (i). Espulso Demofilo , c con- 
dannato dal Sinodo di Costantinopoli il perfido usur- 
patore, Teodosio (a), giusto estimatore del merito di 
Gregorio, lo chiede per Vescovo di quella Capitale, e 
Melezio e gli altri Prelati dell’Oriente violentano re- 
plicatamcnte la sua modestia, e lo collocano sul trono 
Arcivescovile altra volta da lui rifiutato (3), malgrado 
i suoi gemiti e le sue grida (4). L’Imperatore, il quale 
ebbe parte alla sua istallazione, fu altresì testimone 
della sua resistenza (5); la quale sarebbe anche stata 
maggiore, se Gregorio non avesse sperato di contri- 
buire alla pace di Antiochia c del Mondo Cristiano 
nel grado di Vescovo d’una città situata tra l’Oriente 
e l'Occaso. 

Ed infatti presentatasi in breve l occasion favorevole 
di stabilirla per la morte del Patriarca Melezio , ve- 
dendo Gregorio riuscire inutili tutti i suoi sforzi, e 
defraudate le sue speranze, non esitò punto ad abban- 
donare l’abitazion vescovile, ed a proporre di lasciar 
la sua sede. Accettata la proposizione dal Sinodo, re- 
stava l’assenso Imperiale. Le preghiere del Santo fu- 
rono così vive e pressanti, che Teodosio si arrese, ma 
non già volentieri, nè più facilmente di quel che egli 
credeva. Questa è una voce maligna, che sparsero al- 
lora i nemici del ^Nazianzeno (6) 

Imperator . . . cedit ac votis meis 

llle haud libenter , ut ferunt, cedit tamen, 

(1) Carni, i p. 17. 18. Orat. 28 p. 483. 

(2) Soz. L. 7. C. 7. * 

(а) Vedi l’Oraz. %-j sopracc. 

(4) Carm. I. p. a4- 

(5) d. Carni, p. 3o. 

(б) Cairn. I. p. 3o. 
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la quale riproducendosi ora dal Sig. de Gihbon nou 
recherà maraviglia s ei tace, e che i personaggi più 
riguardevoli della città, portatisi da Gregorio a scon- 
giurarlo, piangendo, di non abbandonare il suo popolo, 
lo intenerirono con le loro lacrime , ma non lo pie- 
garono (i); e che i più gravi membri del Sinodo non 
tanto per il disordinato procedere contro Paolino, quanto 
per non udire la proposizion di rinunzia del Nazian- 
zeno, si chiuser le orecchie, batteron le mani, e si 
separaron dagli altri ; e qual giudizio per fine formi 
un istorico (da lui sovente allegato, ma non già in un 
tal fatto) di quest'azione, la quale fu certamente una 
delle più eroiche in tutta la Storia Ecclesiastica ( 2 ). 
Ma se il Sig. Gihbon avesse indicati tai fatti, io avrei 
molto men ragione di asserire, che egli si trova de- 
lineato in Plutarco. 

Lo scrittore di cui parla quel Savio, debbe intru- 
dere nella sua storia, benché poco a proposito (e qui 
rammentatevi, che il Sig. Gihbon si propone di far 
la storia della decadenza e rovina dell'Impero Romano) 
le disavventure, le azioni vituperevoli, e le scellerag- 
gini delle persone (3), e per lo contrario dee omettere 


(1) Carm. I. p. 3 o. 

(2) So/.om. L. 7 c. 7 ex Vales. Ac niihi quic’em sapien* 
lissiimim lume virimi tum ob alia multa, cura maxime in hoc 
negotio mirari su bit. Nani neque fasta elatus propter fa- 
cundiam, nec inanis gloriae studio ei Ecclcsiae praesidere 
concupivit, quam pene extinctam ac mortuam ipse regendan» 
susceperat. Scd reposcentibus Episcopis depositum reddidit, 
nihil db multis laboribus conquestus, uihil de pcriculis, quae 
adversus haereses decertans suhicrat etc. V. Tillem. Tom. T 
Mem. Eccl. p. 479 - e Basnage Annal. Y- III p 76 ec. 

( 3 ) Jam quod ab altera parte buie respondet, nemo non 
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ciò che av\i di buono, quantunque abbia relazione al 
racconto già incominciato: anzi egli dee attribuire le 
belle e notabili azioni ad una cagione viziosa, inter- 
pretarne sinistramente i disegni, e sempre crederne il 
peggio, od almcn sospettarlo (i). Per questo appunto 
l’ A. attribuisce ad alterezza cd orgoglio in S. Basilio 
l’elezione che fece di Gregorio al Vescovado di Sa- 
sima, e la ripugnanza di questo per Sasima e per Na- 
zianzo ad emulazione ed invidia, ed alla cognizione , 
che aveva di meritare altra udienza ed altro teatro: 
perciò vuol che Gregorio stesso descriva il proprio 
buon successo nella predicazione con qualche umana 
compiacenza , tuttoché nel medesimo luogo ei prote- 
sti (2) di non insuperbirsene neppur in sogno; nè sa 
decidere se Vorgoglio o l'umiltà lo inducesse a ceder 
la catte ’ra di Costantinopoli e per questo istesso, in- 
vece di osservare, che generalmente fu accettata la ri- 
nunzia più -agevolmente di quello che si doveva da 

videt, borami scilicet aliquod videri impune posse omitti. Scd 
tamen malitiose hoc fìt, quando quod omittitur in locum in- 
cidit, qui ad historiain pertinet, Illibenter enim laudare non 
est, quam libenter vituperare, honeslius, fortasse etiaui tur- 
pius. Fiutar, de Ilerod. Malignit. » 

(1) Id ibid. Quartina ergo signuna est ingenii in historia 
scribeuda parimi aequi, curii duo sunt aut plures una de re 
sermones, deteriorem amplecti. . . Ac de rebus, quas gestas 
fuisse constat, caussa autem et institutum actionis in obscuro 
est; malignus est, qui in deteriorem partein conjecturas facit . . . 
tum qui praeclaris factis caussam subjiciunt vitiosam, calum- 
niandoque in sinistras abducuut suspiciones de latente ejus, 
qui rem gessit , consilio ; quando ipsum factum palara vitu- 
perare non possunt. . . . hosliquetar/ sumrnam invidentiam 
et nequitiam nihil sibi fecisse reliquum. 

(1) Orai. 19. p. 78. 
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un’adunanza di Vescovi, gli piace di dire più facil- 
mente di quello che sembra , che ei s'aspettasse. 

Ma che si pretende dal Sig. Gibbon, potrebbe dirmi 
un lettore poco avveduto, mentre egli confessa che Gre- 
gorio era uno dei più eloquenti e pii Vescovi di quel tem- 
po, un Santo , un Dottor della Chiesa, la-sferza dell' A r- 
rianesimo, la colonna della Fede ortodossa , un membro 
distinto del Concilio di Costantinopoli , in cui dopo la 
morte di Mele zio esercitò l uffizio di Presidente ? Si 
pretende, per dirlo in breve, meno ironia, e più buona 
fede, Ed infatti se un tal elogio fosse sincero, come 
oserebbe, oltre il già divisato, di porre in ridicolo il 
Nazianzeno per aver raccontato come uno stupendo pro- 
digio , che nella nuvolosa mattina della sua istallazione , 
quando la processione entrò, in Chiesa , comparve il 
sole-, mentre egli dichiarasi (i) di narrarlo soltanto per 
esser sembrato a molte persone un tratto di Provvi- 
denza, avendo tanto contribuito a tranquillare gli a- 
nimi dei Cattolici, ed a sedare il tumulto ? E come 
potrebbe conchiudere la storia che riguarda Gregorio 
medesimo, dicendo che la tenerezza del cuore e Tele- 
ganza del genio riflette un più brillante splendore sulla 
memoria di lui, che il lilol di Santo, che si è a?- 
giunto al suo nome (2). Ma il line che il Sig. Gibbon 

(1) Carm. I- de V. S. p. aa. ai., 

(a) Ncppur questo elogio c senza eccezione. Nel N. 1. in- 
tende di dir solamente, che tal’ era l 'indole naturale di Gre- 
gorio, quando non era infiammata o indurila dallo zelo 
religioso. Il fondamento dell’ eccezione è 1 ’ esortazione fatta 
n JV et Indio di perseguitare gli Eretici di Costantinopoli. 
Perchè dunque non citare nè le parole, nè il luogo? La ra- 
gione è patente. Perchè tutta la persecuzione doveva con- 
sistere iu pregare l’ Imperatore a non permettere, che gli 
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si c proposto con quel cumulo di tìtoli luminosi dati 
in quel luògo a Gregorio, ei medesimo lo manifesta, 
ed è per impor silenzio all' importante bisbiglio della 
superstizione e del bigottismo, argomentando ad homi- 
nem, come suol dirsi, sull'autorità delle adunanze del 
Clero (i) derise dai Santo e specialmente dal Concilio 
di Costantinopoli, che ora trionfa nel Faticano, ma 
su di cui i Papi lungamente avevano esitato, di modo 
che la loro dubbiezza rende perplesso , e quasi vacil- 
lante l umile Tillemont. E qui appunto è dove trionfa 
la malignità dello Storico. Imperciocché se la sobria 
testimonianza della storia dee accordare alla personale 
autorità dei Padri, adunati in un Sinodo, un peso pro- 
porzionato al merito loro, leggete Tcodorelo (a), e il 
Baronio (3), e vedrete che non vi è forse stato Con- 
cilio composto di un numero maggiore di Santi e di 
Confessori, quanto quello, di cui si ragiona. Ve ne fu- 
rono certamente di qualità assai differenti, onde venne 
trattato con tal disprezzo dal Nazianzeno ,,jusqu‘à l’ap- 
,, peller une assemblèe d oisons, et de grucs, qui se 
,, bottoicnt, et se dechiroient sans discretion,une troupe 
„ de geais, et un essaim des guespes, qui sautoicnt au 

Àpollinaristi colla loro libertà di predicare, e con la loro li- 
cenza rovesciassero un domina fondamentale. Vedi la Lett. a 
Nettar, indie, col tit. di Orazione 46 . La mansuetudine di S. Gre- 
gorio verso gli Eretici è sorprendente. Vedi la sua Ep. 81. c 
Tillem. nella sua vita art. 67. 

(1) Il disprezzo dell’ A. pe’ Sinodi quantunque legittimi ed 
ecumenici è già manifesto dal Cap. 20. della sua Stor. T. IV. 
in f. Vedi la Confutazione del Ch. Sig. Ab. Spedalieri P. 1. 

Scz. 5 c. 4 - 

(2) L. V. C. 7 e 8. 

( 5 ) Ad. an. 58 i. §. 22. V. Busnage Annal. Voi. DI. p. 76. 
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„ visage dés qu'on s'opposoit à eux Cito la ver» 
alone del testo fatta dal Tillemont (i), affinchè in se- 
condo luogo osserviate, che egli leggermente , ma in- 
genuamente al pari di le Clero, ma però con minore im- 
pudenza, indica tali passi. E finalmente era pur ne- 
cessario ad uno storico ingenuo l'avvertire, che quella 
lunga dubbiezza dei Papi intorno alle decisioni di quel 
Concilio è stata unicamente in rapporto alla disciplina 
ed alla polizia della Chiesa, e non intorno alla Fede: 
distinzione essenzialissima e già fatta dal S. Pontefice 
Gregorio M. (a). Che poi il simbolo Costantinopoli- 
tano sia stato costantemente fin dalla piu remota an- 
tichità riguardato dalla Chiesa universale siccome Regola 
inconcussa di Fede, dimostrasi ad evidenza coll’auto- 
rità del Concilio ecumenico Calcedonese celebrato soli 
ottant’ anni dopo , di Gelasio Pontefice del V. seco- 
lo (3), di S. Gregorio M. che si protesta di venerare 
i quattro primi Concilj, numerando il Costantinopo- 
litano in secondo luogo, come i quattro Evangeli (4), 
del Concilio ecumenico, in cui ciascuno dei Padri 
così professò: suscipio Sanctas quatuor Sjnodos, et 
quae ab ipsis de una eademque fide definita sunt ; e 
per tacere le molte altre testimonianze arrecate da 

(i) T. IX. M. Eccl. V. de S. Gregoire de Naz. art. 69. 

p. 470. 

(?) Lib. VI. Ep. 3 i. 

( 3 ) Can. Sancta Romana Dist, i 5 . Sanrta R. Ecclesia post 
illas veteris testamenti et novi scripturas. . . etiam has susci- 
pi non prohibet. S. Synodum Constantinopolitanam, mediante 
Theodosio Seniore A., in qua Macedonius hacrelicus debitam 
damnationem excepit. 

( 4 ) L. I. ep. a 3 p. 390. 


Digitized by Google 



4*5 

Lupo c Natale Alessandro (i), con quella di Fozio, 
il quale dice nel Libro de Sjnod. delle decisioni dram- 
matiche del Concilio Costantinopolitano: Quibus haud 
multo post et Damasius Episcopus Bomae (allora vivente) 
eadem confinnans , atque eadem sentiens accessit. 

Lina somigliante misura di lodi e d'ingiurie possiam 
rilevarla eziandio relativamente ad Ambrogio, S. Ar- 
civescovo di Milano. Poiché in un luogo asserisce il 
Sig. Gibbon che V attività del suo genio presto lo pose 
in istato di esercitare con zelo e con prudenza i do- 
veri dell' Ecclesiastica potestà : in un altro confessa che 
egli nel più eminente grado riuniva in se tutte le virtù 
Episcopali , ed intanto ora il dileggia per aver enco- 
miato il S. Vescovo Ascolio coi titoli di murus fidei , 
gratiae , et sanctitatis , osservando con insulso e puerile 
motteggio, che la prontezza e la diligenza di lui in 
correre a Costantinopoli, in Italia ec. non è virtù che 
convenga nè ad un muro, nè ad un Vescovo; quasi che 
disdicesse ad un Vescovo 1 intervenire ai Concilj, l’op- 
porsi con intrepidezza Apostolica al furor degli Ere- 
tici, ed il non risparmiar fatiche e disagi per la tran- 
quillità della Chiesa Universale (a). Ora l’accusa per 
essersi contraddetto ed avere sconvolto il suo sistema 

(i) Lup. in Scliol. T. I. p. 368. Nat. Alex. Diss. ad 
saec, IV. 

(a) Ita ne raptus est murus fidei gratiae et sanctitatis, quem 
toties ingruentibus Gothorum catervis, nequaquam tamen po- 
tucrunt barbarica penetrare tela, espugnare multarum gcn- 
tium bcllicus furor ?... Urgebat et pracliabatur S. Acho- 
lius non gtadiis, sed orationibus, non telis, sed meritis per- 
currebat omnia excursu frequenti Costantinopolim, Achajam, 
Kpiruin, Italiani. Venit enim tamquam David ad pacem po- 
poli reformandam. V. Ep. XV. et XVI. S. Auibros. Hermant. 
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teologico , assicurando che Yalentiniano, quantunque 
non battezzato, era stalo introdotto senza difficoltà nelle 
sedi della beatitudine eterna: ora con la sua ragione- 
volezza incredulo al par di Giuslina sulla illumina- 
zione del cicco Severo deride le teatrali rappresenta- 
zioni, che si facevano per l artifizio ed a spese. del- 
l'Arcivescovo: ed ora infine pretende, che, insieme con 
gli altri Vescovi, Ambrogio fosse animato da uno spi- 
rito di persecuzione così crudele da procurare un editto 
Imperiale per punire come capitai delitto la violazione , 
la negligenza e anche l' ignoranza della divina legge. 
Fermiamoci brevemente sopra ciascuno di questi ar- 
ticoli. 

£ primieramente qual contraddizione vi è mai a 
negare clic senza il lavacro battesimale si dia la ri- 
generazione, e la remission dei peccati negl'infanli cd 
eziandio negli adulti, i quali quantunqi^e credano, c 
facciano buone opere o senza cagione legittima lo dif- 
feriscono o mancano di quella carità, che si domanda 
perfetta; e per lo contrario ad affermarlo di quelli, i 
quali, ordendo di carità, hanno un desiderio vivissimo 
di battezzarsi, ed in tale disposizione son colti da una 
morte non aspettata? Così conciliasi senza stento S. Am- 
brogio con se medesimo da Chardon, e dagli altri Teo- 
logi, come sapete (i). Aveva pertanto (a) ragione il 
S. Arcivescovo di consolare le Principesse Giusta e 

V. de S. Ambr. L. 3 c. 6, Till. T. 9. M. Ecc). pag 47 ®. 
Vedi Yau-Espen. de Cura Episcop. Part. 1. Tom. 16. cnp. 
3 . etc. 

(1) Chardon. T. I. p. 86. etc. L’ A. de Re Sacramentar. 
L. a. Quacst. 6. Append. §. 1. Berti de Theol. discipl. L. 3 i. 
c. a 3 . Prop. a. 

(a) V. Trident. Syn. Sess. 6. cap. 4 - et Sess. 7. c. 4 - 
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Grata, le quali erano dolentissime, che il loro fratello 
Valentiniano fosse morto senza battesimo, perchè ci 
conosceva a fondo la carità di quel Principe, il quale 
aveva esposta la propria vita per la salvezza degli uf&- 
ziali, contro i quali aveva macchinato il Conte Arbo- 
gaste: Quid illud quod mori non timuit? Imo prò omni- 
bus se obtulit... occidit itaque prò omnibus, quos di- 
ligebat (i); e sapeva altresì quanto ardentemente egli 
avesse bramato di battezzarsi: Atqui etiam dudum hoc 
voti habuit, ut et antequam in Italiam venisset , initia- 
retur, et proxime baptizari a se velie significavi! , et 
ideo prae ceteris causis me accersendum putavit (a). 
Del resto il linguaggio del Santo non è quello di uno 
che sia sicuro, che Valentiniano fosse stato introdotto 
senza difficoltà nelle sedi della beatitudine eterna, ma 
di uno che spera soltanto, benché con fiducia, della 
salute di quel Sovrano: altrimenti sarebbe stato inu- 
tile il celebrare i sacri misterj per esso, ed il pregare 
dì e notte per lui e pel fratello, cornei promette di- 
cendo (3). Nulla nox non donatos aliqua precum mea- 


(1) De Ob. Valent. Consol. T. a. p. 1188. etc. 

(2) Ibid. 53 ivi S. Ainbr. porla la parità del Martirio. 

u Quid aliud in nobis est nisi voluntas, nisi petitio? Si quia 
„ solemniter non sunt celebrata rnysteria hoc movet: ergo nec 
„ martyres , si catecumeni fuerint, coroueutur . . . Quod si suo 
„ abluuntur sanguine, et hunc sua pietas abluit et voluntas. 
» Nel qual luogo nolano gli eruditi Editori Benedettini: Idem 
„ sensus fuit totius Christianae antiquitalis, circa Martyres . . . 
„ Et certe ne Ambrosius videatur hic loqui ad gratiam. Vide 
„ Serm. 3 . in Psalm. 118. N. 14. Sed ei praeiverat Tertull. 
, L. de Bapt. c. 16. Cyprian. Ep. ad Juba. jan. et al. 

K sicut eosdem Augustinus, posterioresque in hoc secuti suut. » 

( 3 ) P. 1194. § 76. 1 . cit. V. Not. B. Editor. 

s 7 
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rum c ontextione transcuirel, omnibus vos oblationibus 
frcquentabo. Ma siccome questo è un luminoso testo 
per provare la pratica già introdotta nel IV. secolo 
di pregare c di offerire il sacrifizio pei defonti ; così 
convenivi o dissimularlo, o maliziosamente stravol- 
gerlo. 

Secondariamente io protesto di rinunziare alla ra- 
gionevolezza del nostro secolo quand io debba credere, 
ciò che raccontasi del cieco illuminato, nella scoperta 
dei corpi de’SS. Gervasio e Protasio una teatrale rap * 
presentazione che si faceva per V artifizio, ed a spese 
dell' Arcivescovo, e per conseguenza unirmi con gli Ar- 
riani a deriderla (1)1 Sia pure testimone del fatto Am- 
brogio medesimo. Ma qui si trattava di una persona 
notissima: era noto il suo nome, nota la professione, 
note le sue vicende, noti coloro, che lo avevan soc- 
corso nella sua cecità. Lo sia Paolino Segretario di 
Ambrogio. Non avrà dunque la vita di S. Ambrogio 
scritta da esso il pregio di una testimonianza origi- 
nale accordatole liberamente dal Sig. Gibhon sola per- 
chè un tal miracolo proverebbe il culto delle Reliquie 
ugualmente che la fede ISicena? Di grazia permette- 
temi di esclamare con esso ad altro proposito: oh\ l'am j 
mira bil regola di Critica ! Lo sia per fine Agostino 
proselito del medesimo. Sarà per questo la testimo- 
nianza di lui tanto sospetta da dover credere Ambro- 


(i) S. Ambros Serm. a. 

Negant coectun illuminatimi, sed ille non negat se sana- 
timi. Piolus homo est , publicis cura vaierei maucipalus ob- 
sequlis, Severus nomine, lanius ministcrio. Dcposuerat oifi- 
oiuin postquam inciderat impedimentum. Yocat ad teslimo- 
pipm homiues, quorum ante substentabatur ohsequiis etc. 
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gio un impostore solenne ? Eppure egli parla ili un 
tal prodigio non solo nelle sue confessioni (t), ma an- ' 
cora nella grand' Opera de Civitate Dei (a); ed ivi ne 
parla come di un fatto avvenuto immenso populo te- 
ste, e nuovamente in un sermone recitato in Affrica 
lo ratifica come testimone oculato (3).- 

Nè vi deste a credere, che io pretendessi di soste- 
ner questo fatto come un artieoi di Fede (4): esigo 
solo, che si ponga in bilancia tultociò che lo rende 
credibile come quello che ad esso si oppone, e mi lu- 
singo, che la ragionevolezza di qualunque lettore, non 
prevenuto contro i miracoli (5), avrà una conferma, 
che nella storia del Sig. Gibbon vi è il quarto tra i 
segni di malignità divisati di sopra (6). 

Passiamo ora all'editto Imperiale rappresentatoci da 
questo novello Demade come una legge di Dracone 
vergata non atraniento sed sanguine. Comprende forse 
quella porzione di legge generalmente tutti i sudditi 

(i) S. Aug. lib. 9 . Cons. C. 7 . 

(7) Lib. aa. C. 8 . ■ 

(3) Serm. 3g de divers. Ibi eram, Mediolani crani, farla 
miracula VIDI , novi attestantem Deuni pretiosis morti bua 
sauctorum suorum. Coecus notissimus universae Civitati il - 
luminatus est. Cucurrit, adduci se fecit, forte adirne viviL 
In ipsa corum Basilica, ubi sunt corpora tolam vitaiu suam 
se serviturum esse devovit „ . 

('[) V. Frane. Veron. Reg. Fid. Cath. §. 3. in Appetid. ad 
Natal. Alexand. 

(5) Il Sig. Gibbon non vuol miracoli di veruna sorta, nè 
in verun tempo : egli investe quelli degli Apostoli, e di Gesti 
Cristo medesimo. Yedi il Saggio di Confutazione di Piccola 
Spedalieri ec. 

( 6 ) Quantum ergo signum est etc. Vedi il Muratori De In- 
genior. moderai, in Relig. ticg. 1. 3. C. 11 . 
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dell Impero, come li comprende il principio della ce- 
lebre Costituzione cunclos populos, a cui ella appar- 
tiene, od almeno tutti i Cristiani? No certamente. Ella 
non altri riguarda, che i soli Vescovi, uffizio de'quali 
è, secondo l'Apostolo, exhortari in doctrina sana , et 
co, qui contradicùnt arguere : e ciò deducesi dall’ esser 
posta nel Codice Teodosiano (i) sotto il titolo & de 
munere seu officio Episcoporum in predicando verbo 
Bei =5 , ed è confermato dall’espressioni d ignoranza , 
e di negligenza, le quali riguardano chi è destinato 
alla pubblica istruzione. Imperocché i veri termini 
della legge non son già quelli del Codice di Giusti- 
niano (a) contro la fede dei manoscritti, e del testo 
Greco allegati dal Sig. Gibbon, ma sono i seguen- 
ti — Qui divinae legis sanctitatem aut nesciendo con- 
fundunt, aut negligendo violant et offendunt, sacrile- 
gium committunt s . Siccome poi il ministero dei Ve- 
scovi è sacrosanto , cosi gl' ignoranti, ed i trascurali 
ovspa TcMv nept<fepcvT£{ secondo l’espressione di S. Ba- 
silio, son dichiarati saviamente sacrileghi, cioè profa- 
natori, ed indegni del lor ministero. Questa, e non 
altra, è la pena capitale minacciata dai Cesari in quel- 
]• editto. E poiché tra le quattro leggi, che son sotto 
il titolo de crimine sacrilegii nel Codice di Giusti- 
niano, appena una se ne ravvisa, che tratti del vero 
e proprio capitai delitto del sacrilegio, rifletteremo col 
Ch. Gotofredo nel Comentario alla nostra := Quo etiam 

• 

(i) Lib. i 6 . Tit. a. L. i5. p. 64- In quello del Cuiacio 
Lugduni i566 si legge sotto il tit generale de Episcop. et 
Cler. . 

( 1 ) Lib. 9 . T. 59 . L. 1 . 

i 
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exemplo liquet de erroribus dicam ne an fraudibus 
Triboniani? e noi diremo del Sig. Gibbon (i). 

Fin qui possiam dire che il Sig. Gibbon denigra 
la fama dei Santi con qualche arte ed astuzia ; ma 
nella causa dei Priscillianisti Agostino e Leone spac- 
ciano intorno ad essi scandalose calunnie , e il Tille- 
mont, Lutile spanino! che su questo punto ha am- 
mucchialo tutta la spazzatura dei Padri , le ingoia 
come un fanciullo. Or che sarà mai di Agostino, il 
quale ripete si scandalose calunnie e nella risposta 
al Commonitorio di Orosio ( 2 ), e nell Epistola al Ve- 
scovo Cerezio ( 3 ) e nel Libro de Haeresibus (4), ed 
in quello ad Consentium (5) ; e non solo non le ri- 
tratta, ma nelle Ritrattazioni medesime le rinnova (6)? 

(1) V. Sulle leggi contro gli Eretici Enr. Cocc. de Hug. 
Grot. Lib. 2. cap. 20. § . 5 o , il quale cita le dissertazioni di 
B. Par. Tom. 2. Ed. Lausan. 1752. p. 4 o 3 . ss 

Ita jure communi, et legibus priraorum Chrislianissimo- 
tnm Jmpcratorum tota haec causa accuratissime saeculo IV', 
et V debilita est, et omni ex parte prò natura delieti, et 
modo circumstantiarum aequa justaque satis severitale in bac- 
reticos a Catholicae Ecclesiae regula deviantes animadverti- 
tur. Vedi ancora Piot. Vales. ad cap. 3 . L. 7. H. E. Socrat. 
Si conviene però del principio Platonico, che la pena della 
ignoranza, e del semplice errore sia l'istruzione: onde sono 
lodevolissimi que’ Sovrani i quali con una giusta tolleranza 
provvedono egualmente alla Religione e allo Stato. 

(2) T. 8. p. 811. Ed. de’Maur. 

( 3 ) T. 2. Ep. 237. p. 85 o. 

( 4 ) Hacres. 70. 

( 5 ) Contr. Mendac. T. 6. 

(d) L. 2. Retract. C. 60. Tunc et contra mendacium scri- 
psi libraio , cujus operis ea causa extitit , quod ad Priscil- 
lianistas investigandos , qui baeresim suam non solum ne- 
gando , atque menlieado , veruni etiam pejerando existimaut 
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Siamo ben da compiangere noi Papisti , ì quali do 
contiamo per luminari di S. Chiesa uomini di tal ca- 
rattere! Si cancellino adunque dai nostri fasti i nomi 
di Agostino e Leone, e non si alleghi mai più nelle 
cattedre l’autorità di calunniatori sì scandalosi. Ma 
insieme con essi cancellisi quello di S. Filastrio Ve- 
scovo di Brescia; giacché nel suo libro de Haeresibus 
sotto il nome di occulti , ed astinenti Manichei (i) affer- 
mò che i Priseillianisti ES resurrectionem negantes, suh 
figura Confessioni Christianae multorurn animas men- 
dacio , ac pecudiali turpidine non desinunt captivare: 
e cancellisi insieme con S. Delfino, che Priscilliano 
e due suoi seguaci ebber contrario a Bordeaux, con 
S. Ambrogio, che lor si oppose a Milano, e con il 
S. Pontefice Damaso , il quale essendo stati già con- 
dannati dal Sinodo di Saragozza ricusò per fin di 
vederli (2), cancellisi, io dico, con tutti questi ancor 

S. Girolamo. Ma perchè? dee soggiungere il Sig. Gib- 
boo con Beausobre, di cui adotta la critica su questo 
fatto (Ì). „ Quel témoignage que celui de S. Jèrome, 
„ écrivant de sang froid, et en Historien ! Priscillien, 
„ dit il, fut opprimè par la faction, par les machi- 
„ nations d’Ithace, et d’Idace. Parle-t-on ainsi d’un 
s , homme coupable de prophaner la Religion par les 

occulendam , visum est quibusdam Catholicis Priscilliauisias 
se debere simulare, ut eorum latebras penetrarent Quod ego 
fieri prohibens hunc librum condidi. — Un nemico così giurato 
della menzogna , e della simulazione dovremo dirlo calun- 
niatore ? È ella questa la ragionevolezza del nostro secolo ? 

(1) Jo. Albert. Fabric. collect. veter. PP. Brixieni. p. , 45 - 

(2) Sulp. Sever. Hist. Sacr. L. 2. Edit. Hieron. de Prato 

T. a. J. 47; 4«- 

( 5 ) Histoire dea dogm. de Manich. X. 2. L. 9. p. 755. 
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)S plus infame» cérémonie9, et d’enseigner la perfidie, 

,, et les parjures? — (i). Attenzione miei Signori: Ita- 
cio fu sin d’ allora ripreso da tutti i Santi, ai quali 
dispiacquero egualmente gli accusatori che i rei (a), 
e fu ancora severamente punito per aver preso le parti 
di accusatore, contro il mansuetissimo spirito della 
Chiesa (3), ed il carattere Episcopale, non tanto per 
zelo di Religione quanto per odio, e forse anche per 
interesse in un giudizio di morte. Il linguaggio adun- 
que di 9. Girolamo, che disapprova in quel luogo la 
condotta della fazione Itaciana non giustifica Priscil- 
liano per verun conto; tanto più che in quel luogo 
medesimo siamo avvertiti da lui, che Priscilliano ve- 
niva accusato da alcuni come sostenitore dell’ eresia 
delti Gnostici, e da altri difeso: parole, che dai no- 
stri Avversarj prudentemente si omettono. Quindi è 
che noi dubiteremmo tuttora ciò che S. Girolamo ab- 
bia creduto di Priscilliano, se dopo qualche tempo < 

non avesse scritto così a Ctesifonte ss Priscillianus 
pars Manichaei , de turpitudine cujus te discipuli di- 
ligimi plurimum .... soli cum solis clauduntur mu- 
lierculis , et illud inter coitum t amplexumque decan- 
tila t (4). 

,, Tum pater omnipotens , fdecundis imbribus 
aetber etc. . . . qui quidein parleni habent Gnosticae 
haereseos de Basilidis impietate venientem etc. Quel 

(t) Hieron. io Catalog. Script. N. CXXI. 

(a) Sulp. L. a. Hist. S. $ . 5o. 

(3) Socrat. H. E. Lib q. C. 3 S. Leon. Ep. i5. Ediz. 
del Cacc. v. Hermant. V. de S. Ambroise L. 5. C. 4- e 
L. q. C. «. 

(4) Epist. ad Ctcsiph. adv Pslag. 
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tèmoignage que celui de Jèrorac, che parla meglio in- 
formato con questo tuono di sicurezza ! Quid loquar 
de Priscilliano et saeculi gladio, et TOTIUS ORB1S 
auctoritate damnatus (i)? Si parla forse così di' un 
uomo, che credasi messo a morte più per le cabale 
altrui, che per i proprj delitti? E qual testimonianza 
non è mai quella di Sulpizio Severo contemporaneo, 
scrittore corretto ed originale , il quale parla da Sto- 
rico, e a sangue freddo per modo da non defraudar 
Priscilliano di quelle lodi, che a lui si dovevano? Ora 
egli attesta (a) che la causa di quell' eretico essendo 
stata commessa ad Evodio uomo ardente e severo, ma 
giusto al sommo, quo nihil umquam justius fuit (3), 
egli Priscillianum gemino j udì ciò auditum, convicturn- 
que maleficii, nec diffitentem obscoenis se studuisse 
doctrinis, nocturnos etiam turpium foerninarum egisse 
conventus , nudumque orare solitum, nocentem pronun- 
tiavit. Notaste? Priscilliano, non in giudizio tumul- 
tuario, ma in due formali giudiij ascoltato da un giu- 
stissimo giudice fu dichiarato reo e perchè così fu con- 
vinto, e perchè tale si confessò. Si parla così di chi 
è condannato per confessioni estorte dal timore, o dalla 
pena , o per vaghe narrazioni figlie della malizia, e 
della credulità ? E perchè non osservare, giacché il 
Sig. Gibbon inciderat in locum , qui ad historiam per- 
tinet (4), che fu ripetuto il terzo giudizio, e non più 
sostenendo le parti di querelante l’indegno Vescovo 
Itacio, ma l’Avvocato del Fisco Patricio, in esso l'ere- 


(i) Ibid. 

(q) Lib. 2. Hist. Sac. $. 5o. Ed. Hieron. de Prato. 
(5) Sever. Sulp. in Vit. Mari. C. av 
(i) Plutarch. loc. cit. 
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tico «ubi la condanna? Perchè non fare avvertire, che 
colui che parla di tortura iniquèll’ occasione è Pacato, 
cioè a dire un ignorante.,- quantunque untano Politei- 
sta (peir'.confodsioBe fatta dal 8ig. Gibbon senza tor- 
menti},. e. che esso ne parla da Oratore ,ed in termini 
molto vaghi (i): e per lo contrario Sulpizio rispetto 
alla confessione di Priscilliano, già pienamente con- 
vinto non ne fa motte: anzi scrive che tre persone, 
benché più vili ante quaestipnem (») manifestarono i 
proprj delitti, e quei dei Compagni ? Poteva ancora , 
e doveva .avvertite scrivendo senza malizia, che Mas- 
simo stesso, inviando, per quanto sembra, il processo 
dei Manichei , ( Com’ egli chiama i Priseillianisti ( 3 ), al 
Papa Sirieio, senza parlar di tormenti, dà tanto peso 
alle lor confessioni, che non le stima soggette ad ec- 
cezione veruna (4): è poteva e doveva finalmente os- 
servare , che Leone Papa non fece uso sicuramente 
della tortura nei suoi diligentissimi esami: eppure non 
esitò di asserire pubblicamente nei suoi sermoni ( 5 ) dei 
.Manichei dèi suoi tempi Prosit uniyersae Ecclesiae, 
. . •• • . • > v ‘ 

* * 

(1) .Paneg.- ad Theodos. C, 29., Quin etiam cum (Epi- 
scopi) judiciis capitalibus adstitissent, cum gemitus, et tor- 
menta miserut'uno auribus ac lunùuibus hausissent etc. 

(2) H. S. L. a. $. 5 i. . *, • 4 <• 

( 3 ) Vedi Calogerà Voi. 27. Backiar. illustr. scu de Priscill. 

haeres. . * ‘ . ' 

( 4 ) Quid adhuc prò xi me proditum sit Manichaeos sceleris 
admittere non arguroentis, '.ncque suspicionibus dubùs vel in- 
cerlis, sed igsofum , confessione , inter judicia ptolatis, malo 
quod ex gèstis ipsis tqa sauctitas quam ex nostro ore cogno- 
scas, quia hujusccmodi non modo facta tur pia, veruni etiam 
foeda dictu pl-oloqui sine rubore non possumus. Baron. Annal, 

T. 4 - «d An. 387. p. 44 °- * , 

( 5 ) Seri», 6 de Epiph. C. 5 . 

i a 7 * 
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quod multi ipsorum . * . in qòibus sacrilegiis vivérent 
eorumdem confessione patefactum est 53 . Sicut pro- 
xima eorum confessione patefaptum est ut animi, ita 1 
et corporis pollutione laetflntur (i), =3 e per imporre 
un 'eterno silenzio all importante bisbiglio della mali- 
gnità , ne fece spargere gli atti per tutti i Vescovadi 
d’Italia (2). Onde quando noi non avessimo altra te- 
stimonianza che quella di S. Leone intorno agli er- 
rori , ed alla condotta dei Priscillianisti, e fosse del 
tutto improbabile, che Botto il nome di Manichei quelli 
ancora si comprendessero, ragion vorrebbe tuttavolta,. 
che noi giudicassimo, non aver lui senza esame ' dili- 
gentissimo accusato i Priscillianisti, come non osò di 
accusare i Manichei. Ma poiché una congettura sì forte 
viene autenticata dal fatto, - siccome è evidente dàlia 
lettera di quel S.' Pontefice a Turibio di Astorga in- 
torno ai PrisciHianisli propriamente detti (3); cesse- 
ranno, a mio credere, le meraviglie che TiHcmont ob- 
lia ingojate come un fanciullo le scandalose calunnie 
di Agostino, e Leone, tanfo più che le osservo ingojate 
con pari facilità, non vi dirò da,l Baronio (4), dà Gra- 

veson ( 5 ), da Natale Alessandro (6)J da Fleury (7}, da 
• * ' * . , • ' * \ 

(1) Serm. 4 de Nativ. -C. 4- Serm. 2 de*Pentec. C. 2. V. 

Cacciar. -ale Manich. haCres. Cap. 7 e 9. Exercit. de Priscill. 
haeres. ' ■ 

(2) Epist. ad. Episc. Ital. . — Ad Instructionem vestram .ipsa 

seta dtreximus, quibus lectis omnia qpae a nobis reprchcnsa 
sunt nosse poteritis. 8. Ap. Quesnel, al. 11. Cap. I. , 

<5) Ep. .5 ae Turrib. Asturie. C. 4 — ■ - <710 sicut in no- 
stro examine detteti atque convitti per omnia sint a nostra 
/idei unitale discor des. — . 

(4) A nn - T. 4 p. 35g etc. v 

(5) T. 1. H. E. p. 3oi. 3o2. Romae 171 7.- 

(6) T. 4- Sec. 4- Art. 17. 

(7) T'. 4- Hist. Ec. Ed. Bruxeil. p. 384- etc. 
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Bacine (i), dall’Orsi (») forse superstiziosi e bigotti ; 
ma da un'Alberto F sbricio (3), da un Cave (4), da 
un Spanemio (5), da un Erasmo ( 6 ), dai Centuriatori 
di Magdeburgo ( 7 ) , e perfin da Basnage ( 8 ). O ve- 
dete quanti fanciulli và indiscretamente a percuotere 
la rigida sferza del Sig. Gibbon. Conchiudiamo per- 
tanto col nostro Plutarco, che egli “ 5= Quid ni? Homo 
,, est scribéndi gnarns, oratio jucunda, venustate et 
„ vi quadarp praedita, et narrationibus inest elegan- 
„ tia, ac 

Sermonerfi veluti cantor. 

„ non quidem scite , sed tamen suaviter proposuit. 
„ Veruna- sicut in rosa cantila ride», ita bic cavendae 
„ sunt CALUMNIAE ejus, et iftVIDENTIA sub 
„ laevibus, et terieris laténtes 'figtiris verborum: ne 
„ per impnidentiam abstìrdas, et YalsaS de praestan- 
„ tissimis (Ecclesiae) viris opiniones concipiamus 
. ' ■ ' ■ : _ • ■ 

(1) Sec. 4. Art. i 5 <j. aa. 

(а) Stor. Eccl. Lib. 18. 

( 3 ) Sopr. Cit 

( 4 ) Sec. 4 an. 38 1 voi. 1 p. 378. 

( 5 ) T. 1 p. 891. y 

( б ) In Epist, S. Hieron. ad Ctesiph. T. a p. 164 in Not. 

(7) Centur. 4 - C. 5 p. aa 5 e Cap. 11 p. 812. 

- (8) Annal. Polit. Eccl T. 3 p. 72. 
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